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V O T I 

DEGV INFRASCRITTI EMINENTISSIMt 
SIGNORI CARDINALI 

B. Gregorio Barbarigo* 
gleronimo casanate, 
Decio Azzolini, 
Domenico Passiqnei, 

nella Caufa della Beatificatone del Vene» 
rabile Servo di Dio 

GARDINALE 

ROBERTO BELLARMINO, 

Seconda Edizione incontratta e corretta , 

Nella quale fi è aggiunto la Vita del Bellarmino fcritta 
da lui medefimo, ed un foglio prefentato dall' Emi- 
nentiflìmo Cardinale Decio Azzolini alla Santità 
d' Innocenzo XI. dopo tenutati la Congregazione 
preparatoria per la Caufa del de,tto Bellarmino . 





IN FERRARA, MDCCLXII. V ' 

Con Licenza de Superiori . 

— i 'i ' ■ ■ ' ' 1 ■ « 

Si vende in Venezia all' Infegna del Demoitene « 
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AVVERTIMENTO 

Dello Stampatore a benigni Lettori - 

S Ebbene per foddisfarc alla promefla 
fatta , allorché con le mie ftampe 
pubblicai il Voto dell' Eminentifs. Pallio- 
nei nella Caufa del Ven. Bellarmino , 
n<*n abbia io tralafciato d'immediatamen- 
te ftampare gli Voti , che indi a poco 
tempo mi pervennero , degli Eminentif- 
fimi Beato Barbarigo , Cafanate , ed Az- 
zolino , non confiderando per 1' impe- 
gno , che avevo , di rendere paghe le 
premure del Pubblico , gli errori , che 
forfè ne i manuferitti capitatimi vi po- 
tevano eflere ; né offervando alcun ordi- 
ne nel dar fuori parte di quefta picciola 
raccolta , la quale vi offerifeo ora intiera 
col dar alla luce non meno ciò, che alla 
medefima mancava , ma e con Y avver- 
tirvi dell' ordine , da tenerli per il regi- 
ftro di efla ; qual ordine troverete qui 
appreffo deferi tto > e col darvi le corre- 

A 2 zio- 



zioni degli errori , e mancanze , che vi 
fono ne' Voti gik pubblicati. 

Vi prego benigni Lettori, di non at« 
tribuire a mio difetto la veramente infi- 
nita quantità delle correzioni, che io vi 
prefento , ma bensì al vivo defiderio , 
che ho fempre avuto, ed ho tuttavia d* 
incontrare il voftro piacere, come ancora 
all' aver io ftampati per la fretta i pruni 
manufcritti capitatimi tali , quali gli a- 
vevo ricevuti. 

Perfuafo quindi della loro benignità 
mi farò fempre un vero piacere, di non 
badare a cofa alcuna , quando trattati dei 
bene univerfalc , e di aver la forte , di 
rendere foddisfatte Perfone di tanto me- 
, *ito, bontà , fapere, ed ottimi coftumi, 
come vpi Cete; ed offerendole per tant,o 
quefto piccolo foglio, da premctterfi alla 
furriferita raccolta ; vi prego di un corte- 
fe gradimento del medcfimo nou meno, 
che della viva mi* brama j n compiacer 
vi. Valete, 
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f. Voti degli Eminentìffimi Signori Cardinali 
Beato Gregorio Barbarigo , Geronimo Cafanatt % 
e Decio J*r$plini nella Caufa dèlia Beatifica* 
%iont del Ven. Roberto Cardinale Bellarmino i 

II. Foglio presentato dal? Eminenti/*. Signor 
Cardinale Decio xAzzplini alla Santità d % Inno* 
ceni? PP. XI. dopo efferfi tenuta la Congrega* 
%ione avanti il medefimo Santo Padre li 16* 
Settembre 1677. per la Caufa del fuddetto Ve* 
nerabile . 

Ttk Voto dell* Eminenti ffimà Slg. Cardinale 
Domenico Paffionei nella Suddetta Caufa. 

IV. Offerva^ioni brevi del detto Eminenti^ 
nto Paffionei [opra la relazione Jìampata da II 
Eminentiffimó Sig. Cardinale Carlo Alberto Ca- 
valchi™ Ponente della Caufa del detto Venera- 
bile , fatte in fequela del Voto dato alla San- 
tità di Benedetto XlV. il dì % Jfprile 1753. 

• V. Vita Ven. Roberti Cardinali* Bellarmini 
quam ipfemet fcripfit rogata familiari* fui Pa~ 
tri* Endamon Joannis Cretenft* Sùcietati* Jefu 
eruta ex feri ni is ejufdem Societatis é 
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ROMANA BEATIFICATION1S 

VE NE R AB I L I S 

BELLARMINI 

CARDINALISi 

4 

AVC T 0 R E 

GREGORIO CARDINALE 

« 

BARBARICO* 

Non vìdetur conftare de Virtutibus Theologa- 
libus , & Cardinalibus in gradii heroico 

ad effettuiti Beatificationis . 

. . ... . - 

NOn cnìm babentur aSus denotante* omnimo- 
dum contemptum vita mortalis , glori* mun~ 
duna , ac commoditatum corporalium in mo- 
do mirabili , videlicet cum alacritatè Spiri tus pro- 
veniente ab eximia unione cum Beo , ut optime per 
exempia deducit Scacc. de notis SanBorum teB.z. 
Cap. 4. pag. 150. paragt. Qutrenda , ufque ad p 
xem , ér Tbeorice tradunt Qaflellin. de Canonizat. 
SanBorum in appendice ad Caput quartum leB. U 
Vignateli. Confult, 7. Tom. 2. ubi fub num. io. re- 
fert doBrinam SanBi Thom* Aquinatis , & alte- 
ram magis exprejftvam S. Bernardi , [ed tamen 
bic probatur vita vere immaculata cum implemen- 
to earum obbligationum , quas Tener. Vir Servus 
Dei contraxerat uti Kegularis , ac fimnl uti Epifco* 

pus 
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VOTO 

DEL 

B. GREGORIO CARDINALE 

BARBARICO 

PER LA BEATIFICAZIONE 

■ 

DEL 

VEN. CARDINALE BELLARMINO 

VOLGARIZZATO. 

Non fembra confiate delle, Virtù Teologati , c 
Cardinali in grado eroico per P effetto 
della Beatificazione . 

IMperciocchè non fi trovano atti indicanti 
un perfetto e totale difprezzo della vita 
mortale, della gloria mondana , e comodi 
corporei in una maniera mirabile , cioè con al- 
legrezza e alacrità di fpirito , prodotta da una 
fomma unione con Dio, come per via d' efem- 
pj ottimamente ne ihferifce io Scacchio (de no- 
tis San&orum ledi. cap. 4. pag. 150. }. qua> 
renda ufque ad finem ) e teoricamente infegna- 
uo il Capellini ( de Canonizat. Sancìorum in 
appendice ad cap. 4. lecì. 1. ) il Pignatelli (Con- 
fultat. 7. Tom. 2. ) dove nel num. 10. apporta 
una dottrina di S. Tommafo d'Aquino , ed un* 
ltra più efprellìva ancora di S. Bernardo. Nien- 
l edimeno però provafi qui una vita, veramente 

A 4 imma- 
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^.pus & Cardinali s ad prafcriptum Apofioli fcriòett- 
tis ad Timoth'ton , & Titum , ac Sac. Conditi 
Trident. Sefs.z$. de Reformat, cap. 2. aurcis Ut- 
Uris imprimendo . Neque Poflulatores in eorum 
refponfionibus prptendunt quidquam heroice geftum, 
ut centra vitam morta lem fecijfet ardens Marte- 
lli defiderium , vel excejfivitas poenitentiarum , cen- 
tra gloriam mundanam , bilaris pajjto ignominia? 
propter Deum , & contra corporales commodita- 
tes j prompta venditio domefticì Patrimonii , vel 
aliud fimi le prò eleemofynis erogandis \ fed tamen 
Poflulatores injìflunt prò cuftodia legum ex Evan- 
gelio Matthai ad cap. 19. Si vis ad vitam ingre- 
di, ferva mandata: hoc autem non fufficere ad 
Canonizationes , fed requiri aclus beroicos mirabi- 
le s , ut ab borni ne tot ali ter esinanito , & Deificato^ 
eft optima fententia DoBorum , quam pluries notat 
Caftellin. de Canoniz. Sancì orum pr<efertim in ap- 
pendice cap. 7. le ci. 1. Scacc. de Signi s Sanclorum 
leti. 1. cap. o. lift. 0* Rurfus leSl. 2. cap. 4. pa- 
ragr.i. eftque perpetua obfervantia Sedis Apoft oli- 
ta , ut prò indubitato prtffuponit Q. Promotor in 
fuis animadverfion'tbus imprejfts cap. 2. Textus Ec- 
clef. cap. jt, non applicÀtur , immo re torquetur cen- 
tra poflulatores , quia non loquitur generaliter de 
cmni bominc abflinente fe a peccatis , fed fpeciali- 
ter de di vi te a f per ne n te d ivi ti a s y & de borni ne 
perfeHo ibi: Beatus dives, qui eft inventus fine 
macula, & poft aurum non abiit , ncc fperavit 
in pecunia, & thefauris , qui probatus eft , <3c 
perfecìus eft. 
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immacolata con l'adempimento di quelle obbli- 
gazioni , le quali il Venerabile Servo di Dio 
avea contratto come Religiofo , e come Vefco- 
vo e Cardinale a norma del comando dell' Apo- 
flolo a Timoteo e a Tito , e del Sacro Concìlio 
dì Trento nella fefs. 25. de Reformat, nel cap. a* 
degno d'edere impreflo con lettere d'oro. Ma 
nè pure i Pottulatori nelle loro rifpofte preten- 
dono ritrovarfi qualche azione veramente eroi- 
ca , come farebbe contro la vita mortale un ar- 
dente defiderio del Martirio , ovvero una ttraor- 
dinaria penitenza ; contro la gloria mondana 
un'allegra fofferenza d'ignominie per Iddio; e 
contro i comodi ed agj del corpo la pronta ven- 
dita del patrimonio domeftico , o qualche cofa 
di fimiJe per fare elemofina : e però i detti Po- 
ttulatori infiftono full' oflervanza delle leggi fe- 
condo quello di S. Matteo cap. 19. Si vis ad vi* 
tam ingredi y ferva mandata: Ma che quefto non 
batti per le Canonizzazioni de' Santi , e che ri- 
cerchinfì azioni veramente eroiche ed ammira- 
bili, come da un uomo intieramente annienta- 
to , e per così dire deificato, ella è ottima fen- 
tenza de* Dottori , la quale molte volte viene 
notata dal Cartellini ( deCanonizat* Sanft. pre- 
fertim in appendice ad c. 7. lecì. 1. ) dallo Scac- 
chio ( de fignis Sandlorum le& i. cap. 8. littera 
D òc 1 e c t . 2. cap. 4. §. 2. ) : E tale di fatti è il 



certa lo fuppone lo fletto Signor Promotore nel- 
le fue animavverfìoni iirjprefte nel cap. 2. II Te- 
tto poi dell' Ecclefiattico al Capitolo tricefimo 
primo , non è bene applicato , ma anzi fi può 
ritorcere contro i Pottulatori , non parlandoti in 
e db generalmente di oggi uomo che fi attiene 
da' peccati , ma fpezial mente di un ricco eh* 
difprezza le ricchezze , e di un uomo perfetto : 




Àpoftolica, come per cofa 



Be** 
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ttétc JujftciUnt fro negativa ràfponfione : at ulte- 
tius atttndenda funt , qu& objecit D. Promoter ih 
Hoviflimis animadverfionibu* manufcripti* . 

primo tf comparatone > quam fecum fecit Car- 
dinali* Bellarminu* de Santi* Gregorio , relata 
per Tefiem a Pèflulatoribu* produ&um , contra 
eos piene probanttm , cui fatto valde obfiat auto- 
rità* Chrifti Domini nofiri apud Joan. cap. 8. in 
fine: Si ego glorifico me ipfurn , gloria mea ni- 
hH eft. Ac etiam autorità* Prov. cap.27. verf.i. 
Laudet te alienus , non labi* tua . 

Secundo de Vita confcripta mànu Cardinali* Sel- 
larmi ni cum laudi bus de fe ipfo> ut in Summario 
imprejfo num. 30. pag. 112. ufque ad 122. ad fo- . 
lam injlantiam Heligiofi Amici , quod pariter vi<* 
detur effe conttarium Dogmati Evangelico, 2f Prù- 
verbiorum . 



Tefth. De iti j quét depofuit primus tefiis a 
Poflulatorìbus produciti* , ac etiam Cardinali* Ve- 
rallus de àuditu ab eodem Bellarmino : Io non 
mi ricordo di aver mai fatto peccato veniale , o 
di aver materia da confettare : Quod efi contra- 
rium dogmati Apoflolico in prima Epiflola Sancii 
Joanni* : Sì dixerimus , quoniam peccatum non 
habemus > ipfi nos feducimus, & veritas in no- 
bis non eft : ac etiam contra di Rum Salomoni* : 
Julius àccufator fui eft in principio fermonis . 

t 

Siìiatto. Dà TtanslatUn$ Penfionum in fumma 

Seu- 



Beatus dives , qui efi inventus fine macula , & 
poft aurum non abiit , nec fperavit in pecunia & 
Tbefauris . . . qui probatus efi ... & perfetta* cft . 

Quefte cofe battano per una negativa rifpcfta: 
ma di più bifogna riflettere fu quelle, che ven- 
gono oppofte dal Signor Promotore nell' ultime 
fue a nimav verdoni manaferitte. 

E in primo luogo , del paragone che fece i! 
Cardinale Bellarmino di fe fletto con S. Grego- 
rio il } Grande, riferito da un teftimonio prodot- 

interamente prova con- 
tro di loro. Al qua! fatto onninamente fi oppon- 
gono e 1 autorità del Noftro Signor Gesù Cri- 
fto appretto S. Giovanni nel cap. S. Si ego glori- 
fico me ipfum , gloria mea nihìl efl : e quella de* 
Proverbj c.27. Laudet te alienus , non labi a tua. 

Secondo. Della Vita, che il Cardinale Bel* 
[armino fcritte di proprio pugno di fe fletto, in 
cui molte lodi egli dà a fe , come nel Somma- 
no impretto dal num. 30. pag.112. lino alla 122. 
quale vita egli fcritte per fola iftanza di unRe- 
ligiofo fuo amico : ilche parimenti fembra ette- 
re contrario alla m*fìima dell' Evangelo e de* 
Proverbj fopra apportata . 

Terzo. Di quelle cofe, che furono depotte 
dal primo teftimonio prodotto da' Poftulatori, e 
dal Cardinale Verrallo il quale colle proprie 
orecchie fentì dire il Cardinale Bellarmino di fe 
ftettb : lo non mi ricordo di aver mai fatto pecca- 
to veniale , 0 d'aver materia da confeffare . Que- 
llo è contrario al dogma Apoftolico nella prima 
lettera di S. Giovanni contenuto: Si dixerimus 
quoniam peccatum non habemus , ipfi nos feduci- 
mus , & veritas in nobis non efi: E fi oppone an- 
cora al detto di Salomone : Juflus accufator fui 
efl in principio fermonis. 

Quarto, Della Traslazione delle pennoni alla 

fom- 



Se ut or um 6pò> prò tonfanguineiì contra pr deferì* 
ptum Sac. Congregatimi Tridentini fefs. 23. de 
Reform. cap.i* reprobanti! affeSum Carni* » 



Quinto* De Apparati* pe* Cardinalem Bellar* 
minum retentis , ut notat D. Promotor in fine no* 
vijftmarum animadverjionum . 

Sexto. De altero Manufcripto, quod datur ini- 
preffum continens laude s ipfiu* Cardinali* de fe 
ipjo abfque ulla necejfitate , vel opportunitate , aut 
petitione . 

VOTUM PRO CONGREGATONE* 

» ■ ? 

NOn videtur confiare de Virtutibu* in gradu be- 
roico , ut requiritur ad effe Bum de quo agi* 
tur, quia de Vtrtutibus interni* , nonnifi ex a8i* 
bu* externi* fit probatio judiciali* : ac de externi* 
nibil deduci tur , de contetnptu Vita , Aonori* , orw- 
niumque fenfibilium , propter Deum modo eminen- 
ti* £f beroico feilieet cum magna Spiri tu* alacri' 
tate , & infallibili effedu eximia unioni* cum Dco . 
Solum enim conftat de Vita innocenter du&a cum 
adimplemento earum obbligationum , qua* unufquif- 
que juxta Statum fuum contrabit 9 & Jervare tene 
tur* quod quidem juxta praxim Sfidi* Apofioliae 
non fufficit. 

Romana Beatìficationii 

Ven. Bellarmini Cardinali** 

Pro Congregatone coram SS* Domino Noftro . 



fomma di Scudi tfoo. a favore e benefizio de'luoi 
confanguinei , conrra il preferi tto della Sacra 
Congregazione del Concilio di Trento (fefs.2$« 
de Reform. cap. u ) con cui riprova e condanna 
r affezione della Carne, 

Quinto. De' Paramenti ritenuti dal Cardina- 
le Bellarmino, come oflèrva il Signor Promoto- 
re nel fine delle ultime fu e anima v verdoni . 

Setto. Dell'altro manoferitto , che fi dà im- 
prerTo , contenente lodi del Cardinale Bellarmi- 
no, ferino da lui fteffo fenza veruna neceffità, 
opportunità , o 



VOTO PER LA CONGREGAZIONE. 

• 

NOn fembra coftare delle virtù in grado eroi- 
co com' d'uopo per l'effetto di cui fi trat- 
ta ; concioffiachè delle virtù interne non fi può 
jare in giudizio veruna prova , fe non dagli at- 
ti efterni delle flette . Ma dagli atti efterni nien- 
te fi deduce dei difprezzo della Vita, dell' onòt 
re , e di tutte. le cofe fenfnSili per Iddio, che 
fia eminente ed eroico , cioè fatto con grande 
alacrità di fpirito , e per un' ineffabile effetto di 
una fomma unione con Dio- Quello che fola- 
mente cofta fi è, aver egli condotta una vita 
innocente , foddisfacendo a quelle obbligazioni , 
che ciafeuno fecondo il proprio fiato contrae 
ed tenuto offervare ; il che per certo , fecon- 
do il coftume della Sede Apoftolica , non * fuf* 
Sciente per la Canonizzazione de' Santi, . 
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14 'voto 

HIERONYMI CARDINALIS 

CASANATE 

* * 

In Caufa Beatificationis , feu Canonizationis 
Venerabilis Servi Dei 

ROBERTI CARDINALIS 

" BELLARMINO 

i 

Nondum crat tunc Catdinalis , fed Affcffor 

SanBi Officii. 

S Uprema Romani Pontificis in Spiritualibus 
poteftas in definiendis quseftionibus Fidei , 
Se Canonizatione Sancìorum peculiariter ap- 
f aret , & licet in definiendo quse ad recìam , Se 
Orthodoxam Fidei Doétrinam pertinent maxi- 
ihum quid conftituat, attamen quum in his fe 
fundet in Docìrina revelata a Spiritu Sanato in 
Sac. Scriptura Se in ejufdem interpretatione Se 
communi fenfu Patrum acque in traditionibus. 
Apoftolicis, tutius procedit quam in canoniza- 
tione Sanftorum , qua; quum in particularibus 
canonizaridis non habeat fundamentum in Do- 
flrina revelata, neque in traditionibus , immo 
potius nitatur fundamentis humanis , fumma 
materitate fummoque ftudio ac perquifitione u- 
tendum elt ', Id circo Summi Pontifìces , atque 
Canoniftsc omnes in his caufis expetunt ut pro- 
bationes, Se indagines ita exa&e perquirantur , 
ut attingatur ultimum extremum infabillitatis 
human». 

Duo 
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Duo igittir requiruatur in canoaizatìone San- 
ftorum, v.rtutes fcilicet, & miracula cum e £ 
elulione vit.orum ; fcd quum de miraSs fa 
pr*fent, non agatur, de virtutibus loquéndum eft 

ffu Ethnf* r'/ C<1Ue Philofophica, 

affeftu ZL , f d - qU * - depurata » quocumque 
attedtu creato hominem immediate in linem fZ 

divitiarum, atque gloria; mundanse , * unione 

duum^nihilliffi T" C ad Deum > ^« nmT- 
oVcuTrà ™ Jl C,Ie P r *? erm ."tat, imnio poti.» 
occurrat omnibus penculis , n his deleAp-Mir 

habfes am eÌ"f & concu P if »i' i«& .Per mS 
vangelicarum. * $ 
Ratio tam exquifitaj diligenti ea potiffimun 

I? ™«;fl m> & f f n § uin ' luadam quafi palpabi- 
li conje&ura excludat Ecclefia Catholica i» 

remitteretur ? Quum certum alioquin fìt totam 
rationem virtutum in interiori atìibus pll 

ffà VJ£ 'ini- <}ulbU5 quu 2 , ? ullura P° ffi «: Ecxie- 

tar VÌrtutes in gradu remino póflunt .?Sfgri£ 
tem afeendere virtutis heroic* eodem modo . 

«,nl ^f* 1 «w»«*b»; i«mno fi poflet pec- 
ia»iont Ecolalia peuculuo errandi fugiet, fi ex 



remiflb virtutum moraliura ufu, qucm aliquan- 
do in Philofophis datum fuiflè legimus , aflu- 
met probationem virtutum ad effeftum canoni- 
zationis? Sol» ctenim virtutes hxroicx vere > 
Se pra&ice fumptas non fpeculative , & meta- 
phyfiee per frequentationem aftuum charitatis, 
Se intenfum gradum ejufdcm inDeum, per ex- 
ternas acìiones agnitum , poffunc formidinem er- 
roris excludere juxta veram mentem , & certara 
praxim Sedis Apoftolicas. 

Ab hac regula a Summis Pontificibus , Se Do- 
cìoribus propofita, Se ha&enus fervata nullo mo- 
do recedendum eft, quia ubi agitur de periculo 
erroris , & idololatriae materialis, non utendum 
cft fubt ili tati bus , & Rethoricis calarniftris : Ec 
palam evagari vide ut ur extra mentem legis , qui 
ex co ne ur fu plurium virtutum in gradu remif- 
fo, componi» Se formar! dicunt fpcciem quam- 
dam virtutis heroicas fufficientem in cafu , de 
quo agitur , fed nefeio quomodo eflugient peri* 
culum errandi * in quo evitando tota ratio ex- 
quirendi virtutes in gradu heroico confiftit. 

Defcendendo- nunc ad caufam praefentem Bea- 
tificationis & Canonizationis Venerabilis Servi 
Dei Roberti Cardinali* Bellarmini afferendum 
cft fuifle Cardinalem Virum Do&um , Pium, 
Se Religiofum > qui partes muneris fui tam in 
ftatu religiofo quam Epifcopali» ac Cardinalitio 
forfan inculpabiliter explevit, veruni invirtuti- 
bus externis non videmus heroicitatem illam , 
quam in prefenti negotio defideraremus . Scri- 
pfit enim multa docìe, Se erudite contra hacre- 
ticos noft rorum te m por unì , concionatus eli , Se 
Cathedras Theologicas fubivit • In Epifcopatu» 
Se Cardinalatu ea munera adimplevit , ad quae 
omnes tenentur ex debito , fed attentis dotibus 
«aturalibus majori etiam cnm fruftu . Eiecmofi- 

nas 
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nas fecit de iuperfluis, fervavit jejuaia, & pce- 
nitentias regiilae, & honores non ambivit , fed 
hxc omnia quis eft qui dicac attingere gradum 
heroicitatis? Nam nulla videtur emifia voluntas 
adeundi Terras h«reticorum , & Infidelium pra 
defenfione Fidei Catholicas cum periculo vit», 
ut ad veram heroicitatem neceffarium eft; Quia 
fi admitteremus inter acìus Fidei heroicos lori- 
bere prò fìde-Catholica in propria Domo , ubi 
nil, deeftjde his , qua neceflaria funt ad tolleran- 
do* labores , certe innumeros taberemus prò hac 
parte viros heroicos , quum quotquot commen- 
taria compingunt vel in Sac. Scripturam vel in 
alias Theologicas Quseftiones > certe ii omnes 
laborant prò dilatatione , & confervatione Fidei 
Qrthodoxas . 

Quo ad pietatem , & Relig'ionem. neque he-i 
roicitatem ullam videmus, nam férvare regulas 
Statuti Regulàris in Religione precipue non ad. 
modum pcenitentiali , accedere ad Ghorum in 
in Cathedrali , ibi concionar! , & in vifit atione 
Dicecefis inftruere Bopulum quomodo dicemus 
virtutes ette heroicas , omnes Regulares & 
Epifcopr hacc ex debito tenentur adimplere ? 
Precipue cum non videatur Cardinalem alfum- 
plìflfe voluntarias puenitentias, neque in vifitatio- 
nibus Dioecefis fuperalTe diflicuJtates , vel itine* 
rum, vel frigomm , aut aliorunvincommodorum,, 
quae aliquam notam heroicac virtutispraefeferunt. 

In Eleemofmis èrogandis non videtur exceflif- 
fe modum praeferiptum a Sacris Canonibus x & 
Concilio, Tridentino , maxime quum Cardinali* 
n ullam haberet pecunia m , qua; ex redditi bus 
Ecclefiafticisnon perveniret . Dedit pauperibus, 
fed nihil detraxit de neceffariis ad ftutum pror 
prium ; inter pauperes connumera vit conjuncìos % 
& ananes , q,ui tantum in. pari gradu. erant pra> 



ferendi miferabilioribus pauperibus ; Nunquam 
dedit omnia fua committendo fe Providentiae 
Divinac, quum ex informationibus colligi poflit 
ctiam redundafle ultra ftatum propriac conditio- 
nis aliqua bona > quaein paupcres poflent diffun- 
di. Omitto translatìonem penfionum non in pau- 
peres famulos* vel de Ecclefia benemerentes fa- 
tìam , fed in ar&iflìme libi conjun&os • Quod 
«luidem licct fit aliquid indifferens in viro , cu- 
jus virtutes proponere intendimus in Ecclefia 
univerfali prò regula ad imitàndum , nefcio an 
fit decorum iis praecipue temporibus Se quomo- 
do eluere poterimus nane qualemcumque notu- 
Iam in viro canonizando. 

Servavit quidem jejunia , Se poenitentias jux- 
ta ftatuta fax Religionis, Se fi aliquid amplius 
fecerit , quis eft qui dicat jejunare feria quarta 
in hebdomada , Se impendere duo tantum julia 
prò obfonio fìngulis diebus fint icìus poeniten- 
tiales in gradu heroico ? Quis Hasreticorum non 
traducet Sedem Apoftolicam , Se Collegium Car- 
dinalium fi audiat connumerafTe inter virtutes 
heroica? poenitentias hanc frugalitatem extra quam 
viri temperati minime labuntur *, comparando 
praecipue praefentem regulam cum antiqua Illa 
non modo Anacoretarum , fed etiam pceniten- 
tiura juxta canones Ecclefiae . Omitto nihil Se 
haberi de afflicìionibuscorporalibus , difciplinis > 
ciliciis , Se dormitationibus humi , aliifque la** 
vioribus pceniterttiis , qua* femper indivifae fue- 
runt a v iris fanftis tamquam argumentum trium- 
pharitis virtutis fupra fenfum t qui nullo alio 
modo compefei poteff, ne infurgat adverfus ra- 
tionem. Omitto pariter nullam probari extafim 9 
nullum raptum in Deum ; nam quum anima 
calcatis paffionibus per habitus perfeftas chiarita- 
ci* unitur Deo , ita ut quali Deificetur , diffici- 
le 



lé eft in a&lbus religionis, in Sacrificils > in ora* 
tionibus non eie vari ad fuavitatem illam coelette ttt 
aliquo viftbili modo, ut de innumeris pcene San- 
dis légimus* 

De honoribus paucadicam, nani non ambiifTe 
honores y xts eli valde sequivoca , quia multi vir- 
tù tibus tantum moralibus ornati , fi non fegni- 
tia, eos llbenter recufant « Recufafle Cardina- 
latum aliqui ex teftibus dictìnt; fed ad eflfe&um 
eonftituendi virtù tem in gradu heroico alicjuid 
magis expecìàndum erat f ut vidimus in aliqui- 
bus viris, qui non verbo fed fa&is recufarunt. 
Nam Cardinalis Bellaroiiitu* etfi feiret promo- 
venduta fe fore ad Cardinalatum, jejune nimis 
egit eum Carenale Baroniout Dìgnttates Car- 
dinalitia* effugeree. De Archiepifcopatu Capua- 
no, Adealiis facerdotiis,nihilapparet . Acceptatio 
Dignkacum clevandaetì ad ulnmunt gradum vir- 
tuti* obedientiae , quia obedientia in fimilibus 
nullam habet apud viro* fenfatos Jpeclem virtutis . 

Hasc omnia B. P. ofteadunt Cardinalem Bel- 
larmimim fuhTe virum, cujus anima pie inCae- 
li$ vivere credi poflit , at illum proponere in 
Ecclefia tanquam exemplum , in qaeml i nfpi- 
ciane fideles, hoc dicere non audeo , precipue 
quum ex narratione vitae, ab eodem Cardinali 
propria manu fcriptae, evulgata;, Se impruden- 
ter typis mandata multa fmt, quae af&ótum prò- 
prium, Se quamdam gloriam demonftrant ; Si- 
gnanter quum ex aliquibus ibi narrati* polline 
tracìu temporis oriri non modicse tempeflates 
inter EcclefiafUcos , Se accademicos , ut colligi 
poteft ex his quae dicit de Sacri* Bibliis emen- 
datis , Se de quaeftionibus gratise Dei . 

Slum ergo ex dicìis non pofllmus evitare pe- 
um erroris in re tam gravi ex defe&u pro- 
bationum earum virtutum , quse vere , & non 
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speculati ve licroicae dicuntur , quum non habea- 
tnus famira conftantem , & per orbem extenfarn 
jmmo potius filentium altiffìrnum ufque ad prae* 
fens Sancìitatis ipfius; Quumque non habeamus 
apparitiones , revelaùones, irivocacones, aut mi- 
racula, nifi admittamus fufurros demifTos , & 
incertos, periculofiflìrBum eft recedere a via no- 
bis a S. Sede praeferipta, nunc fignanter quan- 
do ob frequentiam Canonizationum ob quseflus^ 
òc profufiones in fimilibus funcìionibus fieri fo- 
lùis apparet quaedam fatiecas , qua veneratio 
minuitur & dignitas Oraculorum Apoftolicac fe- 
dis vilefeit. Accedit mulcorum virorum piorum 
conqueftus laxari nimis opiniones moiales, jam 
non peccari nifi in enormibus excefììbus , anti- 
quum rigorem Ecclefise praetermitti , Se judicia 
Canonizationum Sanftorum faltem qua? funt de 
majoribus > reduci ad formam judicii forenfisma- 
lo cum exemplo , unde fi aperiatur vìa appro^ 
bandi virtutes fimiles eafque collocandi in gra? 
du heroico> torpefeet aniniqs , & in Jocum ve- 
ra; pietatis fuccedet hypocrifis , quod Deus a«* 
vertat. Et ideo cenfeo non conftare de virtuti- 
bus in cafu , & ad effettuili de cjujbus agitur t 
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6 FOGLIO A PARTE 

SCkrtfo bt proprio» poeto 
6 A t 

CARDINAL CÀSÀtf ÀTÈ 

nella Causa della Beatificatone § 
o Canonizzazione 

CARDINAL BELLARMINO 

. Óltre il Voto in Lingua Latti» j 

A Poter giudicare adequatamene delle Virtù 
per la relazione che hanno coti gli atti 
incerni, ha voluto la Santa Sede, che iti 
quello . che deve eflef canonizzato , non appa- 
rile* alcun vizio pofitivo, ma molti atti vir- 
tuali in grado eroico * Perchè ove pofitivàmerit* 
regna qualche vizio , non può allignar* virtù 
perfetta* 

E perchè potendoli eiercitaf e molte virtù Cri- 
ftiane iniìeme col vizio fi è voluto, ohefolo fa- 
ceflero prova le virtù er orche, perchè ecceden- 
do le forze della natura, particolarmente con la 
perfeverafiza , non folo moftrano la grazia affi- 
ttente di Dio, ma feoproho neir operante un* 
virtù molto fablime , dovendo fempre tali ope- 
razioni andare accoiftpignatc da una prontezza y © 
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facilità grande, ed ancora da un diletto parti- 
colare di fuperare tutti gli affetti della parte 
fenfitiya, che ripugnano alle forze umane. 

Da quefta regola non pare che fi debba rece* 
.dere in conto veruno ? perchè ne Seguirebbe che 
molti , vivendo nella fola oflervanza de'precev> 
ti, potrebbero efler tenuti per Santi contro l*in^ 
tenzione della Chiefa , che non dà quello ono- 
re a chi fplp ha declinato dal peccato per meri- 
tar k gloria, ma a coloro che abdicando ogni 
affetto terreno, e calpeftando l'onore, e la glo» 
ria, la vita , e le foftanze , con continue affli- 
zioni ci hanno jmoftrato in che grado iàebba am- 
maro Dip* 

Né il complefTo di molte virtù morali, e cri* 
fliane può arrivare ai grado della virtù eroica , 
perchè in tutte quelle non fi trova la ripugnan- 
za , n? la dltecplt X di opcraré nella unione , e 
trai mutazione, che nel P eroiche . Oltre che dal- 
la operazione delle irirtù femplicl , é conti- 
nuate non lì efclude il fofpetto del vizio 
tooffibile ^ pùtftt dalla operazione delle virtù 
fcroiche, v 

Quind} nafeerebbe» che fe Ci amrnetteflfe, che 
il compie fio di molte virtù non in grado eroico 
equi poi leflero alla virtù eroica, la Sede Apofto^ 
lica ti esporrebbe 3 rifehio di errare in una ma» 
jteria graviffima^ 

Da quefta novità ne feguirebbe.un altro mag* 
gior effetto, die i fedeli» che non ammirano le 
cote ordinarie , avvezzi a fentir* le opere prodi' 
giòfe fatte da molti Santi , perderanno la divo- 
zione,'* noti riveriranno le decjfioni della Chie> 
fa ccm l'umiltà dovuta* pltre alla facilità ch^ 
s' ìntrolflurrebbe di venire ali» Canonizzazione 
de* Servi di Pio, che pur fenza queftp viene an- 
urie di f refente notata da molti pii uomini , e 
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derifa, e fchcrnita dagli Eretici, e da molti ma* 
li Criftiani. i * ìk . oM "fio ifr^ 

Difendendo dunque al cafo preferite , trovaft 
nel Servo di Pio il Cardinale Bellarmino una 
ugualità grand?, un'indole perfetta , bontà , e 
*mor di Dio, ma tutte quelle cofe, e virtù in 
grado rimeftò , mentre non lo hanno portato ad 
operare ne penitenze , ed afflizioni grandi , nè 
defiderio d'incontrare que'tali difagj in vantag- 
gio della Religione» o per dilatar la fede tra 
gli Eretici, nè rifoluzione di vendere, e donare 
tutto il fuo , e rimanere tutto fommeffò alla 
Provvidenza di Dio, purché fi fovvenilTero i po- 
veri, nè di calpeftar tutti gli onori mondani, 
come fece in quefti tempi S. Filippo Neri . Nè 
bafta il dire, che ha afflitto il corpo con le pe- 
nitenze impofte dalla fua Religione,' fcritto dot- 
tamente in difefa della Fede Cattolica contro 
gli Erètici , letto , e predicato fecondo Vi flirto 
della Compagnia , dato di Elemofina tutto quel- 
lo , che gli avanzava dopo un oneflo , e mode- 
rato trattamento ; fatta qualche diligenza per 
non accettare la dignità del Cardinalato , e mol- 
ti altri atti yirtuofj, perchè nefluno dirà , che 
quelli fiano atti eroici , nè che abbiano una fom- 
ma repugna nza col fenfo , nè che ci facciano 
apparire per uomini non terreni , ma Deificati, 
nè che fiano di quella fmgolar perfezione che 
vuole la Santa Sede in quefti cali • Intorno a 
che bafta allegare il giudizio dei mondo, il qua- 
le non ha mai tenuto il Cardinale Bellarmino 
per altro, che per un [>uon fervo di Dio , reli- 
giofo, divoto , e pio , come tiene molti altri 
Prelati , e Religioni , che zelanti della falute 
dell' anima loro , fi esercitano fecondo i proprj 
talenti, o nello fcrivere, o nell' operare in (er- 
vigio di Pio, e del prò/Emo frequentando iSa- 
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bramenti , e declinando con particolare ftudio 
da ogni offefa di Dio. Ne i Poftulatori medefi- 
mi negano quefta verità , confettando che nei 
Cardinale Bellarmino non fi trovano virtù eroi" 
che i ma folo un tenore di vita Santa , e Reli- 
giofa. Ma cjuefto batta a far credere piamente 
che il Cardinale Bellarmino fia in Ciclo , non 
già per proporlo alla Chiefa per efempio , ne 
escludere ( che è quel , che importa più ) ogni 
timore di errare . P 

Alcuni poflòno notare neila vita del Cardina- 
le delle imperfezioni, che forfè parrebbono vi- 
ziofe, ma in effetto, quando all'incontro fi pro- 
vaffero nofitivamente , e giudiciàlmente V efer*- 
cizio delle virtù Teologali , e Cardinali in gra- 
do eroico, quelle tali imperfezioni potrebbero 
più tofto chiamarti itei, che vizj, ma non pro- 
vandofi pofitivamente , e giudiciàlmente Fefer- 
cizio delle virtù Teologali y e Cardinali in gra- 
do eroico , non folamente e pericolo rifpondere 
affirmativamente al dubbio , ma temo che ad 
alcuni potrebbe .parere, che in quello calo fi 
voglia unire infieme il vizio , e ia virtù 1 , la quai 
cola é di grandiflimo pericolo . 

A me non fa veramente gran forza il concor- 
do di tutti i furTragj favorevoli di tutti i Con- 
fultori Teologi , perchè fi vede non fenza que>- 
relè de' buoni , che non vi è propofizione , che 
fpeeulativt non fi difenda , oltre che effendo tut- 
ti i Regolari intereflati per le foro Religioni 
nella Canonizzazione* de' loro Religioni , F affe- 
zione propria con qualche ragione fpeculativa 
pud facilmente allucinar PintcHetto * Credo pe- 
rò, che in quelli termini fia neceffario avvertire 
allo flato prefente della Dottrina morale e ri-» 
flettere , che ficcome non par , che oggidì fi 
trovi azione per re* che ella f» , che non fi fcult 
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dal peccato , loft facciamo con «juefta larghe* 
za , che per 1* avvenire non fi trovi Criftiano* 
che non poflfa pretendere dopo morte di eiTer 
venerato Santo per dichiarazione della Sede Apo- 
ftolica , aprendo la ftrada air ipocrifia • 

Addi Agofto 1759. S. Domenico Ferrara. 

Concordano i due preferiti Voti del fu Cardi- 
nale Girolamo Cafanate con la Copia efiftente 
nella noftra Libreria. In Fede ec. 

F. Evenzio Martini de'Predicatori Pubblico Pro* 
fcflòre di Teologia , e Bibliotecario ec« 

P. Tommafo Angelico Befozzi de 1 Predicatori 
Lettore Maggiore. 
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VelF Eminentijfimo , c ReverendiJJimo Signor 

CARDINALE 

DECIO AZZOLINI 

A Nostro Signor Papa. 

PAPA INNOCENZO XL 

Nella Caufa (Iella Beatificazione (lei Venerabile 

Servo di Dio, 

CARDINALE 

ROBERTO BELLARMINO 
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VOTO 

DELL* EMINENTISSIMO 

A ZZÒ hi N l a 

IL giudizio preferite è de più formidabili , 
che abbia la Sede Apoftolica , perchè è oc* 
dinato a far adorare un Uomo per merito 
di Giuftizia. 

E perchè l'afliftenza dello Spirico Santo > che 
vi è neceffaria: Datur Pontifici prudenter agenti: 
la Sede Apoftolica vuole , che le prove di que- 
fto giudizio fiano più gravi , più forti , e più 
chiare di tutte le altre > a fegno che quello , 
che in ogni Tribunale batta per far morir ogni 
Uomo ( che fono le prove concludenti fatte: 
autori tate ordinaria ) qui la Sede Apoftolica ha 
preferitto, che fervano folo per indizio , e per 
forma ad inquerire poi più altamente autorità* 
te Apoftolica* 

Tutte quelle cofe inoltrano quanto grande e 
formidabile obbligo abbia chi ha da confi glia re 
il Papa in quella materia , perchè Sua Santità 
fcarica la fua cofeienza i opra i noftri Voti : £ 
però in noi', a (caricar la noftra cofeienza , fi 
ricerca tanto , che dovrebbe farci tremar tutti* 

E perchè veggo ufarfi una certa pia facilità 
in quelle caufe, fenza voler esaminare eoi rigor 
dovuto né l'eccezione de' Teftimonj ; nèlafuffi- 
cienza, e rilevanza delle prove, dico , che la 
pietà verfo i Santi deve ufarfi dopo , che fono 
canonizzati per venerarli , ed invocarli : Ma in 

Juefto giudizio chi ha il pefq di confultare non 
ève far altra* parte, che di Fifcale, e farla ri- 
gorofamente , perchè da noi non fi può dare 
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maggior gloria ai Santi , che farli partir per /e 
prove più rigorofe ; altrimenti con una pietà 
adoperata fuor di tempo» e del dovere; » noi fa- 
remo Santi di Grazia, e non di Gniftizià , ere- 
diteremo i partati, ed i futuri. 

Quelli che negano 1* infallibilità del Papa nel 
canonizzare, fi fondano nella dipendenza , che 
ha quèfto giudizio da prove umane , e di fatto 
umano, nel quale può cader errore , ed ingan- 
no. 

A quefta fortiffima eccezione non può contrapf 
porfì , fe non V elatta rettitudine , ed il rigore 
infleffibile nell* inquerire , efaminare , e giudi- 
cate per ben difporfi a ricever l'afllftenza con- 
veniente di Dio, ma quando in ciò fi .vada alla 
grotta , diranno tutti , e con ragione , che non 
folo portiamo ingannarfi , ma che vogliamo . Per 
quefto in ventitre annij, che io ho Tonofe di 
ertere in quefta Congregazione, ho veduto, ohe 
non fi è mai dal Papa prefe rifoluzione per plu- 
r alita di Voti , ma ìempre con tutti concordi 9 
almeno ne' Cardinali, perchè è ftata in quefte 
caufe propofizione eterna veritatis , preferitta 
dalla Santa Sede, inlegnata da' Dottori » e pra- 
ticata fempre; che le prove devono ertere me- 
ridiana luce claritres , & qua nullum relinquant 
dubitatici locum : E folo mi ricordo s che fi pre- 
fe una volta rifoluzione con un Voto di (crepante ; 
perilchè credo , che fiamo obbligati tutti a Ap- 
plicar Noftro Signore , che così ri (labili fca fempre 
fiù, perchè non fi ricerca meno , e per foddif- 
iare al dovere, e per euftodire il credito , e 1' 
autorità della Santa Sede nella Chiefa Cattoli- 
ca, e fuori, ora particolarmente, che (tiamo tan 1 - 
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Venendo ora a' Meriti. 

>i • • 

La virtù eroica : De qua quaritur in cafu , & 
ad cffetfum de quo agi tur ( perocché il dubbio* 
concepito in quelli termini ) non * quella della 
quale fi dice e (fere : fupra eommunem modum opc- 
mtndi : perchè quella può vederfi, e fi e vedute 
fpefso ne* Filofofi , e ne' Campioni Gentili, ma 
deve eccedere altillìmamente ogni modo- più 
fingolare di operare umano, in maniera che la/ 
vita di tali anime fia , come dicono i noftri 
Dottori, una partecipazione della Divina natu- 
ra , e che per la fortezza , e validità dell' abito 
delle Virtù Teologali , e Cardinali , abbiano 
quali contratta una natura fuperiore per le ope- 
re di virtù, con predominio perfetto alla natila 
ra inferiore, ed alle fue paflioni, e debolezze. 

Il modello della Santità * la vita di Criito: 
Exemplum enim dedi vobis , ut quemadmodum *g* 
feci , ita <*r voi faciatis • I primi Santi dell* 
Chiefa furono gli Apoftoli , ed a loro imitazio- 
ne debbono eisere gli altri , e V imitazione del- 
la vita Apoftolica fecondo la fua proporzione , 
deve efTere negli altri la norma, e mifura della 
la Santità : Efiote perfetti ficut Pater vefier Caele- 
fiis perfe8us efi ? diflfe Crifto. Egli ben fapeva. 
che gli Uomini non poifono efler perfetti , co- 
me Dio, ma diflTe così per fignificare l'altezza 
della perfezione , alla quale debbono afpirar, coli* 
opere, e con quella unione di Carità eroica , la 
quale fe non pud fare : Equalem Deo 9 faeit unum 
cum Deo m?nte , ér corde : che è il vero cogita- 
tivo della Santità , lo pud imitare perà in fen- 
tenza di S. Gio: Grifoftomo coli* eccellenza , e 
perfezione del proprio flato > grado > e voca- 
zione • 

Una delle armi più forti degli Eretici contro 
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la Chiefa Romana è il proclamare , e pubblica- 
re i mali coftumi del Clero , e della Corte ta- 
lora veduti , torcendo falfamente in argomento 
di errore nella dottrina quello de* coftumi. Ed 
una delle migliori noftre difefe contro quella 
ofTefa è flato il contrappore quei , che fi cano- 
nizzano dalla Sede Apoftolica , che fono fola» 
mente i perfetti imitatori di Crifto , ^e per con- 
fegucnza contrarj affatto a' vizj.pretefi della 
Corte , perchè quello convince , che la dottrina 
c fana , benché ne* coftumi apparifca inferma . 

Dio ci guardi però dal rallentare punto que- 
llo rigore nel canonizzare, perchè febbene nel- 
la caufa prefente non fia tanto il pericolo di 
fcandalo, ad ogni modo il cominciar ad ufar 
piacevolezza è pericolofi filmo : perchè da un 
eftremo ali* altro fi va per il mezzo , e chi ve- 
drà ufar della facilità in tal materia dubiterà , 
che in vece di effer noi Santi, vogliamo fare 1 
Santi come noi. • 

£' noto il detto del Cardinal Beffarione in 
Confiftoro: Ifli Sanfti moderni teddunt rnibi fu- 
fpe&os San&os antiquo* \ che avrebbe detto ve- 
dendo la facilità introdotta poi. 

Il canonizzar Santi non è neceftàrio > molto 
meno quelli , che pochi anni prima hanno vt£ 
futo, e fe così è ftato detto , beni (lìmo fono 
flati alcuni gran Santi duecento anni , altri tre- 
cento ad effer canonizzati , perchè uno morto 
feftanta anni fono folamente non potrà (lare al- 
meno tanto > che molti > che l'hanno conofciu- 
*o, fi fiano fcordati di lui } 

A me dà gran faftidio, che fi trovino ora 
vivi degli Uomini degni, i quali richiefti a far 
fede della Sua Santità, fe ne fiano fcufati col 
dire , che lo hanno conofciuto per un Cardina- 
le da bene , ma non per Santo, e qui abbiamo 
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fra noi un Cardinale digniffim© di ftima , che / 

10 ha conosciuto, e fente, e dice lo fletto il S|fl"~' 
gnor Cardinale Albizio. 

Pattando ora alla difcufìlone del Procefsa . 

Molti Teftimonj depongono: per vcrba: Pen- 
fo, ft imo, non mi ricordo aver veduto, non 
fo, che il Servo di Dio abbia detto , abbia fa- 
to, &c. non fo aver detto falfità alcuna , e fi- 
mili; maniere tutté, che non folo non fermano 
Tafle rtiva del detto loro, ma efcludono la cer- 
ta fcienza , e non coartano, comedovriano , col 
dire, fe fotte flato il contrario l'avrei faputo, 
e renderne la ragione. 

Depongono generalmente , e vagamente di 
tutta ia vita, benché non l'abbiano conofciuto, 
e trattato che poco tempo. 

Non diftinguono quali cofe abbiano veduto 
e quali fentite da altri j e la maggior parte 
delle depofizioni fono meramente generali , le 
quali non poflono far prora in ifpecie, e però 
non fono applicabili a quefto giudizio. 

Le atteftazioni de' Cardinali fono anch'ette 
affatto generali , non contefti di luogo , ne di 
tempo; fono eftragiudiziali fatte ad iltanza di 
una parte potente , -che non le avrebbe ricevu- 
te , fe non fottero ttate a fuo modo , e fono fen- 
za quel.pefo , che porta feco l'obbligo del giu- 
ramento giudiziale , e gl' interrogatorj del Fi- 
fco , ognuno de' quali potea obbligare que' Car- 
dinali a rifpondere cofa , che diftruggefle tutto 

11 depofto a favore del Servo di Dio, la quale 
non era egli obbligato a porre nella generale 
atteftazione fpontanea delle virtù di lui , in cui 
poteva lafciar quanto voleva. 

E' cofa di grandiffima confeguenza , e nerni- 
ziofiflima P introduzione di ammettere nelle cau- 
fe di canonizzazione prove eftragiudiziali , e maf- 

C iimaf 
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imamente di tal Torta; e già fi vede l'effetto 
dell' efempio in Roma , mentre fi vanno procu- 
rando e raccogliendo limili anellazioni da' Car- 
dinali fopra le virtùdi una Religiofa ultimamente 
defunta, ed io ne fono fiato riehiefto : ( Suor 
Chiara Maria Colonna morta in Regina Codi.) 

Saette fi procurano dalle parti , quando effe 
, ionò , e più facilmente, vicino alla morte 
de* Servi di Dio , che vuol dire in quel primo 
fervore non ben regolato , nè confiderato dalla 
fama fparfa da' Religioli nel popolo , che ma' 
gnifica, ed altera tutte le cole, e viene a de- 
luderli la fanta ordinazione della Sede Apoftoli* 
ca , la quale ha proibito per dieci anni il pro- 
cedere , mentre tali Fedi fi prendono prima , e 
fi deducono poi in fraude della proibizione. 

Jn ogni altro tribunale fopra una fimile atte- 
nzione eftragiudizialc , ■ non fi darebbe V elìlio 
ad un forfante ; come dunque hanno da conf^ 
derarfi in un giudizio , dove la fentenza , e i 
procedi legalmente fatti , auBoritate ordinaria > 
non provano? 

Da ciò fegue, che fe i Cardinali, che fanno 
tali fedi invece di effe averterò fatto un efaf 
tiflìmo ProceflbJ, e fentenziato formiter fuper bis y 
non proverebbero niente ad eff'eBum de quo agi- 
tur ; e quello, che non proveriano colle fenten* 
ze formali , giuftificate dagli atti , V hanno da 
provare con una fede eftragiudiziale , che per 
verità non fi può dire , che una carta di racco- 
mandazione procurata. Chi può mai ammettere 
in giudizio cofa tale? 

Ma poi la ferie, e le parti di quello giudizio 
hanno il fuo ordine , e la fua dillinzione per 
legge efpreflTa e pfecifa , e prefciitta ne' Decre- 
ti, e deve prima provarfi la Santità/ e le vir- 
tù in genere , colle attenzioni in genere,* e 

poi 
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P 1Ì n JfP^ c ? n . e Prove degli atti in ifp$ e . 
Le anellazioni de' Cardinali fono meramente 

vaff e rr n o e n q r^° PUr fo^ogiudizialiTTpro- 
ce<To debbo , no ammetterfi in quello &o- 

j 6 ncCrca le P rove in '^cie , ed è un 
"' "«l" ? « Prevenir tutto; anzi è cofa trop- 

Ja^iffiiii^sr ,e virtù ia ìfpJ < 

a Z {7uo d c C a l P0P0, ° f. 1 t VO di Dio^oribondo^ ed 
fori? cadaver e> l' iftanie di molti per aver re- 
liquie e le corone toccate al fuo corpo. 

po ri T r U " e 2 uefte cofe dedotte * fio tem- 
agli „uo"o f n ° ' - C ? he non P° fsono d «- 
a uni di nuovo. I Decreti ricercano, che quelle 

fi S?™ ZHì trOÌ ** 13 "ufa, é cominciar 
L%t Z'J" chè conkeado h Sed * Apoftoli- 
rorfTo D o la r?V m r OV T e > nti fog S«»i « molti er- 
fi delSfiV 1 a r ! J tà .' vuole ' c depone, che 
«n& ^T* e confiderino , per vedere fe vi fi a 

anzfnon Iti \ « commi( «<»e 

tali cofe ^LÌ iRi ' - h<t y f «»° ^ morte Hate 

Dunque quella allegazione di concWo ' e di 

fcaf ri^ ^^lervir 10 Ì ^ 
ciar i{ giudizio,^ e uno VcoSS gere^attT il 

to d come 0r H Pe v r J ermÌ ? ar, 5 ; P»chè S qTe ft o"°ù^ 
co, come il voler nprodur la querela oer f 9l - 
la prova final del delitto. * P * r , r 

foftanzia°li In e ™J im ° ni mo,te contrarietà 
»o«anziaii, e contraddittorie , e mah* varice* 

e Angolarità oftadve, e rilevanti . * 

C * Si 



Si dice da più teftimonj , che il Servo di Diq 
rion usò mai manicotto: e pag. 75. fi dice in 
contrario . // Padre Generale diede per reliquia 
ni Cardinal di Efte la ma n izza , che adoperava , e 

10 attera lo fieffo Cardinal di Efie . 

Da moJti teftimonj fi afserilce , che recitava 
l'Officio in ginocchioni: e pag.ioi, fi ha , fole- 
va ad imitazione di S. Franfefco : ( che come 
narra S. Bonaventura ufava così ) dir l'Officio 
in piedi fermo : e pag* no. recitava prima il ma? 
tutina \ e poi fi métteva in ginocchioni . Afferma' 
210, che non voleva per la fua tavola altra fpe-r 
fa, che di due Giulj ; e pag. 96. non voleva, che 
per la fua hocca fi fpendefsero più di tre Giulj 

11 giorno . Dicono che la tavola era di una fola 
vivanda ordinaria, e che fece gran rumore per 
efserfi una volta prefo un pplaftro, e pag. 40. e 
aitar, do fe gli dava pelato , 0 mongana , bijogna- 
va , per. non difiurbarlo , dire che non fi trovava 
altro , e che fi [pendeva lo fieffo . 

il Aio Maeftro di cafe dice pag. 41. So che 
nel Cardinalato non volle mai còfe fuperflue, 
uè paramenti > &c t anzi avendogli io fat$o fe* 
fedie di veluto, quando le vide in camera., le 
fece fubiro cavar fuori, e mi difse che non le 
voleva. E pag. 97. nel principio del Cardinal*-: 
to mandò in ifcritto al Padre Generale, le geu? 
ti, e cofe che aveva , acciocché confiderafse fe 
v* era cofa non conveniente; e per parer fuo fi 
tolfero via di cafa .certe fedie di velino , Sccm 
ed io andai col Padre Muzio Vittelefchi quan- 
do gli portò la rifpofta • 

Finalmente ? dice il Cardinale Bellarmino rjelr 
la fua vita, parlando della fua promozione pag. 
120. crtavk Bellarminum Cardinalem ita de itn- 
provifpy ut nunquayn prafcifc potuerit id futurum * 
quia tamen multi pie ahantur > e pag* 5. tertiu$ 

teflis : 
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fce'lis : io mi ricordo che quando iJ Padre BèU 
larmino venne a Monte Pulciano per vifitare if 
Fratello , tanto nel venire quanto nel torna- 
re, in più difcorfi , che avettìmo ihfieme , mi 
moftrò ferhpre di .aver certezza d* etter fatto 
Cardinale, ancorché egli averte fatto ogni ope- 
ra, facetfe o fofse per fare, per divertire il Pa- 
pa da quefto penfiere : onde teneva continuamen- 
te dvvifàto il Padre Generale di quanto patta- 
va , perchè potette impedire &c. febbene dice- 
va in ultimo di temere , che per i fuoi peccati 
hoii gli avette a giovar cofa alcuna. E pàg. 9. c 
qualche giorno prima, che egli fotte creato Car- 
dinale y fentendo pubblicamente dalla Còtte , che 
lui doveva etter creato Cardinale , molto fe ne 
attriftava i 

Quella contrarietà foflanzialittlma mattìmamen- 
te in chi ha il qùartò Voto di non ricever di- 
gnità , inferifce hecefTariamente mendacio , onell* 
Autor della vita , che è lo fletto Cardinale , o 
, nel teftimdnio , che è il fuo Maeftro di came- 
ra , o in ambidue . Qiiefto teftimonio adunque 
almeno non e pift atto a far prova per quefta. 
rilevante eccezione : e cadendo egl? , cade la 
maggior parte del Procedo , che confitte nelle 
fué deposizioni. 

„ Nè può ammettéffi , che queftà contrarietà 
i, non Otti , pèrche ti Cardinale nello fcriverc 

la fua vita potefse efTerfi fcordato di aver fa- 
H puto , che aveva ad ettere Cardinale . 

I. Perchè in atti giudiziali di quefta" forta 
0 ne' detti adertivi , e pofitivi , quando vi è 
,-, contradizion'e efprefsa , non fi ammette con- 
„ ciliazione per prefunzione di dimenticanza, 
,, la quale al più potrebbe etter co nfiderata , quan- 
„ do un tettimonio lafciafsc di parlar di una co- 

fa> ma non quando pofitivamente afserifce il 
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„ contrario dicendo , che non è fiato quello , che 
» cgU fiejso altre volte ha detto , che è fiato. 

„ II. Perche è affatto inverifimile , che ricor- 
„ dandofi il Cardinale in quella vita di tutte 
„ le più leggiere cofe accaduteli, e più rimote, 
„ non fi fofse ricordato di una , eh' era la più 
„ grave di tutta la fua vita; e rifpetto al quar- 
„ toVoto, e al proponimento, eh* Egli ebbedi 
„ entrare a pofla nella Compagnia per non ac- 

cettar dignità, era anche delle più gravi per 

la fua Cofcienza • 

9 , III. Perchè e da lui fletto nella fua vita , e 
» da altri fi prova , ed è noto, eh' Egli ebbe 
„ una memoria feliciflìma, e Angolare, con la 
„ quale non fi accorda la dimenticanza di cofa 
„ tale in quel tempo di circa tredici anni, e 
„ non più, 

„ IV. Perchè efsendofene ricordato, il tefti- 
„ monio , che lo depone tanti anni dopo la morte 
„ del Cardinale , folo per averlo fentito una 
», volta da lui , mokoppiù doveva ricordarcene 
„ tariti anni prima l' iftefso Bellarmino , trat- 
9 , tandofi di cofa , che in un fuo pari dovea fa- 
„ re , e fi prova , che aveva fatta grandiiTima 
„ impresone. 

„ V. Perchè non efsendo quefta notizia fiata 
in lui di pafsaggio , ma imprefsa , rinovata, 
„ confermata, ed inculcata tante volte, quanto 
>y fi riferifee nella vita, ch'egli ne difeorfe con 
„ altri, * nel Procefso, che ne parlò col Pa- 
9 , dre Generale , e prima , e poi del Cardinala- 
ti to, e con amici, e fervitor i , dentro, e fuori 
M della Compagnia, quando niuno di loro fe n' 
9 , era feordaco per tanti anni, dippiù fenzachè 
9, avefisero la memoria tanto infigne , che, di- 
9, con© , avea Egli h inverifimile , che fe ne 
9> fofse fcordato Egli ftefso, e dippiù, quando 
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„ feri ve va la fu* vita , per la quale doveva fe- 
ii riamente , e con applicazione riflettere alle 
j, cole pafsate , e rimetterle in memoria per po- 
„ terje fcrivere fedelmente j e F obJbli vigne fof- 
„ fe tale , che fi cangiale in memoria pofitiva 

del contrario , e potefse Egli affermare poli- 
„ tivamente, che non V avefse faputo mai, nè 

potefse iaperlo. 

„ Onde pare , che più verifìmile fi renda, 
che conofeendo Egji per non buono nella Gom- 
» Pagaia £ efempiq dì fccettar dignità , e che 
„ apprefso i Pofteri potette la fua memoria pa- 
tirne qualche eccezione , volle diminuire la 
.„ caufa, con dire , di efsere flato forprefo dal- 
„ la Dignità fenza faperlo , perchè confefsandp 
„ di averlo faputo, poteva forfè parere , che vi 



» &Urf#fc* J ? BeHarrnino ( e così dicono tutti 
„ j Tefbmonj } per divertire j1 Papa dal farlo 
» Cardinal*, e fcrivendo Egli delio di aver fat- 
» tant;g ; per impedirlo , com e poflibile , che n- 
„ cordandofi di queftonon firlcordafse di averlo 
faputo , r^èntr,e folo per averlo fa putto procu- 
, „ rava d' impedirlo , poiché , Je. fi iofse mefso 
. f , ad opponerlì Xenja. faperlo , farehhe fiato un 
„ atto di prefunzione , e da ìnterpretarfi per 
? , fatto piuttofto per temerità , ,ed ambizione, 
ed a fine di provocare a farlp > non <T impe* 
? , dirlo ; onde pare , che fi renda affatto impof- 
?y libile moralmente tale oblivione.;'^ guelfo 
„ giudizio si rigoroso può mai ammettere tanta 
n cortefia d' interprg^zjone , anzi farebbe pafla- 
„ re dal rigor forrimò, che là Sede AppottoHca 

C 4 ; ' „ vuo- 
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vuole in quelle caufe , alla fomma connlveìi* 
>, za, che ih riefTun Tribunale fi ammette. 

In ogni Giudizio Criminale ordinario, fe il 
>„ il Reo nega di aver faputa una cofa provan- 
y dofi per un Teftinionio del Fifco, ch'egli ha 
>, confessato eftragiudizialmente di averla fapu- 
j>, ta , è indiziato di farlo a fegno , che non pur- 

gandolo colla tortura può condannarli a pena 
„ ftràord irta ria , riè fi ammette la fcufa dell' ob- 
„ blivione per tredeci anni in fuo favore. Quan- 

toppiù nel cafo noftro , che la prova della 
i», Confeflìone eftragiudiziale è per un Teftimo- 
„ nio indotto non dal Fifco, ma dalla Parte* 
3 , e che contro lei è maggiore di ogni eccezio- 
„ né, ed amminiculato dajtanti altri rincontri 

ed indizj ? 

„ Refta dunque nel fuo intiero vigore la con- 
„ tradizione fra il Cardinale, ed il reftimonjo 
„ in quefto punto, e però quello è incapace di 
3> far prova in quanto depone. 

E fimile effetto faririo ncceffariamente , ed in 
quefto teflimonio , e negli altri , le contrarie- 
C tà varietà già ponderate , „ rifpettivamente , 
5> le quali devono efaminarfi , e pefare quanti , 
„ e quali teftimonj abbino tali eccezioni per ve- 
„ dere, fe provino, o nò; e chi vota in quefta 
„ Caufa non dovrebbe fupporre le cofe perpro- 
„ vate , ma coniìderare , e fpiegare da quali Te- 
„ ftimonj fi provano , e fe abbiano efse alcun 
„ difetto: o almeno rifpondendo alle eccezioni , 
,> che fi appongono, e nonfaltarle, come fe non 
„ fofsero, perchè non fono inventate , ma rea- 
„ li , e chiare , e 1 flampate nel Procefso, nel. 
„ quale il Mondo le vedrà , e fi fcandelizza- 
„ rà di chi non le ha vedute , o? non le ha vo- 
„ Iute vedere. 

Quan- 
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Quanto poi alla rilevatila delle coffe de* 
f>ofte. 

Siamo nel dubbio delle virtù Teologali , eCar* 
dinali in ifpezie j e la prova in ifpezie delU 
eroicità di effe deve provarli per gli atti loro* 
perchè 1* abito per fe medefimo non può effe* 
veduto , nè è cognofeibile , che per atti : Ex firu* 
Hibuì eotum cognofeetis eoi* 

Ed un Teftimonio, che deponga fopra la vir- 
tù eroica , è temerario * ed opiòativo , nè può 
Far prova , fe non ifpecifica individualmente af* 
ti tali , che fiano eroici . Oltre di che è impof- 
fibile moralmente , che un Teftimonio pofTa de* 
porre di tutta la Vita di un Servo di Dio Cori- 
felTore con tanta individualità , e certezza , che 
moralmente efcluda tutti gli atti contrarj alle 
virtù, le quali hanno dalla natura la prefunzio- 
ne prò fe, e poflfono farfi in un momento. 

Nè può baftare, che un Teftimonio dica, co- 
me fifa in quefto Procedo : Io non gli io mai ve- 
duto fare alcun peccato : perchè fe egli non l'ha 
Veduto, può averlo veduto un altro : dovrebbe 
almeno coartare col dire ; E fe V ave ff e fatto ìq 
V avrei faputo . Ma quefta coartazione manca, e 
quando pur vi foffe farebbe temeraria » e incre- 
dibile, perchè chi è quello, che poffadire di un 
altro uomo, che non poteva far mai un pecca- 
to, fenza che egli lo fapefle ? „ Nèpuò ammet- 
„ terfi la prova dei Confeflòre , perchè quefto 
bì può beri dire , che il Servo di Dio non fi è 

confeflato di cofa grave, rna non può afficu- 
iy rare, che fifia confeflato fempreda lui, mol- 

to meno in ùit, che ha vifluto fopra 76. anni , 

nella Religione, é fuori. Ed in quefteCaufe, 

quando le Virtù Eroiche, e l'innocenza della 
>f vita fono provato per altro fi ammette ancora 
t) rafferzione dei Confeflòre pe*amminicolo,nu 

*> noa 



„ non per coftituire in eflfa il fondamento della 

ti P rova i il cne ne ^ ca ^° noflro non folo non 
„ ha, dove appoggiarfi , ma fi rende fommamen- 
te fofpetto l'artificio di far comparire perCon- 
feffore del Servo di Dio uno , che Io ricon- 
" cilio folo in morte , e depone non aver trova- 
" ta materia di afsoluzione , come fe Tavefse 

* confefsato per tutta la vita ; eppure doveva 
" efservi, chi in molta parte della vita V aveva 
w confefsato, ed è verifimile , che, feavefse pò- 
n tuto teftificare tanta innocenza , la Parte P 
" avrebbe indotto. Onde l'averlo tralafciato fa 
" fofpettare , che fofse, per«hè non poteva fare 
" tale atteftato. Ma in effetto il provare le vir- 

* tù perquefta negativa de* peccati moralmente 
è imponìbile, e però necefsaria mente la pro- 

» va devcefsere pofitivaper mezzo di atti Eroi- 
w ci, li quali quando fi provano tanti , e tali , 
y» inducono una maral prefunzione di abito per- 
» fetto fuperìore alla naturale inclinazione di chi 
>, giudica a credere nell'abito 1' Eroicità* 

Quefta è (lata ferapre la pratica della Congre- 
gazione de' Riti , ne vi è , nè può efservi altro 
modo di provar le virtù in ifpezie , fe non per 
gli atti conformi, ed il diffetto della virtù per 
gli atti oppofti ; e fecondo la frequenza , facili- 
tà, e connaturalezza di tali atti , deve giudicar- 
li 1* abito , del quale appunto fi dice , che efi al- 
tera natura : E però ficcome dalla natura uma- 
na inferma abbiamo l'inclinazione agli atti ma- 
li, cosi dalla natura aquiftata dell'Abito forma- 
to, e confermato dalla grazia , abbiamo l'incli- 
nazione predominante per gli atti buoni : e 1' 
eroicità confitte nelV aver quefto predominio per- 
fettamente a fegno che le paffioni umane arri- 
vino non ad efsere difsarmate , quia tentatiopro- 
bat , & virtus in infirmitate perfintur , ma fogget- 
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te e vinte a fegno, che non fi turbino mai nel 
iervo di Dio la unione, e conformità alla Divi- 
na volontà • „ E quefto fi vede ne' confronti , 
» particolarmente improvifi, quando fi metta V 
„ impeto eccitato dalla natura contro la virtù. 
„ Però S. Filippo Neri deputato da Clemente 
„ Vili, a iperimentare , fe fofse fpirito di Dio 
„ quello di fuor Orfola Benincafa , chiamata da 
„ Napoli per far quella prova, al primo incon- 
„ troia percofse duriflìmamente con uno Schiaf- 
fo, e quando ch'Ella in vece di adirarfì s'in- 
i) ginocchio prontamente , e fenza turbarfi pre- 
9i il Santo a comandargli quello, che voleva, 
n chefacefsej giudicò, e riferì efsere quello Spi- 
n rito di Dio, il quale, quando è eroico, fi glo- 
W^ cz . ne ? l> * m P eti della tentazione con una 
w vittoria facile ^naturale , e quieta , come fe 
v egli non li fentifse. Secondo quefto principio 
io trovo poca rilevanza in quanto qui fi deduce 
circa gli atti delle virtù eroiche, e trovo molta 
rilevanza negli atti oppofti, che fi deducono da- 
gli ftefll Teftimonj addotti per le virtù • 

Nè lì può ammettere, che la eroicità porta ef- 
fervi , fe non intenjtye , almeno extenjive per 1* 
egual tenore della vita , perchè negli atti di que- 
fta natura non fi dà , nè può darli tale aumen- 
to; e ficcome tutti i peccati veniali del mondo 
non poflono farne un mortale , o equivalente , co- 
sì tutti gli atti di rimetta virtù , per continui , 
e molti, che fiano, non pofiono far un eroico: 
..e mal per noi fe ciò potette ettere , perchè eden- 
do l'iftettà ragione del merito, che del demeri- 
to , ed eflendo tantoppiù in noi i peccati leg- 
gieri , che gli atti buoni, farebbe aftai più la per- 
dita , che Taquifto • Dovendofi dunque provare 
la virtù eroica con gli atti eroici , fi viene nel 
particolare . 

Quan- 



Quanto alla Fede io non vedo atto alcuno fo- 
J>raj 11 comune. Gli fcritti del Servo di Dio non 
battano , provando egli più la feienza , che là 
Fede eminente. Per la feienza bifognerebbe [ca- 
nonizzar molti altri ; e per molto, che un ^Uo- 
mo abbia fcritto, non prova, che egli creda' me- 
glio di chi non ha fcritto; anzi per la Fedecon- 
ferifee più la femplicità degl'idioti, chela dot- 
trina - , perchè quella tira alcune volte la creden- 
za più dietro V affezione de' motivi , e dettami 
delle proprie cognizioni > che dove ella deve ten- 
dere ciecamente appoggiata alla fola autorità, e 
veracità di Dio. 

All'incontro gli Scritti del Servo di Dio non 
fono immunì da cenfura di difetto. Egli ftelTo 
nella fua vita dice, che furono meffi nell'Indi- 
ce de'Libri proibiti da Sifto ( ed è vero ) febbe- 
ne fo'pra quefto taccia il Papa , come iì dirà a fuo 
luogo; e da' regiftri della Congregazione dell'In- 
dice apparifee, che vi furono pofti , é che fi fe- 
cero molte iftanze; e fi da (Te memoriale al Papa 
per farli levare , offerendo foddisfazionè > e di- 
chiarazione . 

II giudizio de'Cardinali Béntivoglib , e di Pe- 
rone Uomini sì dotti, e sì grandi, che tacciane* 1 
di difetto le opere del Bellarmino è gra vittimo, 
e pubblico , e non fi toglie per quello , che dice 
il Padre Fuligati , perchè lo fcritto poi del Car- 
dinal di Perone ad iftanzà della parte fu una 
rifpofta di cortefia , la quale non può togliere 
il pefo al primo fuo detto conferito al Cardi- 
nal Bentivoglio, pér fuo firicero giudizio di cen- 
fura , non ritrattato . 

L'opinione tenuta dal Bellarmino , che l'im- 
munità delle Perfone , e de' beni Ecclefiaft jcì non 
fia de Jure Divino, fe bene c/all' Autore poi fu 
eorretu> per quefto medelimo cfclude l'eroicità: 

e que- 

y 



Digitized by GoogI 



e qnefta finalmente fi toglie da quello cke.pag, 
io6. dice nel Sommario il Padre Benedetto Giù? 
ftiniani del|a Compagnia di Gesù Terttus Te* 
fiis : Sopportò non folo volentieri , ( ma come 
egli riferì ) con allegrezza , che i noftn Padri 
di Germania con ifperanza di poter far maggior 
frutto cogli Eretici, mutaflero alcune poche co- 
fé delle fue opinioni. 

Benché il Teftimonio abbia ftudiato una tor- 
ma di dire meno pregiudiziale alpoffìbile, refta 
nondimeno fermo , che per far frutto con gli 
Eretici bifognò mutare alcune cofe delle opinio- 
ni: E come può ftar quefto coir eroicità , 

Mi par ben notabile la differenza de' modi , 
con che il Bellarmino ricevete le correzioni de* 
PP. della Compagnia , e quella del Papa , cioè 
la prima volentieri, e con allegrezza, la fecon^ 
da come fi vedrà poi. 

La fuga del Martirio, quando il Servo di Dio 
era in proffima , e comoda occafione d'incontrar- 
lo non ha buona apparenza di fede eroica . So 
che Crifto dice ; Si perfecuti vos fuerint in un^ 
Civitatc futite i* aliam : Che S. Atanafio lo pra- 
ticò : ma fo ancora, che ne' Santi ConfevTori ca- 
nonizzati , fi è veduto almeno grande l'affetto al 
martirio, fe non l'effetto, e che qui abbiamola 
fuga di quefto, e del defiderio niun fumo. 

La fperanza fi pretende eroica per l' ingrefio 
nella Religione, atto comune a tutti 1 Rehgio- 
iì , e più fingolare in quelli , che hanno lafciato 
al fecolo !più del Bellarmino , che fono molti, 
nè fi deduce altro atto di fperanza , chefìa piti- 
che mezzano . „ Quello poi , che fi dice , che 
„ egli era sì certo di ottenere da Dio quanto 
„ chiedeva % che conveniva , fi aftenefle dai pre- 
„ gare per dubbio di ottener quello , che non 
„ fotte efpediente , non ha altro * che di fingo- 



„ lare la prefazione , quafi che Dio foflfe capa. 
„ cedi far Cóla non efpediente per compiacerlo- 

„ Nella Carità poi pigliando quella verfo Dio, 
„ che èia principale, e principio, e regola dell* 1 
„ altra , fiefclude l'eroicità delle medefime ec- 

òezìótìi £ià cpnfiderate di fopra contro la Fe- 
„ de > Cioè li fuga del martirio > il quale è V 
» effetto più Eroico della Carità. La Chiefaper 
**ttoìti Secoli non , ha riconòfcìuti altri Santi , 
„ che i martiri: Cominciarono iCohfeflori, co- 
„ me martiri della mortificazione , e della pe- 

nitenza, e però farebbe conveniente , che al- 
„ meno in votovi foflfe fiato, o almeno che non 
w apparito effe rne fuggito sì volentieri ,'e fen- 
„ za repugnanza alcuna. 

E fe cpme dice S. Bernardo : Il martirio de* 
Confefsori è quello delle macerazioni del cor- 
po , l'odio del quale va deipari coli' amore ver- 
fb Dio : apparirà di mano in mano da quanto fi 
anderà confederando , che non foloin qirefla par- 
te manca V eroicità > ma vi è imperfezione , e 
«fifetto di quegli atti , che fi trovano anche in 
molti Regolari , non canonizzati . I libri fpiri- 
tuali fcritti da lui fono buoni , ma non fuperio- 
ri , nè eguali a molti , fcritti da Servi di Dio 
non canonizzati. 

La carità verfo il proflimo , nella quale fi fa 
maggior forza, rifpetto alle lirrrofine, perchè in 
quefta parte fia eroica, bifogna, che non fiafola 
in errogare il fuperfluo , ma toglier a fe molto 
del neceflfario , come fi vede in S. Cajlo , Tom- 
mafo di Villa nova, ed in tutti gli altri. Il Ser- 
vo di Dio li dice , nel Proceffo , che faceva una 
tavola .poco meglio; che nella Compagnia. Non 
fo fe troveremo , che quefta fi ammetta per a* 
fiinenza eroica . 

Un teftiraonio riferifee aver il Servo Idi Dio 

det- 




àttto al Maeltro dì Cafa : Trattate bene .™ Wi - 

glia, quanto avanza date a" poveri : La ménfa fì 
vede che era di tre Giulj il giorno , in tèmpo, 
che con tre Giulj fi comprava il doppio dì quei- 
lo, che ora fi compra, e non entra in conor là 
parte di vino, e pane, che egli avéva daPalaa* 
ao, fiche latavola non ersi frugale ma comodai 
Il detto Teftimonio pag. ^.aggiunge; equan* 
do glifi dava pelato, omongaria, bifognava éer 
non difguftàrlo dire , che non fi trovava altro, 
t che fi fpendeva lo fletto . Quello inferifee di- 
fetto manifefto centro molte virtà , e contro all' 
eroicità dell* carità verfo Dio , pèr il capo de! 
attinenza , tè propriamente contro alia temperai 
za eroicà , m alia prudenza , perchè non puè 
ftare fenza imprudfchzà II lafciarfì dar ad inten* 
derfe, che in Rama non fi trovi alerò 1 , thè pe* 
lato , è mongana , e che coli: lo fletto , che la 
Vàcciria . 

Oltre a thè la temperanza , ed attinenza, eroi- 
ci vih>& , *h> fi lafciano i cibi migliori noa 
perchè vagliano più, ma per affligger il corpo, 
fe privàrii dfeJ £uftó fenfcaife per l'amor di Dio: 
quello poi dimóftra > ché di <}Wihto al Servo di 
Dio era domito J> égli dovevi valerti pér la fui 
tavola , il che non poteva eYftr poco , partico- 
iarmefttfe in Ca^à* ^ i t^v 

Égli teneva arazzi, e 'pttkatàiitt di pfcniroroft 

fi n °j ' » n tn - q0é * t>em ^° tTk tr*fta«ttfAtcr eomu* 
ne^é' Cardinali'. Arazzi fcelP Inverno y corami 
nel!* Eftate . Tenne un gràn pezfco Cembalo 
nelPanttcàmfcra' deve aggiungerti nel quale * 
i, Cortiggiant, <é Mùfici , cjie cU^?tav^nb , fe non 
„ froprj def Gammate, almeno quelli ài ; àltri, 
» in occàfioné di vlficé non avranno cantato 
„ fempre Salmi ; oltreché ciò £ótèefl%re effètto 
„ del fuo àttàccahréhto al fuonàre , che dft $h. 

„ va- 



4* 

„ vano arca imparato , com' Egli fteflò le 

nella Tua 5 vita , e fi vede , che in tanti anni 
„ di Religione non fe n'era affatto {cordatole 
„ laccato. E fono ancora vivi quel li , che 
hanno fentito dire al Cardinale Sforza Palla. 

Io fo che il Cardinale Bellarmino te* 
arazzi , c la trabacca , ma io no» v<h 

e Sedie di veluto gli furono fatte levare dai 
_re Generale dopo, che le aveva fatte* Dun- 
que quanto a fe , non ebbe la perfezione di after 
nerfene , ed e molto inverifimjle che il Mae- 
ilro di Cafa le facefTe fare , e portare fenza or-i 
dine del Padrone Cardinale ♦ Tanto più , che 
all'ora non tutti i Cardinali avevano molte Se- 
die di veluto , perchè non foffero Religiofi . Tutti 
quefti fatti però moftrano, che l' attinenza non, 
arrivò ad eflere Angolare , non che eroica . E 
non so, fe fofle ora bella cofa , che i Cardi" 
„ nali vedendo canonizzato il Bellarmino met- 
„. tetterò tutti un Cembalo nell' Anticamera ad 
„ imitazione del Canonizzato. 

Non fi parla mai di un cilicio , o di una di- 
sciplina , di dormir fuor di Letto, o di altra af* 
flizione del corpo , delle quali cofe fono piene le vi-, 
te di tutti i Santi ConfefTori , nè vale l'allega- 
re lo ftudio, per ifearico „ Primo perchè molti 
n anni nella Religione egli non ebbe in quella 
9 , parte altra occupazione , che V ordinaria di 
» tutti i Religiofi > e fe avertè voluto attendere 
„ alla mortificazione , avrebbe potuto ; e poi 
>, perchè i primi Dottori della Chiefa San Ba- 
glio San Bernardo , San Tommafo d' Aquino , 
San Ambrogio , e tutti gli altri , e San Grego- 
rio Magno ) al quale il Cardinale Bellarmino 
ditte in una fua Predica , che gli era eguale in 
molte cofe ) con tutto il fuo ferirne le cure 

tanto 
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tanto ardue del Pontificato Ve con le Tue indi- 
fpofizioni , non lafciava le afflizioni del Corpo.. 

Dicono, che digiunava tre volte alla fettìma- 
na, e pag. 40. 15. Teftis dice : e quando in que- 
fti giorni d'attinenza qualche voltagli volevano 
dare Tova da bere , (e gliene davano due , ne 
pigliava un folo • Pare che quefto ila digiuno , 
ed attinenza eroica da poter fupplir a tutto ? 
tanto più che il prendere unovo,emon due attri- 
buirti deve aH'eiìggenza della fua tenera compiei* 
(ione, come fu of ette re negli uomini di ftudio, 
ed al non aver bifogno dippiù fecondo le forze 
del fuo ftomaco, che ad attinenza, e fe manca 
ancora V efercizio della mortificazione ( che è il 
Martirio de' Confefifori ) , d'onde potrà dunque 
cavarfì un argomento vero , e forte di eroicità ? 

All'incontro bifogna conliderare, che gli atti 
dell'attinenza , come tutti gli altri, 'ono più o 
meno meritorj , fecondo la maggior, o minor 
ripugnanza , e quefta ripugnanza fi fcema, e 
toglie dalla confuetudine , che è in noi altera 
natura • 

E però un Religiofo di .cinquanta anni avvez- 
zo tanto lungamente a vivere in una Cella con 
menfa rei igiofa , uniforme , e parca , ed a non 
penfare , che a ttudiare , non ligio non ha ripu- 
gnanza a continuar così in altro ttato , ma pa- 
tifce a non farlo , perchè chi ha mangiato, vefti- 
to , e vittùto in un modo fopra 30. anni, come 
il Servo di Dio all'ora con fuo genio, e foddisfa- 
zione , fente violenza , e pefo nella falute , e 
nel cofturne, mutando ftile;. E ne abbiamo ve^ 
duto, e ne vediamo l'efperienza in molti , che 
per quefto folo genio , ed ufo , hanno fatto lo 
fteffo, e più di quello, che il Cardinale Bellar- 
mino fece. 

Del Cardinale Sforza Pallavicino è già noto » 

D ed 



So 

ed il Cardinale San Clemente difle a me , che 
la fera mangiava Tempre una fola mineftra di 
erba cotta femplice, e non altro, per e He r av- 
vezzo nella Religione, e ftimava con quella po- 
ter vivere lungamente. 

Papa Sifto non volle- *, che fi (penderle per là 
fua bocca più di tre Giulj il giorno, ed ogn'uno 
haconofciuto , e cono Ice de 'Cardinali che non né 
fpendévano tanti . 

Quanto al dare a 1 Parenti la traslazione da 
lui fatta delle pendoni a lor favore , efclude an- 
che quel grado di virtù, che hanno avuto mol- 
ti Ecclèfiaftici e Cardinali non Santi , i quali 
non hanno voluto trasferire , ancorché averterò 
Parenti poveri , come egli a proporzione aveva 
„ La traslazione fu, di feudi 400. fopralaChie- 
„ fa di Capua, e di altri duecenti feudi . fopra 
„ la Badia di Nonantola, tutte a favore de' pa- 
>, renti , e quella di Nonantula era Penfione traf- 
„ ferita prima un' altra volta a lui . » E deve 
confiderai , che fu fatta la traslazione foprà 
una Chiefà Arci vefcoy ile dove altri hanno ri- 
cufatò di farla foprà i Benefizj femplici ancor 
pingui : è non fi fa accordare quel zelo di farfi 
fcrupolo nello fpender le fue éntraté di un 
Giulio di più per rifer vario a'poyeri, ed il pri- 



vare il Paftore fuo Succefibre, ed jncon 
za i -poveri di 400. Scudi annui durante la vita 
del giovine traslatario . 

„ Egli ricusò la riferva de' frutti nella Chie- 
» fa , ma nelle Badie la tenne ; e fe in Capua 
4, fervi va ai Coro per guadagnare la Penfione 
j, Canonicale, Infognerà canohiizare hiolti Ve- 
„ feovi di Spagna > che avendo fimil participà- 
„ zione dèlie diftribuzioni fra Canonici fervono 
„ per guadagnarla. E quel dire -, che lo faceva 
y > per far la limonar a poveri , è cortefia & per* 

» chi 



Digitized by Google 



■„ chè può dirfi , che io faceva per darla a* filoi 
j, parenti , mentre dava danari a quefti , ed i 
„ poveri ; e la penfiorie trasferita a' Parenti fo- 

pfa le Chiefe fa vederle * che in quell'atto eb- 
„ be più riguardo a' Parénti > che a' poveri . E 
>> dippiù la traslazione della .Peniìone fu fatta 

in vita > il che moftra- nianiféftàmente , eh* e- 
>, gli preferì i Parenti ai Poveri , trasferendo a 
j> duelli feudi 4.00. annui t di rendita > che avreb- 
„ be potuto dare a quefti» 

Ma dippiù égli dava arteò a 'Parenti rtotabil forri- 
tnà in vita - y e per altro fi prova in niolti luoghi , 
ma particolarmente a pag. 40. XXIL TV/?// ea 
àlli fuoi dava molto poco , e pàg. 4t* Fu poco 
attaccato a' Parenti d^ndo loro molto poco , e 
molto più per il bifognó > che avevano , chè 
per altro : dunque dava loro , ed era attaccato 
ad elfi qualche poco, e quello éfcìude V eroici* 

!à> é pag, 39. Secundus Tefiif de temperanti** . 
o fo che il Cardinale ajutava ì fuoi Parenti, 
che fomminiftrava loro (blamente tanto quan- 
to loro baftava per fuppliré alla neceflìtà , fe- 
condo ia decenza della Cala fua nella qua! 
i, Cafa eflèndovi i Concetti di eflèr Nepoti di 
„ Papà Marcello ■> come fi vede , che il Sellar- 
j, mino diceva alcune volte > la mifura della de- 
cenza poteva andare alcune volte un pezzo 
,> in su i inanime fecondo la morale > che corre 
j, per le Scuole de'Teftimon), che depongono,, 
Dal che apparifee non èflef vero quello , che 
di fopra nel ProcefTo fi dice . Trattate bene la 
Famiglia , ed il redo date a' Poveri > perchè ne 
andava dettrata U parte > che fi dava a* Pa- 

*Circà poi alla prudenza , ed umiltà > è fom- 
mamente notabile ciò, che fi porta in Procef- 
lb, come ptt una Profezia del Servo di Dio, 
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è che trovandoti egli in Francia , Teologo 
del Legato, e venendo un Corriere ftraordina-r 
, rio da Roma, il Padre Bellarmino tenendo il 
piego in mano, dicclfe fenza aprirlo : qui den* 
tro'è la morte di Sifto V. 

Primieramente non fi efclude , che egli non 
potette aver faputo in voce dal Corriere , e da 
altri per Lettera , fimile nuova , che fuole feri- 
-veriì da molti , e particolarmente , dove tanto 
importa il faperla , come allori in Francia, ma 
poi dal vedere i tre Sigilli de'Capi d'ordine, e 
la fppraferitta , egli poteva conofeer evidente* 
mente, che il piegò fighifìcava Sede vacante ♦ 
Còfa da far Profeta ogn'uno, che fappia lo fti^ 
le della Corte, e veda al di fuori il difpaccio. 

Nel parlar poi della morte del Papa fi vede, 
che ebbe più prudenza il Corriere , che la tac* 
que , che il Padre Bellarmino, che la pubblicò 
in Anticamera, pNma che il Legato la fapeOe, 
e potette vedere fe era bene il pubblicarla, o 
no, ed il Padre non ebbe altra ragione, oh* ne, 
che di parer d'averla indovinata. 

Non credo porta farfi atto più imprudente da 
Uomo, che ferva a Perfonaggio in tali circo- 
ftanze, Bolliva all'ora la Francia divifa dall'E- 
refìa , e dalla fazione della Lega Cattolica , che 
era appoggiata al Papa , acceca da crudelilììma 
guerra. Pt>teva Pavvifo della morte di SualSan- 
tità portar animo , e vantaggio agli Eretici , e 
diminuirlo a'Cattolici. Non poteya il Bellarmi- 
no fapere , fe pendette alcun negoziato, che per 
tal avvifo potette pericolare, fenza prima pren- 
der le convenienti precauzioni , del che poteva- 
no darfi mille cafì , e gravi ttì mi \ e fi vide" dall' 
effetto, perchè il Legato tenne occulta la nuo- 
va un giorno , e più per fervigio della Santa 
Sede, ed in ogni cafo il folo dir prima del Pa- 
dre 
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dre in Anticàmera quello > 'che conteneva ufi 
piego portato da Corriere efpreffo , in tal oc- 
cafione , è un atto non lolo contrario all' eroica 
prudenza , ma all'intima. 

Più notabile rjfpetto alla fletta virtù di pru- 
denza , ed umiltà , è quanto fi contiene nella 
fua vita fcrittà da lui. E quefto veramente iti 
un Uomo della fua condizione , è il paragone 
da poter giudicare, perchè in un Uomo di Re- 
ligione , Orazione, *e di Studio , e Padre della 
Compagnia, tutto il debole fi riduce in quefto, 
e tutto il pericolo è nel difetto dell'umiltà, del- 
la mortificazione , e della prudenza: Scienti* 
infiat: E la virtù in quefta parte milita contro 
a fe fletta , perchè col pregio , che fi dà da ^ c 
accende in noi il fomento della vanità. Oltre à 
che e noto, che ove mahca l'umiltà , manca il 
fondamento di tutte le virtù . 

Quefta Vita, che il Cardinale fcrifte di. fé, fu 
ad iftanza di un Gefuita fuo Amico, che lo de- 
pone , il quale tanto inferiore a lui già Cardi- 
nale , non poteva per autorità obbligarlo , ab 
gìulìificarlo a fcriverla altrimenti : onde pare 
non poterfene riconofcere altra caufa , che la 
compiacenza umana , che il Cardinale ebbe di 
fcriverla • 

Tutto il compierlo di detta vita ka molta ap- 
parenza di umanità , non potendo attribuir ad 
altro, il rifferir di fe per notabile, e degno del- 
la memoria de' pofteri anche quello, che ogni 
Uomo di mezzana prudenza avrebbe taciuto di 
fe fletto , come il dire pag. na- che di fedici 
anni cominciò ad imparar a fuonare varj Iftru- 
menti , e ad accomodare, é rifarcire le reti da 
caccia tanto bene , che non fi conofceva . Chi è 
quello , che Cardinale fcrivefte di fe tal cofa 
per un'Iftoria fenza nota di leggierezza? 
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Pag, t r 5. Narrando di aver foftenuto certg 
conclufioni, Suflinuit conclujìones v£rr. cum in- 
ter difputandum cum fuo Pr<efidentc Patre Carolo 
Pbaraone non convenirent , jujftt Pater Provincia- 
lis y ut Pater Carolus tacerete &.fineret Bel/armi - 
num prò fe refpondere • Quefta è compiacenza 
verfo di fé, e poca carica verfo il Padre Car- 
lo, mortificato dal Padre Provinciale , che aL 
mero dovea lafciare di nominare. 

Pag. 122. Parlando de' veMì da fe comporti 
dice : E* tanto numerò carmi num nihil fupetfit ni' 
fi Carmen Sapbicum compo/ttum Fiorenti* de Spi^ 
rifu Sandoy quod a neccio quo Tfpis mandatum 
futi fine nomine Aufìoris inter felefia carmina Vi- 
forum IH ufi ri um , & Hymnus brevijfmus de Sancì a 
Maria Maddalena , qui pofitus efi in Breviario, qui 
Hymnus compofitus fuit Tufculo , & a C/emente 
VI IL antepofitus Hymno , quem de eadem fcripfit 
Cardinalis Antontanus : Si vede l'umanità di far 
fapere, che i fuoi vcrfi erano llampati , intet 
felecla carmina Virorum illufirium ; e perchè era- 
no pofti lenza nome, rilevar, che erano fuoi : 
v quanto all' Inno , che cofa opera di fervigiq 
di Dio, e del Profilino il dire, che fu preferi- 
to il fuo a quello del Cardinal Antoniane? Qha- 
ritas non <emulatur , non qu<erit , qua fua funt, 
non extolfitur. Si noti quanta inclinazione abbia 
queflo Servo di Dio a far paragone fra fe , ed 
altri in fuo vantaggio , perchè influifca per giu- 
dicare di un punto affai grande. 

Pag. 114. parlando di una fu a Predica : Seri- 
ptum fuit a Patre Superiore Patribus Romanis : 
numquam fic locutus efi homo , ficut hic Homo , licet 
emnino immerito : e pag. itj. parlando d'un al- 
tra Predica : eum abfoìvjjfet , multi Nobìlium Se- 
natorum manus itti ofculari volcbant. Et pag. 1 14. 

e 115. 



e nf. di altra fua Predicar Ob tempori* brevità 
tem defperabat fe conci onari poffe 9 Canonici dixe- 
rune et : Alias tu concionaberis , frodie Angelus dt 
Cesio concionatiti eft. Qualificar quefti detti , che 
fono di mero complimento , ed applaufo , nel 
quale da ogni mediocre Uomo fi dicono adula- 
zioni, e fcriverli di fe Cardinale , per notizia 
de'pofteri, non sò, fe pofiTa efTere fenza vanità, 
e ben leggiera, tantoppiù , che le Prediche del 
.Cardinal Bellarmino fono feordate affatto in sì 
poco tempo, nè dai Profeflori , nè dà altri fo- 
no confiderate in quefta «fera per degne d' imi- 
tazione , o Angolari in alcuna parte , e nelP i- 
ftefTa Compagnia di Gesù non hanno lafciato 
concetto, nè fama di Angolarità. ^ 

Parlando di Sifto V. AiflTe: Quia Sixtus Vapa 
ìnfenfus erat Cardinali , Secret ai io , & ipfi Bel- 
larmino propter inventam in Libri s fuir propofir 
tionem y negantem Papam effe Dominum direilum 
totiuf Mundi . 

Non può feufarfi tale aflerzione pofta in car- 
ta da notabil difetto di riverenza, e carità ver- 
fo il Papa, e da temerità di giudizio, col qua- 
le s'imputa a Sua Santità di operar per privata 
paflìone • Vi è anche difetto di gratitudine ; 
perchè pag. 106. nel Proccio fi dice : dal Car- 
dinal Montalto, poi Siilo V, fu amato , e vo- 
lendo Sifto Rampar Sant'Ambrogio fi fervi di 
lui , e lo mandò in Francia col Cardinale Gae- 
tano Legato : ed il Padre Àldoino fcrifTe , che 
Sifto y* pensò anche di farlo Cardinale , onde 
doveva ahche per quello capo parlar meglio di 
Sua Santità. 1 

RirTerendo poi il fuo parere dato dopo la mor- 
te di Sifto V. fopra la Bibbia da quefto promul- 
gata , cioè che molti fentivano, che fi proibifee, 
e che egli fu l'Autore del partito di farla cor- 
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reggere ec* dice* Sed ejfé ita corrigenda ut fat~ 
vo honore Sixti V. Pontificii , Bibita illa emendata 
proderetur &c. tòllerentur , qua male mutata e- 
rant , & ràvideretur fub nomine ejufdem Sixti V. y 
addita prafatione ', qua lignificare tur in prima edi- 
tione Sixti pra feflinatione irrepfiffe aliqua errata , 
txl Typogr afoni m , vel aliorum : E poi aggiunfe: 
Et fic Bellarminus reddit Sixto Pontifici bona prò 
malis . Sixtus enim propter illam propofitionem de, 
Dominio Papa direclo in totum Orbem , pofuitcon-. 
troverfias ejus in Indice Librorum prohibitorum : 
E fa quefto contrapporlo , lodando fe di gran 
carità verfo il Papa , e tacciando il Papa di a* 
ver male operato verfp di lui „ come » fe un 
3 , Religiofo deputato in una Congregazione ad 
. j efaminare quid expediat , in un negozio tale 
y> pef fervizio di Dio, e della Sede Appoftoli- 
fJ ca, quando vede un ripiego opportuno , per 
w farlo , potette tralafciarlo a fuo arbitrio , edi- 
fapprovando ancora conofcendolo per buono , e 
non fotte in tal cafo obbligazione precifa il 
. proporre , ed approvare quel > che fi cono- 
" fcefle per meglio ,. ma fotte un atto arbitra- 
99 rio di fupererogazione da conrarfi per gene- 
» rofìtà , e cortefia fatta da un Gefuita al Pa- 
99 pa . », 

Ed inoltre per foddisfare a quefta vanità , e 
far palefe il parer fuo dato in quella Congrega- 
zione, viene a diftruggere V effetto dello fletto 
fuo parere, e di tutto il fatto, e fa pregiudizio 
notabiliflìmo, e perpetuo alla Sede Appoftolica , 
ed al Papa, perchè pubblica egli col fuo Scrit- 
to degno di tanta fede come di Teftimonio di 
vifta, e fatto proprio, e creduto difenfore del- 
la Sede Appoftolica, rivela a tutta la Pofterità , 
fecondo la lua intenzione vera , che la Bibbia 
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ftampata fotto nomedel medefimo Sifto da Cle- 
mente Vili, con affermare , che è nella forma» 
che Sifto voleva , ma è quella (corretta, in qua , egli 
dice , erant permulta per peram mutata , & qua Viri 
grave s cenferunt effe prohibenda ; e che fu un ripiego 
prefo da Papa Clemente V empiaftro di quella 
prefazione per far apparire il contrario di 
quello che era , per ricoprir l'errore di Siilo, 
ed addogarlo agli Stampatori: ,, Onde bifogna 
9 > dire, che il Bellarmino pentito di aver refo 
9 , bene per male a Sifto V. col parere dato fe- 
a grecamente in Congregazione , volle rendere 
„ doppio male e a Sifto , e alla Santa Sede col 

pubblicare l'errore di Sifto , e l'artificio di 
„ Clemente. „ Dal che quefto errore , ed ar- 
tifizio refpettivamente viene a farfi pubblico, e 
fvergogna due Papi, Sifto perchè l'afTerifce, e 
dimoftra erroneo, ed Autore della Bibbia vizia- 
ta , e Clemente % anzi ancora Gregorio XIV. , 
che prima vi afTenti facendoli apparir bugiardi 
in quella Prefazione feientemente . 

E tutto quefto fa il Bellarmino fblo per far 
apparire il contrappofto fra Sifto V. e lui , 
nel modo dell'operare fenza riflettere al pregiu- 
dìzio , e mancamento , che nello fcrivere cosi 
egli faceva non folo a Sifto , ma a Clemente , a 
Gregorio , ed alla S. Sede, e di più violando il 
fegreto in cofa tanto grave, di cui egli non era 
padrone , ed è verifimile che vi foffe il legame 
delle cenfure, perchè quella Congregazione fu 
fatta a Zagarola dal Cardinale Colonna col Pa- 
dre Alano, ed altri , come fi deve credere per 
cuftodire la fegretezza dovuta a materia sì gra- 
ve, ed in ogni cafo vi era l'obbligo del fegre- 
to naturale, e quello, che deve al Principe o- 
gni fuddito impiegato in tali confulte , che per 

la 



la Santa Sede fono più , che di Stato , e dell* 
confiderazione del danno irreparabile che nafee 
dal pubblicarlo. >, Al che diranno, che l'obbli- 
„ eo del fegreto fi feioglie colla morte di chi 
„ l'impone, come fe quefto potefTe aver luogo, 
9y quando la rivelazione è di un fatto , che pre- 
yy giudica ali* onore di altri, e di -Dio, e come 
y% fe la Sede appoftolica foffe morta con Clemen-? 
' te Vili. Non so in quefto fatto in qual gra- 
do di Eroicità porta trovarfi la Carità verfo 
" Dio, e verfo il Profilino, la quale non con- 
' fifte folo nel fowenirlo con limofine,ma nel 
yy cuftodirgli là fama, Ja quale rifpetto a tutta 
n la Chiefa Cattolica, pubblicandoli quefto iat- 
" to, pregiudicherà più il Bellarmino ( cquan- 
* to a fe ha già pregiudicato ) , che tutti gli 
Eretici, che fapranno la difeordia delle due 
Bibbie di Sifto, e di Clemente hanno fcritto , 
„ e fcriveranno . 

„ Quefto fatto però non è flato fenza qual- 
„ che pena della vanità, che l'ha fatto commet- 
„ {ere, benché non eguale al merito ; perchè 
nella medefima fua vita il Bellarmino fcrive , 
che la Prefazione pofta nella Bibbia di Cle- 
„ mente fu compofta dall' iftefTo Bellarmino , 
jy nel che viene a pubblicare e di aver in erta 
mentito folennemente, e infieme Fimprudew- 
3 , za, che commette per vanità, nel rivelare di 
„ aver mentito, il che non può eflereinunuo- 
mo tale , fenza fommo fuo diferedito , e fcan* 
„ da lo di chi legge* 

Ed il Padre Aldoino , che rifferifee il fatto 
nella vita del Bellarmino, conofeendo quefto, 
tace quella parte , che può nuocere , e ne feri- 
ve folo cosi: Aufior fuit , ut Bibita Sixti V* ad 
incudem revocaretur , £r reflituta adjcfta prafatio. 

ne 
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H9 cuderetutf Moftfandò di conofcere, e correg* 
gcre l'errore dal Bellarmino fato. ; Ji r . 

Ora qual trionfo potranno aver maggiore 
„ gli Eretici, che tanto esclamano controlla di-? 
h feordia delle due Bibbie di Clemente , e di 
2 Sifto, e pretendono provare, che Pomifexpo* 
} tefi falli in proponendo Ecclefi* Sacra S cripta- 
" raì La Sede Appoftolica fi è dliefa contro lo- 

* ro col dire, che la Bibbia , che Sifto voleva» 
" è quella , che pubblicò Clemente , e che la 
» varietà fra ette fu colpa di altri ; ma quefta 
" difefà fvanifee per la rivelatone del fegreto» 
» che fa il Bellarmino, anzi che quello , che 
" prima era noftra difefa, per fede , ed autori- 
?» tà di lui fi ritorce in argumento di fraude , e 
V di falfità i e quando avremo canonizzato lui , 
» e per confeguenza i fuoi Scritti , e fatti , ed 
» anche quefta fua vita , come ci difenderemo ? 
» Gli Eretici non avranno bifogno di altro Lt- 
» bro per convincerci, e fchenirci, che di que<- 
» fto degli atti ftampati della Canonizzazione del 
>> Bellarmino, quali atti Mediteranno fomma- 
« mente anco per quefto rifpetto di aver Cano- 
ni nizzato un uomo, che ha fatto alla Sede Ap- 
» ppftolica uno sfreggiò tale, e che lo pubblicò 
« da fe , e pubblica fe fteftb per autore di eflò 

con tanta animolità , e per non dire altro im* 
„ prudenza. 

„ Quefto farà il frutto , che dalla Canonizza- 
„ zione del Bellarmiuo potranno cavare gli Ere- 
ttici . Si degni confiderare la Santità yoftra, 
„ fe fi fcandelizzeranno per non vederlo, o per 
„ vederlo canonizzato , e fe avranno pccafionc 

* di dire , che i difetti fieno palpàbili , e con* 
n feftati tutti di fe da lui, e tanto gravi > edili 
' ogni modo fi canonizza , perchè ha fcritto à 
„ favore dell'autorità Pontifìcia. 

Que- 



-Quello punto io ftimo , cht importi tzntó 
quanto il provvedere al dannò graviflìmo , che 
farebbe il parlare avanti - Credo necetfario , che 
Noft.ro Signore fi {faccia confegnare l'originale 
della Vita del Servo di Dio dal Padre Generali 
della Compagnia , coli' aflicurarli , che non né 
rimanga copia : alla Stampa fi levino tutte le 
impreffioni, e fi ordini a' Cardinali , ed a' Con- 
fultori di Confegnare quelle, che hanno avute , 
facendo brugiar tutto fegretiflìmamente , edalla 
caufa fi può far un dilata fenza che fe ne fap- 
pia la ragione , e poi con referitto fegreto im- 
porvi il filenzio. E quello può farli non tutto 
in una volta, ma lentamente e infenfibilmente* 
prima differendo di dar fuori i Decreti di tut- 
te le caufe infieme, e dandone a qualche tem- 
po uno dopo l'altro, e lafciando poi morir que- 
lla lungamente fenza dar il perchè, ma prev ve- 
dendo [negli atti della Congregazione ! quanto 
baiti perchè non fi torni mai a por mano alla 
caufa . 

E perchè mi dille > giorni fono, il Padre Mae- 
ftro del Sagro Palazzo, che i Gefuiti fanno i- 
flanza di ftampp.re una nuova vita del Cardina- 
le Bellarmino , crederei neceiìario , fe non fi é 
data licenza , farla trattenere , ed oflervar be- 
ne, fe racconti quello punto nello Hello modo, 
che lo racconta il Bellarmino di fe . 

Nella medefima. vita , dice egli, nella mate- 
ria della grazia, che il Papa non voleva , che 
fi trattarle prefente il Bellarmino , e parla iri 
modo, come fe folTe difetto nel Papa , quando' 
più tolto aveva motivo di correggerfi interpre- 
tando come dovea , «ne il Papa non ve lo am- 
metterle più, perchè avelie giuda caufa di dif 1 
fidar di lui. Quello farebbe fentimento proprio 
di umiltà , V altro di prefunzion* : Oltreché 
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lattandoli dì materia , ove la Compagnia era 
parte, era nel Papa acco dovuto di giuftizia , e 
di prudenza , il non ammettervi un Cardinal 
Gefuita. 

Quello» che egli ditte al Papa nella materia 
della Grazia : Vofira Santità non la definirà : eli* 
non /' intende di Teologia: non ha nè di umiltà, 
nè di rifpetto ordinario, non che eroico: come 
fe r infallibilità dei Papa , e V afìiftenza dello 
Spirito Santo fbfle folo per chi abbia ftudiato 
Teologia, e trattandoli di queilione , dove la 
Compagnia di Gesù avea tanto impegno, e pe-> 
rò il Bellarmino non avea V indifferenza necef» 
ria , per poter parlare al Papa fenza prefunzio- 
ne di parziale affezione. 

Nell'appendice poi, che egli fa alla fuavlta, 
moftra l'umanità, per la quale fi è modo a far, 
la, perchè le cofe, che vi li narrano fono leg- 
gieriffime, e folo vi è di notabile la parte, che 
contengono i difetti feguenti . 

Nota di aver trovati molti errori nelle Ope- 
re dal Padre Salmerone, e con poca carità ver- 
fo di lui, dice, che quello entrava in collera 
quando glieli portava notati, ma poi li emen- 
dava, aggiungendo ; ni fallor multum UH prò* 
fuit e a recognitio. 

Narra di aver vinta una queftione di difputa 
col Cardinal Baronio in certa Congregazione» 
e che il Baronio confefsò ; je amifijfe caufam , e 
non riferifee i meriti defila queftione, che potè- 
van giuftificarne la narrazione * come utile al 
Lettore, ma folo il titolo, e quanto bafta per 
dire d'aver vinto, e che il Baronio loconfefsò. 

Della Beatificazione di S. Ignazio : Quod nifi 
rune peraftun fuiffet, ipfo prafertim Bellarmino in- 
frante apud omnes Cardinales Congregationis , & 
publice declamante % Deus novit> quando Beatifica- 
no 
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ììo impetrata fuijjet ; maniera di fervere di fé 
in cofa tale contraria ad ogni modeftia Civile* 
non che all'Eroica umiltà come fe dipendere 
più dalla fua opera, che da' meriti del Santo; 
Oltreché quefta tanta iftanza , e declarazione 
per una Caufa della Compagnia , dove egli era 
Uno de' Giudici, e per corìfeguenza doveva ef- 
fer affatto indifferente , non fi accorda colla 
giufhzia comune, non che coli* eroica , e mo- 
ftra, che Clemente Vili, ebbe ragione a nori 
immettere il Bellarmino, ove li "Trattava d* 
intereilì , e dottrina > che toccava la Compa* 
gnia. 

Finalmente parlando della fua partenza dà 
Roma, quando andò alla refidenza pag. 121. ve- 
dali a che legno arrivò il genio di far paragone* 
tra fé , e gli altri per oftentare fuperiorità * Di^ 
ce efier partito circa otto giorni dopo effere fla- 
to confàcrato, fuggendo le vifite, ed aggiunge : 
H<ec tam fefiinata difcejfto ex urbe admirationem 
«ttuht mkts i e ipfi Pontifici, quia ut plurimum 
Curiale* vix avelli poffunt a curia, & alius] Cardi- 
ttalts y qui cum ipfo Bellarmino confecratus fuit in 
Arcbiepifcopum Barenfcm difiulit egreffum fuum u(* 
yue ad finem OàJobris . ' J 

Che carità era mai quella , non dico eroica, 
ma crifhana, e civile di tacciar quel povero 
Cardinale di tal tardanza / Non fi vede in que- 
llo paragone, che il Bellarmino fa di fe a Lui, 
ed agli altri Curiali, chiara la prefunzione del 
canteo ? non fum ficut cateri borninum . Potea 
quel Cardinale aver impedimenti tali , e nego- 
zi o^per la fteiTa Chiefa, o per la S. Sede , o 
per altro i che ! ot*bligaflero a quella dilazione, 
e 1 aver fatto le vifne non è errore , anzi il 
nori farle menta qualche noti * Ed in ogni ca- 
lo la direzione, e l'urbanità umana, non che 
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ìa carità eroica vuol, che fi prefuma befte del 
fuo proffimo , femprecixè fi può , e non e im- 
ponìbile , che rifpetto alla neceflìtà, e gravezza 
delle occupazioni foflTe più follecita la partenza 
di quel Cardinale in tanto tempo > ché quella 
del Bellarmino in otto giorni. 

Non fi può a mio parere fcrivcr tal cofa da 
un Cardinele e farvi tal ponderazione di fc, e 
di altri , fenza che la vanità fuperi la carità , la 
prudenza, e la módeftia. 

Quel tacer poi il nome del Cardinale, eUdi* 
re, che fu confammo con Jui infieme per Arci* 
vefcóvo di Bari e una belliifima invenzione per 
nominarlo fenza dirne il nome ; vedendoti be* 
hiflfnno, che fu Bonvifi, del quale chi per altro 
fcrive parla digniflìmarnente . Ed è molto da 
notarti , che le cofe fuddette non fonò ufeite <ù 
bocca al Bellarmino parlando inavvedutamente } 
ma in una vita fcritta da lui jnaturamente {, p 
fedamente: ed il Padre Battoli dice; che gli & 
ricercata per inferirti nelle ftorie della Compa- 
gnia , e così hanno detto nel loro Voto il Padre 
Cattaneo, e Monfignor Brancacci ; di maniera 
che il tutto è fatto liberamente , è con riflef- 
fiohe > e volontà confiderata , perché refti alla 
Jtofterià*. 

. All'incontro, la maggior parte delle cafefud* 
dette, che il Bellarmino fcrive di fe^per nota* 
bili , fono Rate tralafciate come leggiere , dai 
Padre Aldoini nella fua aggiunta al Ciaccone > 
dove non ha avuto molto fcrupolo di ufar cor* 
tefia nel lodare, e dovè fa un encomio profufur 
fimo al Bellarmino, onde può conofcèrfi, che è 
(lato più modefto , e prudente un altro nello 
fcrivere di lui , che egli fteffò nello fcriverr di 
& \ e che quelle cofe che egli ha fcritto di fie 
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per lode, Tono fiate tralafciate da chi volea lo- 
darlo, perchè gli pregiudicavano. • 

L* ifteflò finalmente apparifee da quel parago- 
ne fatto nel Duomo di Capua dal Bellarmino 
Cardinale ivi Arcivefcovo, in una pubblica Pre- 
dica in lode di S. Gregorio Magno , il giorno 
della fua Fefta, dove alla prefenza del Clero, 
del Magiftrato , e del Popolo, fi mife a far pa- 
ragone fra S. Gregorio , e fe fteflfo : cofa , che io 
mai non ho potuto leggere fenza fcandalo , e fo 
che vi fono molti uomini vani affai, a'quali non 
darebbe l'animo di far di fe tal cofa in un Pul- 
pito. Le parole dell' unico Teftimonio, che par- 
la del fatto de vtfu y auditu proprio , fono le 
feguenti pag. 16. In principio del Sommario 
dhTe, ch'effo Roberto in molte cofe era a detto 
Santo uguale , e poi le ennumera : che S. Gre- 
gorio era giovanetto quando entrò in Religione, 
e eh' effo ancor giovanetto entrò in Religione ; 
che S. Gregorio avea molto faticato per JaChie- 
fa di Dio, fcritte molte Opere, e eh' egli an- 
cora avea molto faticato, e fcritte tutte le Ope- 
re, che vanno attorno, ed altre ancora: che 
Gregorio fu fempre vergine, che S. Gregorio fu 
eletto Cardinale, ed egli ancora. 

1/ effetto , che ciò fece nel Teftimonio , ben- 
ché fetvitore parzialiffimo del Cardinale , fu , 
che egli refto fcandalezzato fommamente, a fe- 
gno di arrolìlrfi per lui, ed abbaflar gli occhi , 
c chiuderli coprendofi il vifo, colle circoftanze, 
che egli riferifee di più di fcandalo , e di ver- 
gogna. 

Si pretende di toglier la forza a queftagravif- 
fima eccezione col dire, che il Teftimonio vide 
infieme la faccia del Servo di Dio circondata da 
fplcndore , e che quefta depofizìòne non fi pud 
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feparare > e che però porta la difcolpa feco , p 
prova, che per Divina ifpirazione il Cardinale 
parlò così; che il lodarfi non è proibito, nè il- 
lecito, avendolo fatto altri Santi, come iProfet^ 
San Paolo, San Domenico Scc. 

Primieramente bifogna diftinguere il modo, 1* 
occaiìone e le caufe di lodarli . Ove parla lo Spi 
rito Santo , come nei Profeti , non è applicabile 
al cafo noftro. Che un Servo di Dio fi lodi per 
difender la Profeilìone, e Dottrina, ohe predica, 
non è niente: che per giuftifìcarfì., e render con- 
to di fe, dove ha amminiftrato , dica di efler 
innocente, netto da ogni intereflè, incapace di 
efler accufato, è non folo conveniente, ma fpef- 
fo neceflario: che efagerando i benefici ricevuti 
da Dio per animar gli altri a confidare , e non 
creder imponibili i precetti fuoi , enunzj le gra- 
zie , i talenti , e gli ajuti ricevuti da Dio , i 
martirj , le pene patite per lui , può (lare , e 
molto più che trovandoti in morte, come S. Do- 
menico , per moftrare a' fuoi, che 1' obbligo im-s 
pofto loro del Celibato % potea oflervarlì , ed 
efortandoli a farlo dicea d'averlo, per grazia di 
Dio , oHèrvato , ut firmari esemplo . Ma S. Pao- 
lo non dicea fenz' altro propofito : Io fono in 
molte cofe eguale a S.Giambatifta , a S. Pietro, 

O ad altri : diceva : Ego fum minimus Apojìelorum: 
non fum dignus v oc ari Apoftolus . 

Il Bellarmino dice , predicando di un gran 
Santo Pontefice, di eflergli eguale in molte co- 
fe , ma lo dice falfamente. , perchè, è fai fi (lìmo , 
ed è una temerità il dire, che nell' aver fatica- 
co per la Chiefa egli fia eguale a S. Gregorio , 
che tra' Pontefici per Giudizio della Chiefa ha 
meritato il titolo di Magno, e fi avverta , che 
il Bellarmino diftingue U faticare per la Chiefa 
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dallo fcriverc », e nell'uno, e nelP altro fi dice 
uguale a S. Gregorio: Ed ognuno sà e vede,, 
„ che paragone vi fia tra Je fatiche di un tal 
„ Pontefice, e quelle di un Religiofa* eCardi- 
n naie di tàl condizione, nel che potrebbe far il 
w un lungo contrapofto, ma è affatto fupcrflùo; 
99 ed il voler pretendere , che lo Spirito Santo 
abbia fatta dire tal bugia, per fuà ifpi razione, 
è temerità , ed un offendere la giuftizia , e 
n verità di Dio per far Santo il Bellarmino ne* 
2 fuoi difetti . 

» Quanto poi allo fcrivere , prima fi vede» che 
il Cardinale volle dire in Pulpito , che oltre 
„ le Opere ftampate «e aveva fatte anco delle 
„ altre , * Po* * v ^r V ardire di paragonarli da 
# , fe » come uguale , ad uno de' Dottori della 
^ Chieft tanto grande , non sò , come polla di- 
^ fenderli * nè attribuirfi ad altro principio , che 

lì 1 * i. a*/ • \ 

di mera vanità . 

E quando fiamo in una perfona, che in tutta 
PTftoria, che fà egli fteflTo della fua Vita ma- 
il ra di eflTer proclivi in tutte le cofe^ a far pa- 
ragone fra fé , ed altri in fuo vantaggio » fi deve 
credere , ( e la prefunfcionè è fondata legitima- 
mente, e ragionevolmente ) che quello atto an- 
cora abbia lo fletto motivo , ed oggetto degli 
altri , cioè la vanità , ed 11 concetto di non effe- 
re ficut ctetcrì borni num , eh' è il debole degli Uo- 
mini della condizione del Bellarmino % » c \l 

Quello che troviamo di S. Paolo , o di altri , 
che crediamo per Fede eflTer Santi confermati in 
^grazia , o fiano canonizzati , dobbiamo interpre- 
^tarlo in bene, ancorché paja difetto, perchè non 
può ingannar là Scrittura , nè la Chiefa, ma di 
quelli, de* quali pende fub J udì ce V efame delle 
T'irti* > la prefunziòne è fempre prò natura , e 
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tutti gli atti, che moftrano umanità , fi debbo- 
no attribuir air umanità, che è il loro principio 
naturale, altrimenti tutto anderà al rovefcio, e 
noi avremo giudicata la Caufa prima di efami- 
nare i meriti, e dati per fanti quelli, che cer- 
chiamo, fe lo fiano, perchè de' Santi già fatti, 
abbiamo da credere , che abbiano bene operato , 
perchè fi fa, che fono Santi ; ma di quelli, che 
cerchiamo dall'opere , fe fiano Santi , bifogna 
che le opere fiano tali, che non folo efcludano 
il difetto, ma provino la perfezione , altrimenti 
fi fconvoglie il tutto, ed è un pigliare la con- 
clusone dalT Argomento per provar lepremefle. 

Non vi leva punto lo fplendore veduto , o 
traveduto dal Teftimonio. Prima , perchè potè 
egli ingannarfi , anzi è affai verifimile, per quan- 
to egli dice, che s' ingannale , perchè il tener 
chiufi qualche tempo gli occhi, e poi aprirli, fa 
appunto l'effetto di far vedere fplendore , maflì- 
mamente fe il luogo è molto luminofo , come 
dovea efTer nell'ora della Predica quella Chie- 
fa : il rimedio poi che il Teftimonio prefe per 
chiarirti, fe travedeva ftroppiciandofi lungamen- 
te gli occhi, fa appunto lo fletto effetto di far 
travedere fplendore , come ogn'uno prova, per- 
chè eccitandofi T umidità negli occhi avviene 
cosi . 

E' imponibile poi, che di tutto il Popolo pre* 
fente niun altro vederle tal luce miracolofa , fe 
non il detto Teftimonio , e pure quando egl i Ci 
efaminò , doveano efTer vivi molti di quelli , 
che fi trovarono a quella Predica, perchè quefto 
Teftimonio era di età grave nel tempo, che ciò 
feguì : onde molti dovean efiere più giovani di 
lui, e fe aveftero potuto dire lo ftefTo , e am- 
minicolarlo , la Parte gli avrebbe dedotti , ed 
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air incontro , fe Dio avefle voluto dar tal fegno 
della Santità di quel Servo , e canonizzar con 
eflb la ftrana cofa , che egli predicava, fìccome 
lo fcandalo era comune , così da tutti dovea ef^ 
fer veduto il miracolo, che lo toglieva , e di 
fatto dice il Teftimonio: e prendendo io vergogna 
del popolo vSff. che fpropofiti fon quefti , che ja il 
Sig. Cardinale , non fi vergogna di far quefto pa- 
ragone così in prefenza di tanto popolo, E fi noti, 
che non folo non fu veduto dagli altri , ne ve 
h'è argomento, ma vi è argomento conci uden- 
ti (Timo del contrario, perchè il Teftimonio, che 
folo vide lo fplendore , andò a riferirlo in con- 
fettane al fuo Confeflore, il quale gli ditte, che 
in vita del Cardinale non ne parlafTe con alcu- 
no , ma dopo la fua morte folamente lo rive- 
lale ; il che moftra evidentemente, che egli fu 
folo nel vederlo, o per dir meglio nel traveder- 
lo, e però fi rende fofpettiflimo di falfo , e di 
leggiero. Oltre a che quando anche frale fplen- 
dore fuppofto folTe flato foprannaturale , poteva 
aver caufa non buona , eflendo intereffe del De-» 
monio l'accreditar con tali apparenze limili atti 
di vanità ne' fervi di Dio , e tutto fi deve pre* 
fumere prima ohe il miracolo fia approvata, fc* 
condo i principj, e lo (lille dellaCongregazione, 
maffimamente quando P azione , alla quale va 
unito il fatto pretefo miracolofo , è in fe fteffa 
di difetto, e di fcandalo , e* la qualità miraco- 
lofa eftrinfdca alla detta azzione, anzi alla Per- 
fona che la fa , è venduta da un folo , mentre 
per ragion del luogo , del tempo , della caufa 
dovrebbe eflere veduta da tutti, 

Nè qui può entrar la regola, che 11 detto del 
teftimonio non fi può fcindere , perchè anzi in 
tal cafo fi- deve fcindere., e la ragione è eviden- 



te, perchè quando un teflimonio indotto dalla 
ftefla Parte depone contro a lei di un fatto na- 
turale umano, che cadit fub fenfa : prova contro 
ci lei benifiimo; ma nella circostanza addotta di 
un fatto foprannaturale inverifimile, non prova, 
perchè quello refifte alla prova umana * eflendo 
fecondo la natura imponibile , e non fi può cre- 
dere , fe non quando la neceflltà delle prove 
concludenti coftringe a farlo , ed il Giudice è 
obbligato a credei' , che proceda più predo da 
ogni altra caufa naturale,, ed anche diabolica , 
che da miracolo. 

Inoltre , fe fi può feindere la Confezione 
„ del Reo, quando la Parte, che * fe ne vuol 
» feparare, prova aliunde , che fia falfa , qua! 
„ maggior prova vi può eflere nel cafo noftro 
* della falfìtà , che la imponibilità delle cofe 
V fecundum naturarti ? Se in un Giudizio Crimi- 
» naie confettale il Reo di aver rubbato, o uc- 
» cifo, perchè ha fentita una voce dal Cielo , 
99 che gli ha detto, che lo faccia ; non farebbe 
», ridicolo il dire , che la Confezione non fi 
„ può feindere ? 

„ Ma dippiù nel càfo nortro non fi applica 
>, nemmeno quefta regola , perchè > quando il 
>, Bellarmino fece il paragone , e parlò con if- 
» fcandalo del Teflimonio , e di chiunque Io fen- 
>, tiva, non aveva lo fplendore , ed il Teftimo- 
„ nio dopo aver fetttito quanto ditte abbafsò gir 
„ occhi , e li tenne chiufi per tempo notabile > 
„ e poi aprendoli vide lo fplendore in tempo , 
„ che il Bellarmino non parlava più del para- 
4 , geme , e non fi fa, che cofa dicette , onde non 
„ vi è necetfìtà , nè confeguenza di riferire la 
„ luce ( quando pure vi fotte fiata ) alle parole 
„ del paragone, le quali venendo dallo Spirito- 
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„ Santo dovevano effere o precedute, o accom- 
„ pagnate dal lume pretefo. 

Efiendo adunque rilevante la prova , che il 
detto teftiraonio fa contro il Servo di Dio , di 
vana prefunzione, ed imprudenza , e non rile- 
vante quella dello fplendore , ne rifulta prova- 
to il demerito del fatto, e non la prova del mi- 
racolo . 

E rifultando a mio credere da tutto il com- 
pierlo di quefte eccezioni, e difetti, che il Car- 
dinal Bellarmino non ha avuto le virtù Teolo- 
gali , e Cardinali in quel modo di eroicità , che 
fi ricercano : in cafu , & ad effefium , de quo agi' 
tur : così pare a me , che fi debba referivere , 
rimettendomi però al volere della Santità voftra, 
ed al fapientiflimo fuo giudizio. 

Il referitto adequato ai meriti della Caufa fa- 
rebbe „ Corfiare Servum Dei Cardinalem Bellar~ 
„ minum non habuiffs virtutes Eroicas ncque Theo- 
„ logales , neque Cardinales in eo gradu , qui re- 
9> quiritur in cafu , & ad cffe&um , de quo agi- 
„ tur . 

„ Il referitto ufàto in cafo di negativa è, Non 
Gonfiare. 

„ L' altro partito farebbe di lafciare infenfì- 

bilmente morire quefta Caufa , e frattanto 
5, raccogliere, e fopprimere l'originale, e tutte 

le Copie ftampate , e manoferitte del a fua 
>, vita ; il che fi potrà confeguire facendo dire 
„ fenza rumore al Padre Generale , che non fi 

potrà parlare di quefta Caufa , finché vi fia 
„ alcuna Copia di quella vita nel mondo , per- 
„ chè così la Compagnia fletta le raccoglierà ,* e 
confegnerà tutte . 

„ Ma perchè fopprefla la vita difettofa fi pre- 
„ tenderà di rimettere in piedi la Caufa , tan- 

» top- 
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„ toppi vi che avendo data fuori un'altra vita 
„ del Cardinale Bellarmino pretenderanno fra 

qualche tempo fare per teiìimonio di pubbli- 
„ ca voce , e fama quelle prove , che ora non 
„ poflòno avere, è neeefTario provvedere a que- 
„ fto pericolo per il tempo da venire con un 
„ Decreto chiaro, e precifo , che non rimanga 
„ nei Regiftri della Congregazione , poiché a 
„ mio parere non potrebbe mai dopò la notizia» 
„ di tali difetti procederi alla Beatificazione del 
„ Bellarmino colla giuftizia dovuta, anzi fenza 

mancare ad ella notabilmente, benché peral- 
„ tro apparifca in lui notabile virtù , probità , 
„ e dottrina, che lo rendono ben degno di ef- 
„ fere commendato, ed in molte cofe imitato , 
„ ma non adorato per Santo • ir 

Dopo aver detto in quella caufa quanto oc- 
correva rifpetto al quid licerti flimo dover rap- 
prefentare anche un punto per mio parere gra* 
vifTimo rifpetto, al quid expediat, 

Oueflo è in riguardo delle circoflanze in che 
la Sède Apoftolica fi trova per le proporzioni 
dannate del Gianfenio, circa alle quali, perchè 
alcuni bànno pretefo non edere fiate tenute dal 
Gianfenio in quel fenfo, nel quale furono dan- 
nate; fi fece da Papa AileiTandro VII. un for- 
mulario , col quale fi obbliga ciafcuno a defe- 
care le dette proporzioni , in fenfu ab aurore 
intinto : dichiarando, che in detto fenfo la S. Se- 
de le ha dannate . 

Alcuni Vcfcovi , ed altri in Francia hanno 
voluto diftinguer nel giuramento del formulario 
le fue due parti, e l'obbligo diverto, che dico- 
no importare , cioè , che quella , che danna la 
dottrina delle propofizioni fecondo il naturai 
knfo loro , per V infallibilità del Papa in ciò , 
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Brancaccio > allora Ponente di quefta Caufa » 
delle Opere del Bellarmino, Io non sò , fe vi 
fotte comprefa quefta Vita da Lui fcritta di fe . E, 
fe vi fu comprefa , non sò , come potrebbe e£ 
fer approvata, perchè in foftanza, febbene non 
vi è dottrina contra Fidem vcl contra mores ef- 
preflamente in parole, vi è in fatto una Rive- 
lazione di fegreto , e mancamento patente di 
fede alla Sede Appoftolica in pregiudizio della 
verità , ed infallibilità fua , favorevole , e plau- 
fibile grandemente agli Eretici ; onde non può 
mai foftenerli il Decreto dell'approvazione del- 
le Opere del Bellarmino per quefto Capo. 

Bifognarebbe dunque vedere , fe la detta Vita 
fu comprefa, o nò nella Revifione, e fe non 
fu comprefa, non può procederfi per quefto im- 
pedimento , ed esaminare il dubbio delle virtù 
nella Caufa fecondo il Decreto, dovendo la Re- 
vifione delle opere precedere a tutto ; È , f e vi fu 
comprefa, e fe ne fece Decreto, bifogna in ogni 
modo fopprimerlo , 'perchè non è giufto , nè e£ 
pediente; nè fenza pregiudizio del dovere, e 
della fua dignità può la Santa Sede approvare 
cofa tale, e lafciare, che corra nel Mondo per 
Approvata . 

Aggiungo una RiflefTione, che , febbene non 
è fi grave, non è però leggiera, ed l, che men- 
tre fi vede nella Corte tanto bifogno di pro- 
vedere al fegreto delle Congregazioni , dalle 
quali con tutto il freno delle Cenfure rifervate 
al Papa tutto efce, e fi pubblica con tanta lar- 
ghezza, eh* è fcandalofa , e da tutti deteinata , 
per legìtimar quefto abufo, e confermarlo per 
fempre non manca altro , fe non veder canoniz- 
zato da un Papa di tanto zelo un Cardinale., 
che ha mancato a quefta fede sì fattamente ri- 
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velando un Arcano reale, che fenza quefto Aro 
mancamento non fi farebbe faputo con tanto di- 
fbnore, e danno* della Santa Sede; Perilchè di 
nuòvo fupplico umilmente la Santità Voftra a 
degnarfi di rimediare, ed impedire col rigore , 
che il fommo fuo zelo, e sì granbifogno, e pe- 
ricolo richiede . 

"• Perchè qui non manchi quanto in quefto ar- 
ticolo è opportuno , che fia (òtto V occhio di 
chi ha da giudicare, fi è pofta la particola della 
Bolla di Sifto V. prehTsa alla fua Bibbia, ed un 
Eftratto da' Regiftri della Congregazione dell'In- 
dice fopra i Libri del Bellarmino • 
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PARTICOLA 

Della Bolla di Sifio V. prefijfa alla fua Bibbia. 



„ 2P Ternus illc Cxleftium ad lau- 

„ demigitur, Se gloriam omnipotentis Dei , 
n Catholicse Fidei confervationem , &Sacrofan- 
yy ciac univerfalis Ecclefue utilitatem , hac noftr* 
perpetuo valitura Conftitutione de eorumdem 
Venerabilium Fratrum Noftrorum S. R. E. 
Cardinalium fuper Typographia Vaticana 
deputatorum Confitto, & afte n fu , quorum ope- 
" ra , Se induftria in hac ipfa Vulgata Editio- 
" nis emendatione in rebus pracfertim graviflì- 
M mis ufi fumus, &ex certa noftra fcientia, de- 
n que Apoftolicse poteftatis plenitudine ftatui- 
" mus|, ac declaramus cum vulgatam Sacram 
" tam veteris, quam novi Teftamenti paginx 
" latinam Editionem , qua; prò authentica a 
M Concilio Tridentino recepta eft , fine ulladu- 
M bitatione, ac controverfia cenfendam effe nane 
» ipfam , quam nunc , prout optime fieri pote- 
» rie , emendatam, Se in Vaticana Typographia 
» impreflàm in univerfa Chrifliana Repubblica, 
» & in omibus Chnftiani Orbis Ecclefiis , le- 
9ì gendam evulgamus , eam prhis quidem uni- 
j> vcrfali Sancìae Ecclefiae, ac Sanc^orum Patrum 
>i confenfione , deinde vero Generali* Concilii 
9» Decreto , nunc demum Apoftolica Nobis a 
» Domino tradita authoritate comprobatam prò 
99 vera , legititna , authentica , Se indubitata m 
„ omnibus publicis , privatifque Difputationibus , 
9) Lectionibus, Praedicationibus , Se Explanatio- 
n nibus recipiendam. Se tenendam effe . Diftri- 
cìe vero inhibemus, ne umquam perpetuis fu- 
* turis temporibus novxVulgat* Editionis poft 

„ hac 
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„ hac Bibliarum fine exprefla Apoflolicac Sedi* 
Jicentia textus exprimatur &c. 

NEI REGISRTI 

Della Sagra Congregazione del? Indice in Codice 
B. fol. 600. legitur hoc Memoriale ♦ 

„ T E Signorie Voftre Illuftriffime fono infor- 
n La matiffime della caufa del Bellarmino &c« 
„ Si tratta del danno , che farebbe il diferedita- 
„ re, e proibire fimile opera dee. perilchè fi 
„ fupplica le Signorie Voftre Illuftriffime , che 
M non folo per quello , che alla Compagnia no- 
n ftra appartiene, ma moltoppiù per la comune 
n utilità de' Fedeli, e frutto, che ne fiegue tra 
. gli Eretici, vogliano rapprefentare alla Santi- 
tà di Noftro Signore il gravi (Timo danno, che 
* nella Chiefa Santa ne feguirebbe da tal proi- 
„ bizione. 

Et in ecdem Codice foU 6ot* 

m A Vendo Noi per ordine di Sua Santità dr- 
9 A Agentemente [efaminato quello , che il 
„ Padre Francefco Vittoria, ed il Padre Bel la r- 
„ mino fcrivono fopra la Poteftà temporale del 
„ Papa, e per quanto abbiamo potuto confide- 
„ rare ( rimettendo però il tutto al Sapientiffì- 
11 mo Giudizio di Sua Santità) , non avendo tro- 
n vato alcuna nuova , che pofìfa offendere , jla 
fupplichiamo &c. ahbi riguardo alla riputazio- 
ne di quefti due buoni Padri &c. Dippiù feb- 
bene in quefti libri vi fofle alcuna cofa alquan- 
to dura , o incautamente feri tea &c, tnua- 
a via fi vede , che la S. Chiefa per antico co- 
„ (lume fempre ha giudicato efler meglio ne* 

„ buo- 
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„ buoni Scrittori fopportare qualche Nco , che 
„ con tanto fmacco proibire le Opere loro. „ 

E' fama aflai corrente anco tra Perfone gravi , 
e (limate per bene informate, che la prima Edi- 
zione del Bellarmino fofTe dai Padri della Com- 
pagnia mutata in più cofe , a fegno che con 
molta diligenza 9 e fpefa raccoglie/fero i Volu* 
mi della prima edizione per fupprimerli , come 
han fatto > e vi è qualche Cardinale molto de- 
^no di fede nella medefìma Congregazione de* 
Riti > che l'ha detto a me ( il Sig. Cardinale 
Albrizio )• Ma di quefto io non ho altra prova 
concludente ; onde non poflo in quefta parte 
far altro che rimettermi a migliore Giudizio > 
o il cercarne la informazione più preeiia , o il 
ponderare quefta fama per quanto importi» così 
come alla Corte nel concetto di molti. Ed alla 
Santità Voftra bacio con umiliamo oflèquia i 
Santiflimi Piedi. 



Umiliflìroa, Divotiffima, ed Obbligatiffima 
Creatura Decio Cardinale Azzolino. 
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VOTO 

D E L V 

■ 

Eminenti jsimo , e Reverendissima 
SIGNOR CARDINALE 

DOMENICO PASSIONE! 

A Nostro Signor Papa 

BENEDETTO XIV* 

Nella Caufa della Beatifica%ion* d$l 
Venerabile Servo di Dio 

CARDINALE 

ROBERTO BELLARMINO» 
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VOTO 

Dell' Èminèn*ìssimò 

PASSIONEL 

■ 

E di qualunque Uomo, che fi tratti di 
porre fu gli Altari alla pubblica Ve* 
neraz.ione della Chiefa Cattolica > il 
Giudizio definitivo è un punto dei più 
gravi, e dei più importanti di querìa Aòoftoli- 
ca Romana Cattedra , per efler uno degli arti- 
coli più acremente contrattati dai Proteflanti no- 
ftri giurati nemici ; màggiorftiénté io è nel ca- 
io di decretare pubblicò religiófo culto al Vene- 
rabile Servo di Óio Roberto Bellarmino i Egli 
è graviffimo , è irriportantìiTimo per" le panico^ 
lari difficoltà , e per gli emergènti fcabfofi ond* 
è inviluppàta la di lui càùfa ; t>erlochè ìl Giu- 
dizio di queftà Santa Sede pàté à me che pofifa 
maggiormente rimanere edòtto alla pubblica cen- 
sura , quando ìe oppofizioni finora Fatte , e quel- 
le che ora verranno da me dedotté , non fiano 
fciolte y ed evacuate > non con fottigliezze ri- 
cercate ; mà con fodé, e chiare rifpofte, e che 
abbiano in. mira là verità , e hon coti l* ardor" 
di vincere itì qualunque maniera la caufa , fic- 
corriè in una di tanta gravità converrebbe . Il 
fine di efporre alla publica vénerazione de' Fe» 
deli un Uomo * egli è di retìdef piti Jumrnofa 
ìa Religione Cattolica . Che quefia Romana 
Chiefa abbia , o non abbia un nuovo Beato, il 
Santo fugli Altari non molto acquifta, tió iìiol- \ 

À * tm 



I 4 Voto del Éminentijflmò Vaffionri. 

perde • Ma fé ella efpone un Uomo al pub- 
ico culto fenza quelle evidenti ragioni, eque* 
iodi, e maflicj motivi, ch-e dalle Leggi ftabilite 
fono prefcrittì , mette in contingenza il gran 
punto della Beatificazione , e fi efpone a peri- 
colofiflime confeguenze; ficchè obbligato iodal- 
la Santità Voftra a pronunciare Jin ifcritto ia 
quefta rilevantiflìma caufa il mìo debole , o per 
meglio dire , il mio melchino parere , fpogliato 
da ogni umano riguardo , debbo unicamente 
rimirare Ja Maggior Gloria di Dio , e il jnaggior 
luftro , e decoro della Chiefa Romina*; della 
quale fono -, benché per molti titoli indegnìlTi- 
mo Prete . 

ConfefTo però candidamente di ritrovarmi fret- 
to da mille anguitie; imperocché per una parte 
la continua lettura dame fatta delle infìgni , ed 
immortali opere, tanto Dogmatiche, che afce- 
tiche date il luce dal Venerabile Servo di Dio; 
la pubblica teftìmonianza da me refagli , allorché 
tragliatti della mia Legazione Elvetica , facen- 
do riftampare, per rarità degli efemplari, lafa- 
mofa Lettera di lui al Vefcovo di Teano fua 
Nipote, lo chiamai Uomo , e con tutta ragione > 
Scientia SanBoram , & Deo plenum; e la } co nume- 
razione finalmente delle tante fue virttVmi fpin- 
gono a bramargli il pubblico culto qui in terra» 
mentre fpero, e credo, che s od a colafsù in Cie- 
lo la gloria eterna drDio* E dalP altra parte le 
gravi , maflìcc'te ; e per quanto fembra alla debo- 
lezza mia infolubili difficoltà, che s' incontrano y 
e chea quefìe miefìncere brame fì attraverfano, 
agitano fortemente i'1 mio fpi rito . Ma ciò che 
lo rime-ree in calma è' il riflettere di avere io ad 
umiliare per fuo flipremo comandamento quello 
deboliflìmo Voto alla Santità Voftra, Maeftro 
in tutto , ma maggiormente di cgn'uno in que- 
lla 
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Vóto dell* iZfhinentiJJìrn* Vajftonct . $ \ 
fta materia, che illuftrato ha co'fuoi dottiffini 
Volumi . 

i. Prima di dar principio però debbo giuftl - 
£carmi per la lunghezza del mio Voto ; per-* 
Che affine di mettere in chiaro Io flato della, 
caufa prefente , fono flato necelìltaro di esami- 
nare 5 attentamente le rifpofte dei Poflulatori 
Antichi , come altresì quelle del Poftulatore 
Moderno, che ha rifpofto lungamente al Voto 
del Cardinale Azzoliiii. Onde per quefta ftefTa 
neceffità dovrò (tendermi , e diffondermi più 
del dovere. E per prendere con ogni chiarezza 
il principio, ed il filo della caufa, parlerò del- 
le difficoltà OSTATIVE. Il Venerabile Cardi- 
nale Bellarmino ha fcritto da fe medefìmo la 
Storià della fua Vita , fovra di che io formo due 
punti . Efaminerò nel primo la qualità dell* 
azione ; e nel fecondo 11 contenuto della Ito- 
ria. Per dimoftrare chiaramente il primo, prt* 
metto la dottrina fondamentale della Santità 
Voftra ? la quale nel lib. $. de Cartoni. Sancì:, 
c. io. infegna , e con tutto il fondamento della 
ragione : che molti Santi hanno manifefUto I 
loro doni celefti, le loro rivelazioni, o per edi- 
ficare il projftmo , o per obbedire ai loro Superiori y 
o per qualche divino ìnfiinto , o per difendere ne- 
cejfariamente [e medefimi . Dei Inftinto divino 
qui al prefente non fi parla, ma folamenttf effer* 
vo che il Cardinale Bellarmino ha fcritto la fio- 
ria della fua Vita dalla nafeitafino all'età d'an- 
ni iu fenza comando de' Superiori , efenza ne- 
ceffità di difendere fe medefìmo . Ora queita è 
ftata mai fempre^ riputata un'azione non conve-* 
nevole ad un Criftiano , tenuto ad ofiervar Ì6 
Leggi inalterabili dell'umiltà, Inferriata, incula 
cata, e tanto praticata da Criflo nei fuo Vati-» 
gelo, comebafedi tutta la fua celefte Dottrina* 
* A 31 H 



§ Voto dstP Emhentijftmo Pafanei. 
Il P. Pàolo Segneri, per citare un Autore nò* 
fofpetto , nella Cenfura che oppofe a Monfi- 
gnore di Palafox Vefcovo di Angelopoli ( dei- 
la caufa di cui per fupremo , edefpreflo coman- 
damento di Voftra Santità io fono, 4°po la mor- 
te del Cardinale Porzia il Ponente , ) nella 
Cenfura dico , del P. Segneri ftampata in Sivi- 
glia dal P. Giovanni dell'Annunciazione Car- 
mel. Scalzo , alla pag. iz. in quefta guifa ;fcri~ 
ve. ,, Io confiderò avere V Autore ( Palafox ) 
5> fcritta quefta Vita di moto proprio , e ben- 
„ chè con approvazione, non pero per coman- 
„ do , che egli averte del fuo Cpnfefiòre . I 
„ Santi quando hanno fcritto di fò medefimi » 
„ non hanno pubblicato fé non fe cofe di pro- 
„ prio vituperio, e difprezzo, come ha fatto S. 
„ Agoftino in quelle fue Confeffioai , non perp 
„ cofe dì propria lode. " L'inn^nità del P» 
Segneri mi obliga a credere , eoe opporrebbe 
quefta medefima fua Cenfura, già oppofta al Pa- 
lafox, eziandio al Venerabile Bellarmino , che 
del pari ha fcritto la propria Vita , non per co- 
mando del ConfeflTore , ma indotto dalla brama 
di un fuo Amico, e Confratello, che fu il Pa- 
dre Eudemon Giovanni. 

2. I Poftulatori Antichi dì quefta caufa, fen- 
dendo la forza di quefta oppofìzione, procurano 
in varie maniere di dileguarla > ma che a me 
pajono alquanto lontane dal vero . Nella Poliziotte 
intitolata : Romana Beatif cationi s P. Refp* 
ad obtefiio : cap. 7. §. 1. pag. 8. rilpondono eflj 
jn pnmo luogo , che la oppofìzione ? Ortunt 
babuit exabufivo quodam loquendi modo , qui midtum 
involvit , & quem y ut ab aliis intelligercmur usur- 
pare coafii fumus femper, Bellarminum defcripfiffc 
Vitam fuam: Qu# voces in propria abufivar funt^ 
nempeex qui bus audienus flatim animo concipiun*- 

Bci- 
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Voto dcW EminentiJJinto Vafftonei. y 
BsJUrminum , infiar Julij Cefaris , quajcumque fili 
piagis bonorifica , & glorìofa effent in pufrlicum evul- 
gajfe \ quod omnino alienum efi a ventate. Bellar 
tninus itaque fcripfit de nonnullis rebus fuis Re* 
latiunculam • 

Dopo poche altre righe chiamati quefta Vita: 
Mutilutn y £r diminutum fcriptum . E dopo poche 
altre righe ancora: Et equidem de Vita Brcvicu- 
h . E alla pag. ri. la chiamano.- ScriptiuncuUm 
fuam . E intorno all'appendice aggiunta dal Bel- 
larmino alla ftoria della fua Vita , così ferirono: 
S imi Ha valeant de Appendice duarum Vaginarum. 
E finalmente conchiudono quefla prima rifpofta , 
con dire > che il Venerabile Cardinale Bellarmino 
ha fcritta la fua Vita ; acciocché extaret brevif 
ali qua Notula, ad quam confugeret • H<ec narrati* 
fatis extenuat , O minuit difficultatem propofiiam* 
5. Egli è vero che queftijduplicati diminutivi 
di voci abufive> di Relazioncella , di Scritture/la , 
di Commsntariolo , di Notula tìv. eftenuana , e 
fminuifeono gramaticalmente le difficoltà pretto ii 
Volgo impento v ma al giudizio dei Dotti i'ac- 
crefeono, e rendono vana per non dire ridicola , 
la rifpofta , perchè quindi fi raccoglie > che la, 
difficoltà è inoperabile; giacché quando il dimo- 
flrafìfe , cerne in effetto fi dimoftrerà evidente- 
mente che il Venerabile Bellarmino ha ferino 
la ftoria compiuta della fua Vita , lodandofi fem- 
pre ,. forfè con maggior efattezza, che non fece 
il citato Giulio Celare ne'fuoi Commentar), al- 
lora gii ftefìl Poftulanti rinuncieranno alla loro 
caufa . E vero che la Vita dei Bellarmino fcrit; 
ta , non è fimile a certi Leggendari de* Santi 
pieni di ampollofi Panegirici, di detenzioni , e tal- 
volta di racconti favoiofi , come feri ve il Can. 
lib. 11. cap. 6. Dolentcr hoc dico, potius quam con- 
tumtliofe : Multo a Lamio feverius Vitas pbiloft- 
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t Voto delP Emìftontìjf.ntò V ajjlonei. 
phcrum fcriptas , quam a Chrifiianis Vttas San8é~ 
um ; hngeque incotruptius , integrius Svetonìun* 
rres Cafarum cxpofuijfc y quam expofuerint Cattolici, 
non rei, dico, Imperatorum, fed Martyrum, Vir- 
ginum , & Conftfforum . Non è, diflì , la Vita 
ferina dal Cardinale Bellarmino fjmile a que- 
lli Leggendari ; ma ella è una Vita fcritta fe- 
condo le regole dell'arte , con iftile ftretto , e 
precifo , ed infieme in tutte le *fue parti com- 
piuta , e perfetta , come ha fcritto le Vite di 
tanti Valent'Uomini Cornelio Nipote; anzi for- 
fè con maggiore ampiezza . Eppure quelle Vi- 
te non fono mai fiate chiamate Scriptiuncula , 
ovvero Breviculum . Sono bensì meno ripiene ài 
lodi, e certamente hanno meno faccia di Pane- 
girico di quella del Bellarmino , che nulla po- 
tea fcrivere di più vantaggiofo a fe medefimo » 
di ciò, che ha fcritto, come di moft reremo nel 
fecondo punto. 

4. IPoftulatori Antichi, dopo avere eftenuas* 
a forza di diminutivi la difficoltà , fi avanzano, 
com' elfi dicono, ad eftirparla fino dalle radici, 
ut ppnitus eyellatur\ e per ciò efeguire producono 
in campo immediatemente ivi al num.21. la fe- 
dente dottrina di due Confultori , cioè del P. 
Mirabello , e del P. Abbate Mier , che! {ferivo* 
jio: Loqui , autferibere resfuas^ non modo priva- 
to (cripto , ut fecit Bellarminus , fed etiam pubblico, 
effe aéfionem ìndifferentem , qua bene , & male fie- 
ri potefi. Il Moderno Poftulatore, affai più corag- 
giofo degli Antichi, nella Rifpofta al Voto del 
Cardinale Azzolini , alla pag. 55* non folo foftie- 
ne, che fcrivere la Storia delle proprie Gefta fia 
opera per fe indifferente , ma che tra tutte non 
ve ne abbia una, fuori dei Libri Canonici , giu- 
Hificata con più titoli di quella del Cardinale Bel- 
larmino ► E poche righe dopo conchiude,,. Che 

„ noi. 
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1toto deW Eminentijftmp Taflìoneì. 
& ftOQ folo quindi non fi traggo argomento 
9 , cuno a provare alterigia , vanagloria , ambi- 
„ zione ; ma quando ogni altro monumenta 
3, mancafle , quefto folo fcritto fari» baftevole 
99 a proclamare Bellarmino Eroe di umiltà ' c 
quelle fono mere iperboli , c non Jfavie rifpo- 
i4e. Tale è la rifpofta accennata di fopra , che 
fi oppone al Voto del Cardinale Azzolini ; ed 
è tanto debole , che non merita di effere lun- 
gamente confutata . Ora per trattare fedamen- 
te quefto punto : Che Io fcrivere da fe la pro- 
pria Vita Ila un'azione iidirTerente, è una Dot- 
trina apertamente falfa , e direttamente oppo- 
fta allo fpirito del Vangelo di Gesù Crifto . II 
Bellarmino , come tutti gli altri , fu erede del 
peccato Originale ; che nella fuperbia principal- 
mente confitte. 

La materia , e il dolce nutrimento di quefta fu- 
perbia fono appunto le noftrc azioni , come 
prefeper ttluftri, e degne d'eflere perpetuate per 
aferitto alla memoria de'Pofteri . Ora P insegna- 
re, che unCriftiano pofTa deliberatamente met- 
terfi a confìderare , a maturare, e a ordinare nel- 
la fua mente, e poi a {tendere con elegante fti- 
Je le proprie gloriofeGefta per eternarle nei po~ 
Iteri , e che quefta fia un' azione indifferente » 
egli è un errore incontraftabile ; conofeiuto de 
chiunque ha un poco di lume dello fpirito dei 
Vangelo. Imperocché, quale azione può imagi- 
narfi più grave, epericolofa di vanagloria, edt 
fuperbia, che per effer vizio fpirituale , non così 
facilmente fi capifee. Ma per renderlo in quaK 
che maniera fenfibile, dirò , che lo fcrivere le 
proprie Gefta, come degne della memoria deiP(v 
fieri, ella èun'occafione più pericolofa di quel- 
la , nella quale un Uomo fi tratteneffe con una bei- 
Mima, e graziofiflima Donna giovane, verfola: 



\9 Voto delV Emine ntijfmo Pajjionet. 
^uale nutrifTe un genio ardente a trattare , e z 
converfare a folo a folo con tutta famigliarità', 
e domeftichezza • 

La ragione è evidentiujma ,* imperciocché la 
fuperbia è in noi più predominante , che non 
è la fletta concupifcenza • Le noflre azioni poi 
fono noflre dilette Figliuole , le noflre venuftc 
fpofe , verfo le quali fiamo impetuofàmente fpin- 
ti , e dalla bellezza delle medefime > fenza av- 
vederfene, refliamo abbagliati , dolcemente com- 
piacendocene a forma di Lucifero , e del noflro 
Padre Adamo. Adunque che la noflra mente 
fi applichi feriamenje alla confiderazione {delle 
medeume per ordinarie , defcriverle > e metter- 
le in veduta ai poderi , ella non è , nè può eP 
fere mai un'azione indifferente, ma almeno un* 
occafione piena di graviffimi pericoli , anzi più, 
di quella di trattare , come ho detto, con av- 
venente , e geniale Donzella ; perchè la concu- 
pifcenza effendo paffione corporale , fàcilmente 
fi conofce ; doveche la fuperbia , per efTer vi- 
zio fpìrituale , fla occulta x di maniera che il 
più delle volte , chi n'è macchiato non la cono- 
fce . Quindi è che la vittoria di quefla è affai 
malagevole più dì quello che fia la vittoria della 
concupifcenza . Perfoche molti Pagani fono flati 
cafli , ma niuno di effi ha avuto neppur l'appa- 
renza della vera umiltà, virtù totalmente carat- 
teriflica del Crifliano , per cui infegnare il Figliuo* 
lo di Dio è (cefo dal Cielo in terra . Io potrei con- 
fermare la feguente dottrina con una moltitudine 
di autorità dei Santi Padri , i quali tutti nel me- 
de fimo modo hanno parlato della ftiberbia. Per 
brevità accennerà il fentimento di Sant' Ago- 
llino , il quale nella fua Regola, dice : Super* 
bia etiam honìs operi bus infidtatur ♦ E nel Tratt.. 
%. num. 9. fopra la i. Lettera di S* Giovali- 
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Voto delP Eminenti ffmo Paffioneì. ti 
mi fcrive ; Videte quanta opera faciat fuperbia % 
ponite in corde , quam fimiìia facit , » qua fi pa- 
ria Cantati . Pafcit efuri entem Caritas , pafcit 
*r Superbia : Caritas , ut Deus laudetur ; fuper- 
bia> ut ipfa laudetur : Jejunat Caritas , jejunat 
& Juperbia : opera videmus , & in operibus non 
dtfcermmus . S. Bernardo , che ha trattato dif- 
fufamente de gr^dibus bumiliu al c* 18. dice 
cosi : Gloriola res bumilitas , qua ipfa quoque 
fuperbia palliare fe appetti , ne vilefcat . Quindi 

fmo chiaramente dedurfi , che lo feri vere affo- 
utamente la propria vita , iìa o fuperbia , o 
almeno un* occafione pericolofifiìma di fuper- 
bia, e di vanagloria, e che lo fpacciarla per a- 
zione indifferente, come fi fa nei fcritti dei Po- 
Itulaton , fia un errore manifefto . Il fine o di 
edificare , e {occorrere il proffimo , o di difen- 
dere per neceffità fe medefimo, può giufrificarc 
I incontro di tale occafione . 

5- Rifpondona i Poftulatori antichi allapag.J* 
atata numeri 22.22; che il Cardinal Bellarmino 
ha potuto avere più ottimi fini di fcriverela fua 
vita: Optimus finis; dicono efTì al num. zz; leu 
caufa effe potuit ad repelle nda mendacia ab H atr eti- 
ci s ipfo Ven* Cardinali vivente vulgata . Si co- 
mincia a rispondere deboliffimamente , perchè fi 
ricorre alla forte probabilità degli ottimi fini > 



che ha potuto avere; ed il punto confitte in di- 
moiare , che gli abbia avuti . 

Si affegna quella di ribattere le calunnie fparfe 
dagli eretici contro di lui; ma queftoè manjfeih- 
mente fai fo per confeffione de'med efimi poftulato- 
ri , 1 quali nella ftelTa pagina num. 20. così fcri- 
vono : Quod quidem mutilum > &• diminutum fcri^ 
ptum privatimi & fecreto tradidit P. Eudemon-Jo.. 
annt , ut bic teflatur Sum. num. 2^. pag.^8. aui fe- 
tte ti tenax> occultavi illud in Archivio Domùs Pr$-, 

M* 
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ìx Voto deW Eminentijfmo pajjìoneì. 
fcfpe Romana , in quo perpetuo fepultum fuiffet , tifi 
fi pofiulatores fuijfent coafiì ad evulgandum illud 
annis fere quinquaginta pofi Bdlarmini obitum . 
Quefta pare a me una contradizione palpabile • 
Il Bellarmino ha fcritto la propria Vita per 
confutare le calunnie degli eretici , e lo fcritto 
del Bellarmino flava agli occhi di tutti occul- 
tato , e fepellito nel profondo Archivio della 
Cafa Profena Romana • La riferita rifpofta dei 
Poftulatori antichi è adoperata ancora dal Po- 
ftulatore moderno nella rifpofta al Cardinal Az- 
zolini , dove alla pagina 58. così parla „ Per- 
„ chè cagione , e motti vo fcrifle ? per fogget- 
„ tarfi umilmente ai configli di due Religioni di 
#> grandiflìma confidenza. 

Qui comparisce un' altra falfa rifpofta, perchè 
un lòlo fu il Religiofo Eudemon-Giovartni ; e vi è : 
un nuovo genere di umiltà regolata, dalla fom- 
miflione ad un Religiofo di grandiflìma confiden- 
za. Seguita poi il Poftulatore a feri vere pag. $9* 
„ Egli è poi un aflurdo graviflìmo di non fana 
„ dottrina Pinfegnarfi dall'Autore del Voto , che 
„ fen za l'autorità obbligante delSuperiore non pof- 
„ fafi giuftificare le fcritto del Bellarmino . Anzi 
lì è dimoftrato di fopra edere un errore graviflì- 
mo, e ripugnante al Vangelo, il dirli , che un 
Criftiano pofla teflere la Storia delle fue illuftri 

fefta, fenza una vera, e reale neceffità , odiub^ 
idire al Superiore, odi difendere fé fteflò,odi 
foccorrere , o di edificare ilproflìmo. Lafcio da 
parte i tefti della Sacra Scrittura ; e dei Padri , 
che il medemoPoftulatore ivi adduce, perchè fo- 
no in verità infarcimento , che più imbrogliano 
la caufa. Replica egli alla pag. 60. §. iv. ,, In 
5 , quai tempi ferirle il Ven. Bellarmino quel fuc- 
cinto racconto? Nel 1*13. quando già da mol- 
* tiflìmi fparfe eranfi più enormifiìme falfità del* 
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Voto de IP Emine ntijfimo Vaflionei. i* 
„ la Vita del Bellarmino , e poteafì {ragione-^ 
„ volmente temere, come in fatti accade*, che 
„ altre volte fe ne divulgherebbono per P av- 

venire , non folo dagli Eretici , ma anche 
„ dai Cattolici , già fi e dimoftrato non efTer 
vera quefta rifpofta ; e per farlo meglio vede-, 
re , fi deve offervare , che quando ;parleremo^ 
alquanto dopo del fegreto rivelato dal Bellar- 
mino in propofito della Bibbia di Sifto V. udi- 
remo dire a Jquefto medefimo Poftulatore pag~ 
75. „ Che il ragguagliòìatto dal Bellarmino, fu 
„ occultiamo neir Archivio de' Gefuiti. « Ma 
fe il ragguaglio fatto dal Bellarmino della Aia* 
Vita fu occultiamo nelP Archivio de* Gefuiti , co* 
me poteva efTer fatto , e comporto affine di con- 
futare le calunnie [par fe contro di ejfo dagli Ere- 
tici , e dai Cattolici ? Ecco quante arbitrarie com- 
parfe fi fanno fare a quefta Vita . Affinchè il 
Bellarmino non fia violatore della modeftia Crr- , 
ftiana , fi dice , che fu fcritta da lui , affine di 
confutare le calunnie f par (e contro di ejfo: e perche 
non fia violatore del fegreto, fi rifponde , chefir 
cccultijfma nelP Archìvio de' Gefuiti . Ora è una 
Relazioncella , una piccola Scrittura , una Notula\ 
ora è uno ferino bafievole a proclamare Bellarmino 
un Eroe di umiltà . Io non fo poi , fe quefta vita 
capitata in mano dei Protetta nti a vette contribuì» 
to a difendere il Bellarmino dalla calunnia, o 
più torto a nuocere alla di lui fama . Intanto 
avanti fi vedrà, che vi è motivo di temerlo. 

6. I Poftulatori antichi ftretti da ogni parte > 
pergiuftificare il Ven. Bellarmino dalla macchia 
di vanagloria , e di fuperbia nello fcrivere la fua 
Vita , allega.no un altro pretefto ai pari degli altri 
infuflìftenté • Dicono al luogo citato pag. 11. nu- 
mero 28. Pater Mutius Vitellefchius , alter ex hit 
duobusy quibus Bellarminus tradidit fcriptiunculam 



14 Voto delP EminentiJJimo Pajftonei . 
fuam , fané marebatnr baberi Superiori* locò * ìp* 
fe enim anno 1608. ex Provinciali provincia Pe- 
demontana y eleBus efi AJJìflens Generali* prò Ita- 
lia ; & anno efi renunciatut \Pr<epofitus Gè- 
neralis . Anno igitut quando voluit , ut Bet- 
larmimts Kelatiuncuìani fctibcret , Afftfiens erat i 
ghiànivìs autem in Socieiatè Affftentcs non fint ità 
Superiora , ut in virtute S. obedientié prbeciperè 
pojftnt y ìamen relate poùjftmum ad eas Provincia! y 
prò qui bus Generali ajfiftunt, bàbcnt multum aufio- 
rìtatis -, 6* funt qua fi OrgaHuM (fencràlis . 

Qui vi è una* mefcolanza di falfità , di con- 
tradizioni > e di artifiz) mendicati . La prima 
falfità è > che il Bellarmino abbia compollo là 
Vita > o fia Scriptiunculam ad iflanzà dèì Pi 
Affiliente Vitellefchi ; mentre il mèdelimo Bel-^ 
larmino attefta di averla comporta ad. ihftanzà 
del.P* Eudemon-Giovanni : Rogatus ab Amico, 
tìr Fratte « La feconda falfità , e contradizionè 
infiemeè > che il Bellarmino corrfégnaiTe lo fcrit- 
to della fua Vita al P. Vitellefchi ; impercioc- 
ché la confegnò fegretameiitè al Pi Eudemon- 
Giovanni , come di fopra alla pag. 8. attediano 
i medemi Poftulatori : Quod quidem mutilum , & 
diminutum fcriptum privatim > & fecreto tradidit 
Patri Euderrìon-J oannì , qui fecreti tenax , occuU 
tavit rllud in Archivio • li Ven. Bellarmino fcrifc 
fe un* Appendice , o fià fupplerhentó della fuà 
Vita , è quella Appendice la confegnò al P. 
Affiliente Muzio Vitellefchi , fenzà data nò 
di anno $ tìè di mefe , nè di giorno . Gli artifi- 
e) poi mendicati fono : Che il P. Vitellefchi 
avelie luogo quàfi di Superiore , benché non foffé 
Superiore *, m&qttafi organo del Superiore . L'Af- 
filiente può avere qualche autorità fopra alcun 
Heligiofo , che nella Società brama d'àvàtìzàrfì* 
jna non però mai di Superiori . ì/àKTerìrfe poi 1 
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Tòte deìV Enìinentiffimo faffionei . ij 
the fopra un Cardinale qual'cra il Bellarmino, 
il P. Aflìftenté avefTe autorità quafi di Superio- 
re è una cofa da non ammetterà per vera#Giu- 
dichi ogn'uno fe i Poftulatori allegando cofe 
tali , e rifpofte sì deboli, non diano a divedere, 
che la caufa , che trattano fia di molto rovino- 
fa , e cadente > e che eglino rifpondono motti 
non dalla verità , ma dall' ardore di foftenere 
in ogni modo il loro aflfunto. 

7. Se le riferite rifpofte date dai Poftulatori 
fono , come abbiami veduto , aflai lontane dal 
vero ; non fono meno fuori di propofito gli e- 
fempj degli altri Santi , con i quali pretendo- 
no d.\ inorpellare queil* azione del Bellarmino 
di fcrivere la Storia della fua Vita* Mose, Gia- 
cobbe, Samuele, Davidde pubblicarono fecondo 
I* opportunità dei tempi qualche fatto, ed azio- 
ne in propria lode per necefiària difefa , e per 
inftinto Divino , che regolava le azioni loro, 
Cóme figura delle còfe avvenire , e i libri di 
c[uefti fono infpirati da Dio . San Paolo ùmil- 
mente iì lodò per confondere i mormoratori , e 
per giuftificare la fua condotta ; e fe palesò al- 
cune fue virtù , manifeftò ancora i fuoi misfatti, 
le fue beftemmie, la fua perfecuzione della ve- 
ra Chiefà , e la fua ardente concupi fcenza « 
Similmente altri Santi , come Baiilio , Grego- 
rio Nazianzeno , Celeftino , Atanalio , Girola- 
mo , Domenico , Bernardo , Ignazio , hanno o 
nei loro Libri, che fcrivevano, onei difcorfi co- 
gli amici, ereligiofi, fecondo le varie circoftan- 
ze, e necellità , odi difenderfi , odi edificare il 
proflimo, manifeftato alcuni doni, rivelazioni , 
•virtù, ed azioni illuftri ; ma tutti quefti non han- 
no che fare conia Vita feruta dal Bellarmino . Si 
formerebbe un volume , fe fi volere efaminaread 
Uno ad un« i fatti fuor di propofito avvanzati 

dai 



1$ Voto delV Eminentijf.mo VaJftonei\. 
flal moderno Pollulatore contro il Voto del Car- 
dinal Azzclini . Efaminerò di paflaggio quel fo- 

10 di S. Domenico , di cui indegnamente porto 

11 nome . Quello gran Santo manifeftò vicino at 
morte la fua Verginità alla prefenza de' fuot 
Religiofi ; ma benché averle ciò fatto per ani- 
marli a coltivare quell'Angelica virtù , e per 
impulfo di zelo, nulladimeno fu fubito agitato 
dai timori di aver peccato di vanagloria, e per- 
ciò fi manifeftò pentito di quella tmanireiìazio-- 
ne , come coda dal Procedo della di lui Cano- 
nizazione al num. 4. dove fi legge : Pofiea dixit 
ipfi Fra tri in fecreto : Frater ego peccavi , quia\ 
public e dixi de virginitate me a \coram Fr atri bus y 
quod non dcbuìffem dicere . Quindi fi vede aper- 
tamente quanto poco abbiano i Poflulatori con- 
federato i fatti , gli efempj , e le cofe , delle qua- 
li fanno ufo per rifpondere . Ma per non dilun- 
garmi , fi produca un folo Santo , tanto del vec- 
chio , quanto del nuovo Teflamento , il quale 
fenza necefìità , e fenza efler forzato dall'obbe- 
dienza, ma per condifcendere ad un amico, ab- 
bia comporto un Libro a parte (occultato, cna* 
fcoflo entro un Archivio) in cui deferiva minu- 
tamente la fua Vita dalla nafeita fino alla vec- 4 
chiaja , metta in comparfa le fue gloriofe gefta, 
e fepeiifea in profondo filenzio i fuoi vizj ; urt 
folo efempio dico , fimile a quefco fi produca cort 
narrazione vera, efemplice, non mefcolata eoa 
artificj mendicati , e manifefte contradizioni . Un. 
tale efempio finora non è flato prodotto , nè fi 
produrrà giammai » 

Rimane dunque concludentemente provato il 
primo punto; cioè che il Ven. Bellarmino, o fof* 
le macinato del vizio della vanagloria ; o almeno 
almeno alle mere iftanze di un fuo amico confi- 
dente, ecorreligiofo, fiaft efpofto, e lungamente 
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Voto ddV Emììientijfimo Vaflìonci . 17 
trattenuto in mezzo ad una occafione gravidi- 
ma , e pericolofiflìma di vanagloria , e di fuper- 
bia , fenza il vincolo dell'obbedienza , fenza 
neceflità , o di difendere fe fletto , o di edifi- 
care il proftìmo ; giacché quefto fcritto fu fe- 
gretamente comporto , e fubito dopo occultato 
entro l'Archivio della Cafa Profeta Romana: 
perlochè queft' azione non fi può liberare in 
conto alcuno dalla taccia incorfa di vanagloria, 
c di fuperbia. 

S. Pattando al fecondo Punto , cioè adimoftra- 
re la qualità della Storia , e il contenuto della 
medefima , quefta Vita non è una R.elacioncelIa> 
né una Scriptiuncula , o un Brevìculum , ma ella 
è una Storia ben compita , e fcritta fecondo le 
regole dell'Arte, in cuinarrafi con ftile concifo 
le più minute, e le più grandiofe gefta , che po£ 
fano influire alla gloria maggiore dello Scrittore , 
perguifa che il Venerabile Bellarmino non potea 
fcrivere di fe con maggiore avvantaggio di quel- 
lo che ha fatto , lenza efporre la fua prudenza, 
e la fua riputazione alla cenfura de' Pofteri . 

La prima delle fue propofte parti rifulta dalla 
materiale, e a tutti ovvia veduta in quefta Vi- 
ta- Ella forma molte pagine ftampate in foglio 
grande, ed è divifa in 50, Paragrafi , e vi fono 
due altre pagine incirca d'Appendice alla mede- 
fima . Inetta fidefcrivono la fanciulezza , la gio- 
ventù , l'ingrettb alla Compagnia di Gesù , i varj 
flati di Studente, di Miniftro , di Profeilbre, di 
Rettore, di Provinciale , di Cardinale, e di Ve- 
fcovo nell'età di 71. anni, e fe vi fi aggiunge la 
definizione degli altri otto anni , che fopravvifte , 
colle circoftanze delle fue infermità, e felice tran- 
fito , forma una delle vite più efatte, e più lun- 
ga di quella di molti altri Santi. Ma entriamo a 
descrivere il contenuto di quefta Storia, chefor- 
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xria il punto graviffimo da dimoftrarfi ; cioè che 
ij Bellarmino non poteva di fé fcrivere con mag- 
gior vantaggio , e Ito per dire, con maggior pom- 
pa di quello che ha fatto fenza pregiudicare alla 
prudenza umana, e alla fua riputazione. 

E per fodisfare a quefto punto non abbi- 
sognano argomenti , perchè balta leggere, e con- 
fiderare aatentamente tutta la teflitura della Vi- 
ta defcritta , la nobiltà , la pietà , e le preroga- 
tive, maflìmamente della Madre forella di Mar- 
cello Il , e la fua nafcita del 1542. Narra; che 
annerimi quinque , vel fex concionari folebat : Che 
ingenium babuit non fubtile , elevatum , fed ac- 
comodatiti** ad omnia , ut <c quali ter fe ha ber et ad 
cmnes difciplinas capiendas .Un ingegno sì acco- 
modato a tutto , ^ capace di apprendere egual- 
mente tutte le feienze è un metallo d' ingegno 
de più fingolari . Il Poftulatore moderno , nella 
rifpofta al Voto del Cardinale Azzolini , tronca 
l'accennato periodo , e riporta alla pap. 16, le 
fole prime parole : Ingenium babuit non fubtile , 
non elevatum'^ e poi attaccando quefle parole al 
pretefo filenzio delle fue virtù ; forma un ca- 
priciofo fillogifrno , la cui conseguenza è que- 
fta„ Dunque il Bellarmino , quando così fcril- 
„ fe , era un Eroe di umiltà . 

Se il Bellarmino avefie fcritto: Io ho ingegno 
fublime, ed elevato. Ho le virtù in grado eroi- 
co , fi farebbe eternamente infamato . Ma perche 
ha egli fcritto ciò che ogni: uomo vano avrebbe 
fcritto „ Hò ingegno proporzionato a tutte le 
„ feienze,, Accomtdatum ad omnia , ut aqualiter 
fe baberet ad omnes difciplinas capiendas : Per que- 
fto il Poftulatore moderno, nascondendo tutte que- 
fte parole, conchiude,, Dunque \\ Bellarmino, 
? , quando così fcriveva, era un Eroe d'umiltà.,, Ma 
in caufa di tanto rilievo , e di tanta importanza 
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Voto de W Emine ntiffimo Vaffioneì • 19 
è neceflfario Tufare ogni maggiore fincerità , e 
con vere , e fode maniere rifpondere ai Voti 
per non tradire Ja verità, e deludere i Confili* 
tori , e V iftettò Sommo Pontefice , fe non folte 
affittito da fpirito Superiore . Seguita il Venera- 
bile Bellarmino a narrare al §. 4. che in quell* 
età fanciullefca componeva verfi così eleganti: 
che nullutn in illis ver bum ponete t non Virgili a* 
num: Che in Firenze fcriffe un Inno dello Spi- 
rito Santo, che fuftampato fine nomine Au8 ori s > 
inter f eie Si a carmina Virorum Illuftrium * Ed egli 
Supplendo al diffeto della itampa , ci ha mani* 
feftato quefto Autore Che il fuo Inno di S. 
Maria Maddalena fu ripofto nel Breviario» eda 
Clemente Vili, fn Antepojitus Hymno quod de 
eadem fcripfit Cardi n ali s Antoni anus , che fu ec- 
cellente Poeta, e uno degli uomini più fublimi 
di quei tempi. 

Dopo accennate l'arti di canto , e di muficali 
ftromenti, e il Tuo ingreffo nella Compagnia di 
Gesù ; ci fa fa pere , che nel Collegio Romano Au- 
dio la Filofofia ; e che in fine curfut defendìt te- 
tam Vbilofopbiam ; éf cum effent creandi MagiHri 
decem , aut duodectm Condifcipuli , ipfe folus prò 
omnibus explicuìt quafiionem de Anima > & de 
fendit fine Vrafide ar aumentanti bus Magi firìs . 

Partito da Roma dopo azioni sì gloriofe * feti 5 
andò a Firenze , dove , oltre all' Irruzione della 
Gioventù nelìa Scuola, frami r chiavadclle queftio- 
ni Filofofiche , ut comparar et Gbi autloritatemJsl poi 
cominciò a predicare: cum effet annorum viginti* 
duo Imberbis . Nella prima Predica una Donna pia 
flava pregando genufletta , acciochè il Giovane im- 
berbe non mancafTe d'animo : Sed N.N. ( Bellar- 
minus feilieet ) majori fpiritu audacia tunc fa* 
ciebat , quam cum ejfet Senex§.u. Pattato da Firenze 
a Mondo vi , predicò per comando de'Superiori ptt 
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tre giorni con tanto plaufb, che fcriptum effet a 
Superiore ( quamvis omnino immerito ) ad Patres 
Rjomanos : numquam loquutus efl Homo ficux. bic 
Homo . Seguitando poi a predicare le Domeni- 
che , avvifato un giorno di predicare , non eb- 
be neppure un' ora di tempo per imparare la 
Predica : Sed plaucit Deo , ut nunquam tam fru- 
èluofe , & tam Ubère , ut ex corde , concionatus 
fit • Canonici autem dixerunt ei : Alias tu concio* 
naberis , bodie Angelus de Ccelo concionatus efl . 
Altre luminofe azioni praticò in quel Colle- 
gio , che egli defcrive con le feguenti parole 
encomiaftiche : In Collegio Montis Regalis N. 
omnia officia exercebat , nam docebat Un Se boli s ; 
legebat ad menfam , concionabatur in Tempio , 
babebat exbortationes ad Fratres , comitabatur 
e unte s Sacerdotes ad fua negotia ; Janitorem ju- 
uabat cum ille pranderet , excitabat ctiam maturi- 
no tempore dormientes . 

io. Il Moderno Poftulatore nella confutazione 
del Voto del Cardinale Azzolini nella pag. 37. 
rifpondein quefta maniera „ . Umiltà dunque fu, 
5> non fuperbia > riferire il fuonare , che faceva di 
16. anni; il rifar le Retti, l'avere il Provin- 
„ ciale fatto cenno al Maeftro che lo lafciafTe 
„ pur dire .... Umiltà lo ftenderfi nel racconto 



feriti a quelli dell' Antoniaub , troppo poca 
materia di vanità per un Bellarmino Ma 
parlando con più fincerità , e con più vera na- 
turalezza , quefto fi chiama pafeere di vanità il 
fuofpirito, anco [con cofe di poca foftanza ; fic- 
come fi dice peccar di gola chi dopo aver man- 
giate vivande nobiliffime, vuol dare di manoa' 
cibi grotti , e dozzinali . Così non badando al 
Bellarmino gli appJaufi , che rifeuoteva da Vec- 
chio , di gran Teologo, eia ftima che gli arre- 
cava 
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Voto d:ÌV Eminenti [(fimo Pajfionci . 21 
cava la Porpora , vuol andare raccogliendo , ( an- 
che dopo una raccolta così uberofa da' appaga- 
re la vanità di chi fi fìa , ) eziandio le ipighe, 
e i rampazzi di quelle lodi , che erano rimafi 
addietro fparlì e in qua , e in là per il corfo 
deista fua iungha Vita, ed età , che all'occu- 
latifllma perfpicacia dell' amor proprio non i- 
fcappò dalla vifta un minimo fuo preggio , e nè 
alcuni verfi latini ora fepolti nelPobblio, come 
di ni un valore , nè il faper cantare , o Tuona- 
re , cofe che anco facendofì eccellentemente , 
non il annoverano tra le opere Eroiche da chi 
non è pieno di fe fteflò , tanto più fe fìa un 
Cardinale, e Religiofo ; nè trafcura l'avere fo- 
ftenute Conclufioni , il che ogni fcolarello è 
folito di fare , nè V aver promoflTe tra gli altri 
fcolari quefìioni Teologiche , e Filofoflche , ut 
compararet jibi aufloritatem , nè l'efter andato in 
quà , e in là predicando , cofa comunifllma 
quafi ad ogni Religiofo , e fpecialmente della 
Compagnia di Gesù . Nè fo con qual coraggio > 
per ufare la parola più mite , dica il Poftula- 
tore , che tutti quefti racconti non folo non 
moftrano un fondo di vanagloria , ma anzi fpi- 
rano un fentimento di Umiltà . Non fo fe un 
amante della verità ardiffe di annerirlo , quan- 
do il Bellarmino aveffe raccontato tutto ciò 
puramente da Storico; ma io fo di certo , che 
niuno di fano giudizio fi arrifchierà di fcufar- 
Io di foverhia ftima di fe fìeffo , qual' ora leg- 
ga , che quefti filai Verfi latini fono da lui 
battezzati per Virgiliani affatto, con dire , che 
di e Mi fi faceva conferva nelle Raccolte dei più 
eccellenti Poeti , e che furono applauditi fdai 
Papi , e podi nel Breviario, ed antepofti a quel- 
li d'un Cardinale Antoniano . Che foftenne Con- 
t^ufioni, ma con tanto applaufo, e con tanto fa- 
fi 3 pc- 
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pere, che fu fupertìua l'affiftenza del Regente» 
e che quefli fu fgridato dal P. Provinciale , 
perchè volle fuggerire un non fo che al Gio- 
vane Bellarmino , il quale per un atto fìmil- 
tnente celebrato fu antepofto , e promoffo avan- 
ti a dieci , o dodeci altri Condifcepoli . Che 
quelle difpute Filofofiche , che promoveva fra 
Collegiali il faceva.,, Per conciliarti autorità , u 
che predicò sbarbato non più che di 22. anni, 
e che una Donna piangeva alla fua Predica , e 
che di lui fu fcritto ciò , che fu detto dell' in* 
creata fapienza : Numquam fic locutus efl Homo y 
ficut bic Homo : E che altri , non Uomo , ma 
lo riputò un Angelo fcefo dal Cielo a predica- 
re • E tuttavia il Poftulatore appella tutto ciò 
Umiltà Eroica , e troppo poca materia di vanità 
per uh Bellarmino . E qual maggiore argomento 
di vanità fi poteva trarre dalle azioni di un 
Fanciullo, e d'un Giovane imberbe? Anzi qual 
più enorme, « fmoderato vanto fi può dare in 
un Uomo accecato , e tratto fuori di fe dalla 
vanagloria » che appropiarfi le parole dette di 
Gesù Crifto da S. Giovanni nel Vangelo cap. 
7. per bocca delle turbe > Che più ! Narra co- 
me gli convenne , effondo Giovane affai , fare 
una Predica , ed egli la ricavò in gran parte 
da una di S. Bafilìo : Habuit . dice egli , Con- 
cionerà, in maxima frequentia a udito rum , fed totam 
fere defumpferat ex Granone 5. Bafilii , Fin qui 
va bene > e quefta ingenua confeflìone fi pote- 
va prendere per un atto d'Umiltà , fe tofto 
aon a v effe (oggiunto : feiebat enimin ìlio auditorio^ 
non multos effe , qui furtum ex Bafilìo agnofeerc 
pofient . Come ! a tanto arrivava la vanità del 
Bellarmino , e la ftima di fe fieffo , che anche 
Giovane inefperto fi vergognava di profitare dei 
lumi» e dei peneri di un antico S. Padre, e di 
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Voto delV Emine ntijfmo pajftonei . 3* 
un Dottore di Santa iChiefa , che folo tra' Gre- 
ci fi meritò il titolo di Grande ? Talché non 
folo non volle citare S. Bafìlio , ma nemmeno, 
ne avrebbe voluto far capitale , quando avef- 
fe fofpettato che gli Auditori fe ne fodero po- 
tuti accorgere . Adunque al Bellarmino mancò 
una virtù , che pofledevano fino i Pagani , e la 
predicavano a tutti , dicendo Plinio il vecchio 
nella Prefazione : eft benignum , ut arbitror , & 
plenum ingenui pudoris fateti , per quos profece- 
ris . Il che egli non folo infegnó > ma praticò 
altresì. Ma non è da ftupirfi , di ciò nel Bellar- 
mino > il quale d' ogni minima cofa cerca d* 
accattare aura di gloria al proprio nome , fin 
dal faper egli rafTettar le Reti , fcrivendo : Di- 
die it etiam Re ti a prò venatione ita bene , ac fta- 
tim re farcite , ut nunquam viderentur fcijfa . Do* 
ve vuol che fi noti la preftezza , e l'eccellen- 
za con quel flatim , e con quello , ut nunquam 
'viderentur fcijfa . Dopo di che non fo fe fi pef- 
fa trovare fegnale , che più evidentemente di- 
moftri la paflione della vanità . Ma afcoltiamo 
cofe più ftrepitofe . Seguita il Moderno Poftu- 
latore la fua rifpofta immediatemente ivi . „ Così 

anche è da dirfi mera empitura di carta il raccon- 
„ to, o dei complimenti avuti in Venezia, ef- 
5) fendo ancor Giovane , o della Lettera fcritta a 
„ Rema : Nunquam locutus eft Homo , ficut hic 
„ Homo, detto, che il medefimo Bellarmino qua- 
„ lirica per mera Iperbole, ma che poteva farfi? 
3 , Se doveva fcriverc di fe a fomiglianza di S. 
„ Ignazio , doveva pur di qualche cofa , come 

fece anco il Santo, empiere il Foglio". Se il 
Moderno Poftulatore averte ftudiato tutte le ma- 
niere per indebolire totalmente la fua caufa , non 
poteva forfi fcrivere di più. Il Bellarmino d'an- 
ni 71. narra le fue Getta per mera empitura di 
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carta ? Qui fi ferifce non meno il Patriarca S. 
Ignazio , che il Venerabile Bellarmino , nè oc- 
corre fare altre rifleffìoni in quefta Rifpofta , 
perchè parla da fe > e merita più cT eiTere com- 
patita , che confutata . Seguitiamo adunque la 
Storia della Vita. Poiché ebbe il Bellarmino il- 
lulìrato con tanto nobili azioni la Città , ed il 
Collegio di Mondovi, il P. Provinciale deliberò 
di mandarlo a Padova a ltudiare la Teologia . 
Ma prima di partire gli avenne una cofa gio- 
conda , che per levare ogni fofpetto di efagera- 
zione , uopo è di narrare con le fue preci fe pa - 
role . Antequam de Monte Vicio , feu Regali di- 
fcederet , accidit UH aliquid jucundum : Ftiit Co- 
mes Patris Reéloris ad 'biftandos Dominicanos : 
Prior Dominicanorum invitavit Reclorem ad bi* 
bendum ; (£r cutn ille renueret dixit Prior . „ Be- 
3 , vera quefto Frattino voftro Compagno " lo- 
quens de N. quem non noverar . Die fcquenti ve. 
nit Prior ille ad Collegium , & invenit ad Por- 
tam fungentem munere Janitoris ipfum N. , roga- 
vitque , ut vocaretur Conciona tor : Re [pondi t M 
Concionai or em venire non pojfe, [ed fe relaturumil- 
li fideliter qu<e Paternità! fua mandaret . Non in- 
quit Prior 9 poffum tibi dicere , qu* volo , ftd due 
me ad Concionatorem , vel voca Uhm ad me . Jam 
dixi, inquit N. Concionator non veniet , 6r cum il- 
le inflaret , eoa Bus efl N. dicere : Ego fum quem 
quaris , & non poffum venire , quia hic fum . Tune 
memor Prior pridianse irrifionis , erubuit , & humili- 
ter fatis petiit veniam , rogavi tque , ut in die Nata, 
lis Domini , pr<e Concione , publicaret Bullamcon- 
tinentem Indulgentias prò Elcemofina facienda in 
fubfidium Capituli Generalis futuri PP. Pradfca- 
forum, quod N. promifit fe faclurum. 

ii. Se la gravità della materia permetterle di 
fermarfi a riflettere fu quefta avventura, nulla cer- 
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tamente di più giocondo , nè di più lieto per 
un Padre della Compagnia , quanto la irrifione 
di un Domenicano , maflìmamente Priore , ar- 
roffito , ed umiliato a chieder perdono ad un 
Gemito Giovanetto: Tutte tnemor Prior pridiana? 
irriftonis , erubuit , <6f butniliter fatis petitt ve- 
niam (£fr. Qui s'accenna , e s'indica forfè affai 
più di quello , che fi fcrive , perchè alla fine il 
folo offerir da bevere non è poi un azione tale, 
che debba fare arroffire , ed umiliare a chieder 
perdono . Nella pratica , comunque fiafi , reca 
ftupore , che un Cardinale fettuagenario , nello 
feri vere la fua Vita , abbia fatto menzione , 
fenza veruna neceffità , di tali cofe , e fche per 
mezzo fecolo averte conferva te fempre vive nel- 
la mente quefte gioconde immagini. Tutto ciò 
vien paffato fotto filenzio non meno dai Po- 
ftulatori antichi , che dal Moderno . Arrivato 
da Mondovi il Bellarmino in Padova , comin- 
ciò lo ftudio della Teologia fotto due Profeffo- 
ri, l'uno Gefuita , l'altro Domenicano : Tutte 
noflri Fratres habebant duos Praceptores , unum 
Domi y Alterum in Se boli j Publicis , Fratrem Am- 
brofium Barbaranum Dominicanum • Trattando 
delle Leggi, altro non infegnava, che il Soto; 
e perciò , cito dimiferunt eum . E il P. Carlo 
Gefuita infegnando la Predeftinazione ex pravi 
fis operibus N. in fuis j "cripti s ponebatf fentcniiam 
5. Augufiinì de gratuita Pradeflinatione . 

Quella è cofa ottima da ftudente di molto di- 
feernimento , e che ridonda in grave lode del Bel- 
larmino , effendofi attenuto a una fentenza , che 
fino allora era fiata comune nella Chiefa -, e in 
una lode giufta , e meritata > e non ricercata con 
affettazione. Da Padova nel Carnevale fi portò a 
Venezia, dove predicò alla prefenia di quei No- 
bili Senatori che lo ascoltavano , attcntiftme , 
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& Multi Nobilium Senatorum manus UH osculare 
volcbant \ la qual cola fe non è raccontata per 
l'omino vanto , e fuperbia, nemmeno fi può at- 
tribuire ad umiltà . Pafsò in Genova > dove al- 
la Chiefa Cattedrale per due giorni difefe le 
conclufioni della Rettorica di Ariftotile , delU 
Logica, Fifica, Metafifica, e Matematica, e di 
tutta la fumma di S. Tomafo ; e mentre nel 
fervore della difputa il P. Paolo Farnone Pren- 
dente voleva parlare per f occorrere il Giovine 
Difendente ; Juffit Provinciali* , ut Pater Carolus 
taceret , & fineret N, per fe refpondere . Carico di 
tanti onori , abbandonata V Italia , fi portò per 
comando de' Superiori a Lovanio , dove , rice- 
vuti gli Ordini Sacri da Cornelio Gianfenio, 
infegnò la Teologia, &Scholam Theologicam Lo- 
vanii primus N. aperuit, E fempre trafpira qual- 
che vanto, e ftima propria.' Che occorreva di- 
re quel primus , fe non per far rifultare la pro- 
pria Perfena. Obbligato a fuggire per le Guer- 
re degli Eretici , e poi ritornato a Lovanio , 
cominciò a predicare latinamente , con tanto 
plaufo, e concorfo , che appena potevano capi- 
re gli Uditori nella Chiefa. Quanto poi al frut- 
to delle Prediche feri ve : De fruclu Coxcionum 
hoc folutn pojfum dicere , in Conclone quadam ha- 
bitat in die Animarum , magnum motum ad Pa;ni~ 
ìentiam extitiffe\ & in altra Predica fra V ottava 
del Corpus Domini fcrive : Multos fuiffe confit- 
ta tos in Fide veri tati s . • . vel etiam converfos 
ab errore , ut a Fide dignis accepit . Multa alia 
dicebantur . . . Perlochè i PP. del Collegio di 
Lovanio non acconfentirono , che partifìe per 
Y Italia, Patres Lovanenfìs Collegii non acquievc- 
runt , ut N. difeederet , cum peteretur inftanter a 
Cardinali Borromeo §. 25. A narrare di aver con- 
vertito Peccatori dal peccato , ed Eretici dall' 
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Ercfia, potrebbe eflfer fatto per edificare il Mon- 
do , e dar gloria a Dio , quando in quelti rac- 
conti averte i! Bellarmino attribuito qualche co- 
fa alla divina grazia . Ma quella [uè pur fi no- 
mina , come fe foflero opere umane , e dipen- 
denti più che altro dal libero arbitrio , fecondo 
la fentenza del Molina , la quale allora non le- 
guitava quello Servo di Dio. 

12. Si faccia ora una breve rifleflione . Par- 
mi \ che quindi rimanga evidentemente prova- . 
to il punto da me proporlo , cioè che il Vene- 
rabile Bellarmino non poteva fcrivere di le me- 
defimo cofe più magnifiche , e più gloriofe di 
quelle , che ha fcritte: anzi giudico , che egli 
collo fcrivere tanto abbia fatto gran torto , non 
lolo al concetto , che fi poteva formare della 
fua umiltà , ma anche alla riputazione di Uo- 
mo cauto , prudente , e abile . Per formare una 
vera, e naturale idea della Vita feruta dal Ve- 
nerabile Servo di Dio , non bifogna Squarciarla 
in pezzetti , e invilupparla fra rifpofte cavillo- 
fe, ed efemp) o non bene eliminati, o imiltra- 
mente applicati , ma è duopo di confiderarne 
fedamente, ed efattamente tutto il completo, 
e tutta la ferie ordinata de' fatti . Io, contor- 
me ho accennato fui principio, fono flato tem- 
pre affezionatiffimo a quefto gran Cardinale , 
e bramolo al pari degli altri del fuo publico 
culto , ma confettò ingenuamente , che m pon- 
derare, e leggere con quella maturità , che mi 
permettono le mie deboliffime forze , quetta 
floria della fua Vita , ne fono flato altamente 
comoflò , e forprefo . In poche parole egli di- 
pinge la Vita fua in venticinque paragrafi imo 
all'età di circa trentaquattro anni , fempre tra ap- 
plaufi, ed acclamazioni, e tutto ciò cofta dalia 
fua narrativa. Ed il Moderno Poftulatorc riftwn- 
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de ; che tutte quelle luminofe Gìefta . „ Sono 
„ una mera empitura di fogli per conformarli 
3 , a S. Ignazio. " 

i$. Per dire qualche altra cofa della fua Vi- 
ta , fa ancora di meltieri confiderare V ultime 
parole con le quali conchiude il luo fcrittoj e 
fono quelle : H<ec fcripfit N, rogatus ab amico r 
& fratte anno i6r}. Menfe Jnnio . De virtutibus 
ni bit dixit , quia nefeit , an ullam vere babeat • 
De vitiis taciti t , quia non funt digna , qua feri- 
bantur . Sant* Agoitino fcrilTè i fuoi vizij , e 
tacque le fue virtù. Il Bellarmino ha oMervato 
pontualmente il filenzio dei fuoi Vizij ; ma non 
fulTifte , che abbia taciute le fue virtù , ed è 
evidente , che non ine ha trafeurata alcuna , 
quantunque minima delle fue glorie , come fi 
dimoftra col tenore della medefima vita , e 1' 
efpreflìone : De virtutibus nibil dixit non può in- 
terpretarli indifferentemente. A render ben per 
male al profilino , che ci ha fatto torto, è un frut- 
to della carità Evangelica, efTendo iquefta lo fpi» 
rito, l'anima, e la forma di tutte le virtù \ For- 
ma virtutum : conforme dice S. Tomafo . Ora fcri- 
ve il Bellarmino al §. 25. della fua Vita; &fic 
reddidit Sixto Pontifici bona prò malis ; cioè per il 
male, che il Papa Siilo gli aveva recato di far ri- 
porre tra' Libri proibiti le fue controverse . Fatto 
Rettore nel Collegio Romano §.34. Che: ut exem- 
plum Keligiof<e Jtmplicitatis aliis pneberet , abftttlit 
ex Cubiculo Refloris varia fcrinia prartiofa , & alias 
re 5 facras ; abftulit item Imagines depici as {quadri 
norninatos ) , & alia omnia , qua? non funt neceffaria \ 
&folum voluit habere ea 7 qu<e babent alii Fratres . 
( E' dubbio fe quefta parola Fratres , figniflchi Pa- 
dri , o Laici , o Fratelli ) . CardinaHs fiatuit apud 
fe non mutare modum vivendi , quoad parvitatem vi- 
ti us , orationem ^meditgtionem, Miffam quotidianam> 
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& alia flatuta , vel consuetudine s Societatis \ fecun- 
do non cumulare pecunias , non ditare cognatos . 
Creato Vefcovo di Capua nel 1602. nella feconda 
Domenica diPafqua, fi riduiTe per quattro gior- 
ni nel Collegio Romano per sfugire le vifite , e 
fubito fe ne andò alla Residenza. H<ec tamfefiina- 
ta ( fcrive §. 58. ) difceffio ex Urbe admirationem at- 
tulit multis , & ipfi Pontifici , quia ut plurimum 
Curiales vix avelli pojfunt a Curia , & alius Car- 
dinali! , qui cum ipfo N.confecratus fuit in Archii.- 
pifcopum Barenfem diflulit egrefjum fuum adfinem 
O&obris . Qui non folo vi è virtù, ma è virtù, 
che a paragone dell' altro Cardinale Bonvili , 
che differì per fei mefi la fua partenza dalla Cor- 
te all' Arcivefcovado , comparifee più luminofa, 
ed è anco virtù rara; quia ut plurimum Curiales 
vix avelli pojfunt a Curia . Rilpondono i Poftu- 
latori antichi Roman. Beatific. P. 3. ad obiefliv* 
pag. 23. che quefta celere partenza è un argo- 
mento di eroica ubbidienza . Quod ••« eroiche 
obedientia argumtntum certifftmum nemo effe nega- 
bit . Quefto Eroifmo pare a me una mera im- 
maginazione dei Poftulatori , i quali fuppongono 
due cofe; la prima, che folte volontà del Papa 
Ja fubitanea partenza ; quando lo fletto Bellar- 
mino at tetta , che il Papa era tanto lontano di 
avere ciò comandato , quanto che reftò forprefo 
da sì celere partenza : ^Admirationem attulit ipfi 
Pontifici ; la feconda, che avendo il Bellarmino 
gran premura di dare il fuo Voto nella Congre- 
gazione De Auxiliis , fenza dilazione, fe totum ad 
Pontifici* mentem y nutufque conformavit . Quefta è 
una cofa lontana dal vero , perchè egli refiftè 
alla volontà del Papa in tutto il fuo Pontificato, 
come fi proverà ulteriormente. Aggiungono nelF 
iftefla pag. 25. li Poftulatori antichi , che la dimo- 
ra del Cardinal Bonviiì in Roma era pubblica : Ad- 
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dìmus , quod mora C ardiri ali s Borivi fi public a erat* 
E vero,- ma il paralello dell* improvifa parten- 
za del Bellarmino , con la lunga dimora del 
Bonvifi non era confederata, fe il Servo di Dio 
non lo ricordava , feri vendo la fua Vita . Ri- 
fponde il Poftulatore moderno al Cardinale Az- 
zolini pag. 6%. così „ Il difprezzo dell' Arcive- 
„ feovo di Bari il Cardinal Bonvifi è un lavoro 
„ dì fantafìa „ Quefto moderno Poftulatore è 
fempre limile a fe fletto nel confutare il Voto 
del Cardinale Azzolini . Quefto infigne Cardina- 
le riferifee le parole del Bellarmino , e nel fen- 
fo naturale le efpone . A che fine il Cardinal 
Bellarmino narra la dimora del Cardinal Bonvi- 
fi, fe non certamente per dare rifalto maggiore 
aiJa fua follecita partenza, come un atto di vir- 
tù . Si lega tutto quel Paragrafo del Cardinal 
Azzolini , e quanto rifponde al Poftulatore , e vie 
più fi riconofeerà quanto è fodo il ragionare di quel- 
r lo, e debole la rifpofta di quefto: Anzi chi farà 
un poco meno di me affezionato alla memoria 
di quefto fervo di Dio , dirà , che il Bellarmiuo fi 
gonfia, comedi un atto eroico deiPeffer andato 
prefto alla fua residenza, il che era un atto di me- 
ra giuftizia; e volendo pure in ogni modo dar ri- 
falto a quefta azione, e non potendolo fare a fpe- 
fa fua, tenta di farlo a fpefe d'altri con intacco 
della carità del profumo, tacciando il Cardinale 
Bonvifi, e gli altri Prelati della Curia Romana, 
appunto come il Farifto Evangelico, che fi mi- 
lantava di ofTervare la Legge a diftinzione degli 
altri uomini, e del Publicano : Non fum ficut es- 
teri homi nes , ve/ut hic Publicanus , Io non direi 
quefto , e piuttofto vorrei potendo , interpretare i n 
buona parte, e non aferivere a vanagloria tutti 
queftì tratti della Tua Vita , che fi fono confiden- 
ti Jinora, quando non foflero confermati , e non 
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Voto dell 1 Eminenti (fimo Pajftonei . ji 
corri fpondeflero ad unguem con li fentimenti de! 
Venerabile Bellarmino in altri incontri fuori 
eziandio di quelli narrati nella fua Vita . Ma 
fe fi leggano alcune lue Lettere, benché poche, 
e famigliari , ftampate in Roma dal Manelfi nel 
1650, per opera del P. Fuligatti Gefuita , fi tro- 
verà, che nell'Epift. 7. dice dell' affezione, che 
profeffava il Cardinale Bellarmino a lui : Quam 
illc me in Scholis quotidie differentem audiret\ J "et- 
erificanti pene femper ajftfteret \ frequenter me pri- 
vati™ inviferit . Le quali cofe tutte ricadono in 
onore del Bellarmino. Neil' Epift. 74. fcrive al 
P. Dalmenio , e gli preferi ve la norma della Let- 
tera al Lettore , da preporfi alla rtampa delle 
fue Prediche con quelle parole : Ego vai de cu- 
pio , ut vel Typograpbus , vel Reverenda Domina- 
no veftra addat inìtio operis Prafationem ad Le- 
éìerem 9 in qua teftetur, bas Conciones h abita 5 fuif- 
fe Lovanii ante annos circiter quadraginta , cum 
ego adbuc juvenis effem , neque me de editione un- 
quam cogitale , immo n$que exemplum ullum auto- 
grapbum quidem mihi fervaffe , [ed inventai ifias 
Conciones vifum vbis fuiffe in public um edere . 
Quefta fi chiama vanagloria traveftita da roode- 
ftia , e che alla fua propria malizia , aggiunge 
quella della finzione. Di fimili feimmiate ne fon 
piene le prefazioni , e le Lettere a* Lettori ; tal- 
Ghè fono mercanzie fcreditate, e già nefiuno le 
crede; e ognuno o le naufea, o le deride, e fo- 
no vanagloriazze mendiche, e fanciullefche. Ma 
nel cafo prefente fono qualche cofà di più grave, 
e di più crimìnofo, eflendovila falfità, detta, e 
fatta dire in iftampa con piena avvertenza ; poi- 
che tanto è falfo , che il Bellarmino de editione 
nunquam cogitavit y che quella medefima Lettera 
comincia . Egicum Reverendi fimo Patre Generali de 
recognione Concionum mearum , qui fcripfit ad Re- 
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fìorem Collegii Q*lonienf\s Jefuitarum ; ut defignet 
duos Viros Uoclos ex P P.Jefuitis , qui opus Ctn- 
cionum recognofcant , <*f Jtc recognitum edi permit- 
tant . Ora, fi accorda queftocol volere , che nel- 
la Prefazione fi faccia una protetta , che egli : un- 
/juam de editione cogitavi t> Non è quefta una ma- 
nifefta contraddizione ? Cioè diciamolo liberamen- 
te non è quella una bugia detta per la vanità 
di dar rifalto a quelle fue Prediche ? Di più 
quefta Lettera fcritta li 24. d' Aprile del 1610. 
fu feguitata da un' altra il dì ff. Giugno 1612. 
due anni dopo , ed è V epift. 94. diretta al P. 
limone Riccio Francefcano , dove più patente 
apparifcenon eflervero quello, che il Bellarmij 
no voleva, che fi proteftalTe nella Prefazione di 
dette fue Prediche , ecco come incomincia que- 
lla fua Lettera: Audivi Conciones meas latinas , 
quas habet Reverentia vefira , non effe ex meo Au- 
tographo defcriptas . Hella detta Prefazione vuol 
poi che fi dica : Neque exemplum ullum , ac ne 
Autographum quidem fibi fervtffe. E più fotto nell' 
iftefìa Epift.94. fi aggiunge, perchè fi capi fca più 
chiaramente : Monaci Pavenfes acceperunt a me 
Conciones , eafque defcriptas ex meo Autopragbo le- 
gebant ad menfam. E per levare ogni equivoco, 
e togliere di mezzo ogni futterfugio, finalmente 
fi conchiude: Rogo Reverentiam veftram , ut par- 
cat bonori meo , 6" vel omittat editionem , vel con- 
ferai fcriptas quas babet Conciones cum duobus Li- 
bris , quos iflbuc miji per Procuratorem Veflrum . 
Ecco cne confeffa di avere una copia, e di aver- 
la mandata a Colonia, dorè fe ne fece la ftam- 
pa , e nella detta Prefazione voleva , che fi di- 
celle il contrario, cioè, Illic inventas effe . Vera- 
mente dice bene l'antico Proverbio, Mendacem 
oportet effe memorem . li Bellarmino fi feordò di 
quello aveva fcritto due anni fa , opiùtofto non 
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credette , che quefte epìftole dovettero venire alla 
luce , e fcuoprire la menzogna , benché in cola, 
leggera , e. di niun momento . Ma tuttavia lo 
Spirito Santo ci avverte, che: Os quod mentitur 
occidit animam • Ed eflendo il Bellarmino tanto 
pio , e delicato di confcienza , come concedo al 
Poftulatore, e tuttavia eflendo caduto in quefto 
fallo per vanità, fi vede quanto da efTa era pre- 
dominato . Ripigliando ora il filo del difcorfo : 
fo che ne* tre anni del fuo Vefcovado di Capua 
diftribuì larghe elemofine ai poveri, e a' luoghi 
pii ; vifìtò tre volte la Diocefì : celebrò tre fi- 
nodi Diocefani , ed un Provinciale : Defcripfit. 
numerum f amili arum pauperum , & fingulis menfi- 
bus fcrive §. 42. e feguenti : mittebat ad eas cer- 
tuni numerum pecuniarum , & ajftgnavit variis lo* 
cis piis msnftruas eleemofynas , pr<eter ea , qua da- 
bantur fingulis diebus ad portam , pariter extra- 
or dinarias eleemofynas . Tribus annis refedit Ca- 
pute ; ter vifitavit totam Difcefim ; ter celebra vi t 
Synodum Difcefanam , femtl Concilium Vroxnn- 
ciale , quod ab annis od ode cim non erat celebratum. 
Narra, che andava in Coro con gli altri Cano- 
nici , e nei giorni fedivi , e nei giorni feriali , 
come fcrive §. 47. Intererat Officio Divino cumCa- 
nonicis omni die Feflo non folum ad Matutinum , 
& Laude s ; diebus autem feria ti s intererat faltem 
officio matutinali^ tum utCanonicos in officio conti- 
neret , tum ut affuefeeret pfahnodite gravi , & mo- 
ro fa? , tum ut lucrar etur difiributiones prò pauperibus 
integri enimeas pauperibus largiebatur . Narra le 
fue Profezie . Vr<edixit ab initio Je tribus annis folum 
illi Ecclefia? prafuturum. Conchiude finalmente : 
Vtxit adbuc annum a gens feptuagefimum primum ; 
0? quotannis menfe potijftmumSeptembri colligitfe, 
ut vacet orationi , èf filentio , 

r^. Se quefte non lono virtù, quali fono mai J 

C Co- 



34 Voto delP Eminentijfmo Vaflione'n 
Come fi pofla accorciare con la negativa di lui / 
De virtutibus nihil dixit \ quefta diftinta narra- 
zione delle Tue virtù , Io , per vero dire , non 
lo fo, Veggiamo almeno fe Io (appiano i Poftu- 
latori di quefta Caufa , i quali fi fono sforzati 
di rifpondere a qualcheduna delle difficoltà prò-' 
dotte, non però a tutte ; ma neppure una fola 
pare a me, che ne abbiano fciolta; ma all' op- 
pofto, colle loro repliche infuflìftenti, le hanno* 
molto aggravate, come fempre più farò vedere. 

15. NeJ ciuTom.Rom. Beatifk. P. $• ad obje- 
cìiva pag. 14. §. i.nutn. 35. fi rifponde in quella 
guifa : Vrofeilo , ut fatemur necejje eft , Beatijftme 
Pater , Bellarminum in fua Vita minime retulijfe ; 
eienim cum pojfet referre fuas Jinzulares virtufes > 
eafque maximas, de iis omnino Jtluit . Per far co- 
noscere il debole di quefta rifpofta, dimando di 
quali virtù parlino i Poftulatori, o delle interne, 
o delle efterne. Se delle interne il Bellarmino non 
fe poteva regiftrare nella fua Vita, fenza pregiu- 
dicare a fé fletto, e fenza cadere in un graviifi- 
ino errore, imperciocché è oracolo dello Spirito 
Santo che : nefcit homo utrum amore y an odio dignus 
ftt. Neppure la Chiefa può formare diretto giu- 
dizio delle virtù interne; e fe il Bellarmino avef- 
fe fcritto,* lo ho un ardente carità, e una pro- 
fi fonda umiltà, una fincera penitenza, un vero 
„ fpirko di povertà " , fi farebbe efpofto alla pub- 
Mica certfura di tutti i Poderi, e farebbe caduto 
apertamente nell* accennata errore ; ficchè quan- 
do il Beli armino ha fcritto : De virtutibus nihil 
dixit ; e quando \ Poftulatori rifpondono* che del- 
le mafilme virtù omnino J/uit non poflono par- 
lare delle virtù, interne a Dio folo palefi. Se poi 
parlano delle virtù eflherné , egli le ha raccontate 
con tutta T efatezza, e diftinta»nente pubblicate in 
uno frHtopcf petuo, come fiè dimoltrato fin ora. 
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16. Infiftono iPoftulatori ivi immediatamen 0 
dicendo : Cum poffet dicere ( Bellarminus ) quant 
plaufu excepti ejfentT.ùmi Qontroverftarum , quanr 
toque in pratio effeni, deiis cmnino taciti: 4 Si può 
tenete difcorfo meno a proposto di quello? Per- 
chè il Bellarmino rìon ha narrato il plaufo con 
cui furono ricevuti i Tomi delle fue Controver- 
se; per quelto ha occultato le maffimé fue vir- 
tù? Ma non ha egli perifcritto pubblicatola fua 
Carità di render bene per male \ la fua miferi- 
cordia verfo i poveri ; le fue limoline , il fuo 
zelo,* 1 fuoi efercizj fpirituali il mefe di Settem- 
bre , le fue meditazioni * e preghiere , i plauli 
universali delle fue prediche , le fue fatiche , 
le vifité della Diocefi , la fua temperanza , il fuo 
diltàccamento , e povertà nella camera . r Nona- 
vrà egli pubblicato il plaufo dei fuoi Libri ^per-' 
chè gli farà caduto dalla penna • Ma nò , non fi 
è feordato rìepp'ur di quello, e affinchè i Poftu- 
Iatori fi applichino per 1* avvenire con fludio 
maggiore a dir fempre la verità , fentano cofa 
feri ve il Venerabile Bellarmino al §. 29* della 
fuà Vita : Anno* 1589. cum mitteretur Cardinali* 
Qajetanus oh motus gravijfimos ejus Regni {Fran- 
cia), tnijfus e fi cum to N.a Siflo V. Fontifice. Iti 
Galiis caperat effe celebre nomen N.ob librosCon- 
troverjtarum editos , ideò multi eum ridere cupie- 
bant , & ipfum freqUenter a dibatti in itinere • Con- 
liderino ora i Poli u latori cori qual coraggio fa- 
bino potuto atteffare pubblicamente , e franca- 
mente : De iis omnino filuit . Ritornando da 
Francia a Roma , e pattando per Bafilea , motti 
iì^ittriftarono per non aver conofeiuto il cele- 
bre u&riio , come feri ve al §. 3 a.- In itinere tran* 
fivit ffer Bafileam , Jtd non efi agnitUi ,* ubi ve* 
ro auditum efi , ibi fuiff'e N; ferunt , multa vuL 
ih agre tuliffe > quod rum vidtte non potuiffent * 
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Jiii ei nocete , an eum bonorare voluerint , incet- 
timi eft. 

17. Replicano i Poftulatori al luogo citato im- 
mediatamente : Cum pojjet memorare quanto in 
pretto effet Pietas ipfius , DoHrina , Prudentia a" 
pud Pontifices , Cardinales , Reges , Populos , quam 
multa cjus rei tefiimonia babuiffet , quam publica , 
quam iterata , de bis ne unum quidem ver bum fe- 
cit . Piacerle a Dio , che di quefte fue doti non 
averte fatto parola. E incredibile, che i Poftu- 
latori abbino avvanzate cofe così oppofte alla 
verità del fatto. Il Bellarmino non ha fatto pa- 
rola della pietà, che in lui riconofcevano i Pcv 
poli .' Ecco cofa fcrive al §. 48. della fua Vita 
Porro A T . legebat Vitas multorum Epifcoporum , 
quas ex Surio in unum collegerat , <3 ex bac leclio^ 
ve plurimum le j avari [enti ebat : amabatur a Po- 
pulo , <éf ipfe amabat populum : Mimftri Re gii 
quoque nibil molejii* unquam intulerunt : jed ve- 
nerabantur eum , quoniàm arbitrabantur eum effe 
Dei Servum . Può eiìere più chiara, e più fafto- 
fa la narrazione ? E fe quefto non baftaffe loro-, 
odano quello, che egli medefimo fcrive nelP e- 
j>ift. 141. della fopraccitata edizione alFArcive^ 
fcovo di Vienna , che lo ricercava , ut formam 
Tafioris Sancii UH prafcriberet ; invece di dargli 
Je regole, e precetti generali a' quali fi dee te- 
iere ftretto chi brama di amminiftrar bene la 
Chiefa desinatagli da Dio ; in vece di propor- 
gli ad imitare la vita d' un Ambrogio , di un 
Martino , di un Borromeo , gli rifponde : Ego 
tamquam ad fpeculum oculos , animumque conver- 
ti ad Vitas , jcilicet eorum , qui optimi y & lappla» 
tifflm ; Episcopi fuerunt , legendo illorum B$erias y 
4tc Gefta , - & adnitendo , ut illis , per Dft gra- 
ti am y efficerer {tmiUimus , illorum a8ione*: imi~ 
Undc. Quare Santiorum Epifcoporum Vita* jfempcr 
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Voto dell' EminentiJJìmò Pajfiotiéi . Vf 
pt<è manibus babebam , cbr. E quefta fu non fold 
iattanza > ma cecità , e debolezza ; poiché noli 
era necetfario P efler umile, e Tanto, ma bada- 
va un qualche giudiziofo penfamento * per non 
proporre fe mede fimo per efemplare a un de' pri- 
mi Arcivefcovi di Francia, che gli chiedeva la 
norma di divenire un Santo Padre i Eppure i 
Poftulatori fcrivono : de bis ne unum quidetri ver- 
bum fecit. Ma andiamo avanti * I Poftulatori iri- 
fiftono di bel nuovo, che il Venerabile Bellar- 
I mino ha, nella fua Vita fcritta , difìlmulata la 
\ Converfione degli Eretici ,- fervendo alla pag« 
del luogo citato, che non riceve Ja fua Glo^ 
ria . A converfione Htereticorum , ér a tòt dliis dè 
quibus nìhil omnino dixit in ditto compendio , quin 
ili a egregio humilitatis artificio diffimulavit • An- 
che qoeftos Nibil omnino dixit, lo ribatte, e lo 
confonde P efata reminifeenza del Bellarmino , 
il quale al §. 26. della fua Vita narra , che per 
mezzo della Predicazione fua : Multós fuijfe con* 
firmatos in fide veritatis Corporei Domini in Eu* 
ebarifiia , vel etiam converfos ab efrore \ ut a fidé 
dignis acceptis . 

18. Non fi può non rimaner forpreso dal la ma- 
raviglia confiderando la franchezza dei Poftulato- 
ri, i quali tante volte ripettono il loro : Nibil 
omnino dixit , quando il fervo di Dio altrettante 
volte omnia dixit , e tutto ha propalato e picco- 
lo, e grande , e tutto ha porto in veduta • Ma» 
perchè mai i Poftulatori fono caduti in così ma- 
nifefte contradizioni , e fi fonòapprefi al partito 
di negare efler flato fcritto dal Bellarmino ciò che 
Vcdeano avere egli fcritto pofitivamente ? Perchè 
lìretti dalla difficò-Jtà , fe non fi necafifero le det- 
te cofe , veggono anch' eglino la neceflaria confe' 
guenza , che il Bellarmino farebbe privo delP 
umiltà evangelica, necefTariaal pubblico culto* 
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3^ ^Vcto dèir EmnentiJJimo Pajftòtier. 
t che ali 1 incontro avrebbe incorfo la taccia dt 
vanagloria, e di fuperbia. Adunque narrandoli 
Bellarmino quelle cofe, che i Poftulatori nega- 
no aver carrate , ne fiegue per tacita, e necef- 
faria confeiììone dei medefimi , che il Venera- 
bile fervo di Dio non fi fia fegnalato nelP umil- 
tà , virtù fondamentale , e tanto neceflaria per 
chi fi vuole efporre al Pubblico Culto; anzi ad 
ogni Criftiano, che non voglia edificare la cafa 
full' arena , come dice Gesù Crifto , ma fulla 
ftabile Pietra, e permanente, non valendo tut- 
to il bene , quod animus , fi laudes extetius qua- 
ramus , come dice S. Gregorio ; e la ragione sì 
è \ Quia fludium Calefiis defiderii a maligni* fpiri- 
ti bus cuftodire non [uffici t , qui hoc ab humanis 
laudibus non abfcondit. Ora fi è più che ad evi- 
denza dimoftrato , che il Bellarmino non folo 
non abbia nafcofe le fue opere degne di comen- 
dazione , con avere avuto pieno pofìeflò dejla 
virtù dell'Umiltà, come era neceflario , ma che 
anzi fia fiato da qualche ombra di vanagloria 
offufcato. Può dunque concluderti ora così . Se 
dopo tanto impegno, e tanto Audio , non han- 
no potuto i Poftulatori produrre , o moftrare 
cofa piccola , o grande , decorofa al fervo di 
Dio, che egli con felicità di memoria non V ab- 
bia ricordata, e defcritta nella fua Vita, ed al- 
trove ancora, rimane evidentemente dimoftrato 
il mio fecondo punto, che il Venerabile Servo 
di Dio non poteva fcrivere di fe cofe più van- 
taggiofe, e più gloriole di quelle, che ha fcrit- 
to, fenza efporre al pericolo la fua riputazione, 
e pattare per vano non folamente , ma ancoia 
per Uomo di niun fenno, e giudizio . 

19. Mi era quafi dimenticato della Dottrina ; 
mentre i Poftulatori dicono , che neppure di que- 
lla , Ne unum quidem verbum fecit . Quanto fia 

ciò 
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Ciò lontano dal Vero apparifce dalle cofe fi! 
ora dette, e per maggiore conferma , ne accen* 
nero di pafTaggio alcune altre , che intorno a 
ciò dice* Neil' Appendice alla fua Vita in pri- 
mo luogo vi defcrive : Donum facili tati s , quod 
a Deo Sabuit ad omnia capienda , explicanda. 
Stretto dalla neceffità d'infegnare > fcrive che 
da per fé medefìmo: Qidicit Litteras Grxcas > 
<b Hebraicas , £f legit fere omnes Patres , ér Hi* 
ftoricos : & multos Scholafiicos Dolores , <*r Con*- 
cilia > vel eorum fummam , ut etiam fere totum cor- 
pus Canonicum \ neque multum laboravit in intel- 
ligcndis , qua legebat . Mandato a Napoli per ri- 
conofeere i fcritti del Salmerone, in cinque fo- 
li mefi in circa ; Per legit immenfa volumina pran- 
di 8 i Patris \ & quoti die ferebat \ad Patron erra- 
ta , qua invenerat. E benché il Salmerone fulle 
prime fe ne adirale , e fi (tudiatfe di difende- 
re le fue Dottrine : Tamen fequenti die pacato 
animo omnia emendafyat . In una Congregazione 
fopra la riforma dei Breviario fi oppofe al Pa- 
dre della Storia Ecclefiaftica , Cardinale Baro- 
nio, il quale fottopofe il fuo giudizio a quello 
del Bellarmino: Negabat Baronius , fed cum au- 
dijfet fententiam N. & rationes ejus , publice di- 
xit , fe amififfe caufam , & piacere fententiam M 
rnagis, quamfuam. Dirà il Moderno Poftulato- 
re , eflere cofa lieve , che il Bellarmino narri 
la preferenza della fua erudizione a', quella d'un 
Salmerone , e a quella del gran Baronio , fopra 
un punto dell' Iftoria Ecclefiaftica ; e lo fteffo 
dirò ancor io , e Io dirà chiunque li avventerà 
a legere un Dialoghetto tra Clemente VIH. ed 
il Bellarmino, ftampato tra le fue Epiftole fa- 
miliari, qui fopra più volte menzionate. In ef- 
fo quefto gran Pontefice , cotanto dotto, ed il- 
luminato nella via della falute da S.Filippo Ne- 

C 4 ri, 
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ti , e dal Baronio fuo Difcej>olo , e rapprefentà-» 
to come un Giovanetto dell* infima clafte , e 
come un Novizio tenerelJo ? ed il Bellarmino in 
aria di Padre Maeftro , e di Padre Rettore . E 
quantunque quefto Dialogo fia vero , e avven- 
jiuto nel tempo , che quel gran Pontefice fotto- 
pofe la fua cofcienza alla direzione del Belfov 
mino, tuttavia è un grande orgoglio , einfopor- 
tabile , r averlo lafciato tra le lue carte , ficchè 
fi potefle poi dare alle (lampe. Se Voftra Santi- 
tà darà d' occhio a quéflo piccolo Dialogo , ve- 
drà che ho detto molto meno, e non ho niente 
ingrandito . E perchè Voftra Santità non abbi* 
a prenderti quefta briga , riporterò qui un folo 
periodo, che è 1' ultima rifpofta , che fa il Pa- 
pa^ Fatetnur, nedum in iflis , fed in aliis multi s 
nos , imo in omnibus peccajfe , & in nulla re mu- 
7teri noflro fatisfeciffe , nec fatisfacere • Ora dico 
io ;/quefte parole , che furono fcritte in Margi- 
ne dal Papa per rifpofta al Bellarmino , come a 
Direttore della fua Cofcienza, il Bellarmino era 
tenuto a tacerle , almeno fotto figlilo naturale , 
fe non Sagramentàle. E lo fieno Bellarmino non 
potendo ignorare con qual rigorofo filenzio , e 
con quanta gelofia fi dovette guardare quefto 
fcritto, anche prima che foffe poftillato dal Pa- 
pa , nel darglielo dine ; che non era fiato ve - 
duto da alcuno , ne v' era copia , onde Sua Santir^ 
tà avrebbe potuto fervirfene , o abbruciarlo , co- 
me meglio le par effe , e non fe ne farebbe Caputo 
mai mente . Come, dice il P. Bartoli nella Vi- 
ta del Bellarmino lib. 3. capè 4. il che per al- 
tro non era vero , che non ve he fofle altra 
copia ì Perchè lo fteifo Bartoli ( ivi ) dice che 
egli ne aveva una copia originale efiefa in 20. 
capi , de' quali fei foli il Bellarmino ne man- 
dò al Papa - E' vero che un Teftimonio dice 
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( Procefs. pag. z de Relevaat. pag. 46. ) che 
quefto fcritto fu pubblicato o dal Papa , o da 
chi P ebbe nelle mani : ma lo fletto Teftimonia 
attefta , che il Papa refe P originale podi lato 
di fua mano al Bellarmino , e che efio Tefti- 
monio dall'originale ne fece delle copie , e che- 
alPorail detto originale era in mano del P. Buf- 
falo ; ficchè è certo che il Bellarmino diede li- 
cenza di copiare l'Autografo, ed il Teftimonio- 
lo confetta : e dall'altra parte è una femplice 
congettura dicendo.,, Bifogna che lo fcritto an- 
„ dafle in mani di altri prima , o che ii Papa 
lo dette, perchè fe ne empj tutta laCorte^ed 
yy io ebbi P Originale , e ne feci copie . u Ma. 
fe fe ne fece delle copie , non fa duopo con- 
getturare per indovinare come fi fpargefle per 
Roma t Ma una delle più eforbitanti iattanze r 
che mi par d'incontrare nel decorfo della Vita 
del Bellarmino è quella , che fi legge nei cap~ 
xi. della medefima. Avendo un Ebreo, in Oli- 
va , celebre Monaftero pretto Danzica , aflerru> 
ad alcuni Senatori * che fe tutti i Cardinali fof- 
fero vittuti come il Bellarmino, non rimarrebbe 
Giudeo, che non fi facette Criftiano . Lo fletto 
Bellarmino raccontava talora quefta iftoriella , e 
vi aggiungeva , che lo fletto aveva affermato de~ 
gli Eretici un Proteftante : e poi di fuo foleva* 
così conchiudere : ( fono parole tratte dal P. 
Fuligatti ) Già ho due Teftimonj per la mia 
canonizazione , di un Giudeo , e di un Eretico t 
folo vi manca il terzo di un Turco , ovvero Gen- 
tile . E quantunque il P. Fujigatti rilevi , che 
dicea ciò per piacevolezza , tuttavia è impof 1 1 
fibile il purgare il Bellarmino, che talora face- 
va quello racconto, da un eccedente vanto del- 
la propria Santità . Se ne fotte flato efente 5 ave- 
rehbe ufato quelle parole del Grifoftorno , che 

efpri- . 
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«fyrimofto un fentimento limile : Nemo pfofeftd 
gentilis effst , fi ipfi , ut oportet , Qbrifiiani effe 
curaremus ( hom. io* in ep. a. ad Tini») nè ave- 
rebbe confermato ciò fcolP efeànpio della fua. 
buona vita. Poiché io non fondo la mia cenfu- 
ra filile parole, che diffe il ISellarmino , riguar- 
danti la fua canonìzazione , ma fu quelle che 
narrano , che la fua Santità a vera fatto fpecie 
air ebreo, e all'eretico . E ficcome le prime le 
credo fermamente dette per ifcberzo , e fenza 
ia minima colpa ; così quelle ultime le veggo 
piene di vanità , e non lenza peccato; fpecial- 
mente che Pinvanirfi delle fue opere buone è 
una vanità, che è più gravemente peccaminofa* 
Laonde confideranno ade Ho fotto un punto di 
vifta tutto il completò di tante , e tante illu- 
fori cofe, che a fua gloria il Bellarmino ha fin* 
ora narrate , cofa pub mai replicarli , fe non ne- 
gare , come fin ora fi è veduto, i fatti più chiari, 
e conteftati dal medefimo fcrìtto del Bellarmino ? 

20. £ per non dipartirmi dalla Dottrina, non 
folo il Venerabile Servo di Dio ha fatto pompa 
del fa per fuo, ma ne ha latto ufo fempre per lo- 
tenere la verità in dottrine graviffìme fecondo le 
circonftanze dei tempi, e le affezioni alle perfo- 
ne . Egli fu da Giovane ftudente inPadova, feri- 
ve §. 17. della fua Vita , che: Cum Pater Carolar 
doceret Vradefiinationern ex pravifis meriti* >feu ope- 
ri bus > N.in fuis [cripti s ponebat fententiam Sancii 
Augufiini de gratuita pr<edeftinatione • E nel Tomo 
delle fue Controverse de grat/& lib. arbit. Uh*** 
cap. 11. feri ve, che i Santi Padri hanno giudicata 
quefta predeftinazione gratuita avanti la previfio- 
ne de meriti , appartenente a Ila Fede Cattolica 
Ad Fidem Catbolicam banc per ti nere tradunt % & 
contrariam ad Vclagianos rejiciunt • Lo ripete full» 
fine del Capitolo, dove chiaramente pronunzia; 

che* 
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che , HdfC fe menti a , non quorundam Dottorata 
opinio , fed Fides Cattolica Ecclefi* dici debet.Lz 
Predeftinazione gratuita è un punto capitalis- 
mo nelle controverfie trattate fotto Clemente 
Vili, e Paolo V. tra i Difenfori del Molina,© 
que'della Predeterminazione fifica. E queflo 
punto capitale di ifefo dai Domenicani , fecondo il 
fentimento accennato dal Bellarmino, è di Fede 
Cattolica. Altresì capitale di dette controverfie 
egli è, che la Grazia non ricevala fua efficacia 
dal confenfo della volontà umana . Della con- 
traria opinione così fcrive il Bellarmino lib. 3. 
de grafia , & liber. arbitr. cap- ti. H<ec opini* 
aliena eft omnino a fententia D. Auguflini , & quan* 
tum ego exiftimo , a fententia etiam Scriptwarum 
divinarum . Eppure dopo tali efprefEoni , inforte 
le famofe controverfie de Auxiliis\ per falvareii 
fuo Molina , non fi arrofsì in uno fcritto prefen- 
tatoa Clemente Vili, e che egli da fe medefimo 
comenda , chiamandolo OpufculumDilucidum> non 
fi arrofsì , io dico , di avanzare , che egli non ve- 
deva luogo efpreito nella S. Scrittura contrario 
alle fentenze del Molina , che faceva appun- 
to dipendere V efficacia della Grazia dalia fole 
libertà dell' arbitrio umano : e in quanto al 
dogma della Predeftinazione, in vece di dichia- 
rarli ingenuamente contro il Molina , il quale 
era giunto a tanta temerità di chiamar fino 
Dottrina aflurda , ed ingiuriofa la Dottrina del- 
la Predeftinazione gratuita , il Bellarmino pro- 
cura anzi nello fteflb opufcolo di far credere 
al Papa , che Molina nella foftanza con era 
contrario alla Dottrina vera , e che molto più 
fi erano difeoftati dalla dottrina della Prede- 
ftinazione gratuita molti altri più antichi Teo- 
logi . In oltre conviene fapere , che eflfendo fta- 
te le controverfie del Bellarmino ftampate per 
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la prima volta in Ingolftadt in tre Tomi , J! 
primo de' quali ufcl in luce nel 1586; l'altro 
nel 15S8.; e il terzo finalmente nel 1591»; v * 
furono fatte delle alterazioni ih varie fenten- 
ze, spettanti appunto alla Dottrina della Gra- 
zia, per opera, per quanto fi crede molto pro- 
babilmente, del Gefuita Valenza, uno dei mag- 
giori difenfori del Molina , il quale è certo , 
che allora fi ritrovava in Ingolftadt ; e che fin 
dal 1574. aveva il Dillinga fatte foftenere pub-' 
blicamente delle Teli , che molto fi conforma-» 
no al Siftema Moliniftico • Vien lodato il Bel- 
larmino dagli Autori della fua Vita , per ave- 
re fenza rilentimento lafciate correre tali alte- 
razioni . Ma fe bene fi confiderà la cofa , trat* 
tandofi di punti capitali , non poteva , nè do* 
veva il Bellarmino permettere , che i fuoi Li- 
bri infegnaffero diverfamente da quello, che e- 
gli credeva nel Cuore . Chi averle alla mano 

tli fcritti originali del Bellarmino , i quali fi 
ice, che fi cónfervino nella Libreria del Col-* 
legio Romano , io non dubito, che non fi potef- 
fe fare intorno a ciò delle molto belle fcoper' 
te . Io noterò folamente qualche cofa , che ha 
potuto ricavare da ciò 7 che efifte nella mi» 
Libreria . 

Nel libro primo de Grat. , & lib. Arbit. c. 12. la 
fentenza della Predeterminazione Fifica, fi trova 
notata con quefti neri caratteri : H<ec opinio vi- 
detur mibi effe, aut omnino endem cum errore €al~> 
vini, éf Lutfreranorum , aut parurn ab ilo diflare e 
In oltre al lib. ideilo ftefib Trattato c. 14. del- 
la medema fentenza, fi parla così : Sententia , qu<e 
ponit f Wdtdet emrìnationem ifiam involuntate , non vi- 
detur poffe diftingui a fententia Hareticorum negan- 
fium liberum arbitrium , nifi quoad voces . Or che 
quelli due luoghi fiano' flati alterati non lafci* 

lu-o- 
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luogo da dubitartene > il vedere , che in altri 
luoghi poi , cioè al lib. 4. cap« ri. e cap. 16* 
la ientenza della Predeterminazione Fiflca vie- 
ne riconofciuta per fentenza di S. Tomafo , c 
/ che efpreflamente viene indicata per la manie- 
ra forfè più probabile di conciliare la libertà 
colla Cooperazione Divina, aggiungendo anco- 
ra quefte notabili parole : §}u* fententia vide' 
tur valde consentanea , tum fcriptura? , qua dicit ; 
Nos in Deo y effe * vivere , moveri , Ac7, 7. tum 
€tiam rationi , & ordini , quem babet caufa prima 
cum fecundis. 

In oltre i Dottori di Lovanio nella Lettera > 
che hanno pofto avanti la cenfura contro di 
Leiììo , atteftano , che il Bellarmino aveva in- 
gegnata nella loro Univerfità , intorno alla Gra- 
zia e Predeftinazione , una Dottrina diretta- 
mente oppofta alle fentenze Moliniftiche , che 
fi andavano fpacciando dal Leflio , e fuoi fe- 
guaci. In quella Lettera fcritta a nome di tutta 
rUniverfità di Lovanio, indirizandofì il difcor- 
fo ai PP. Gefuiti, fi parla francamente, aperta- 
mente , e manifeflamente così:,, Ncque enim de 
„ ftudiorurh txcidit memoria , qudcnam , Rcve- 
„ rendi Pattar, Robertus Bellarminus , ex eadem 
„ Cathedra vefira , de his ipfis argumentis nuper 

fenferit , <àr pub li ce docuerit • Nunc Dogmata 
„ 'piane diverfsy atque contraria &c. " Anziché i 
Gefuiti medefimi non fi fono arrifchiati dinegare 
aflolutamente, che il Bellarmino non vi dettale 
Dottrine conformi a quella della Predeterminazio- 
ne; ficcorne fi può vedere apprefTo Gabriele <fe 
Nereo : Scientia media defenfanda Tom. 1. lecì. 175. 
num. 1860. Ora elTendo il Bellarmino in tali fen- 
timenti, come poteva egli mai lafciar correre nei 
fuoi Libri, che la Predeterminazione Fifica era 
una fentenza quali Calviniftica , e Luterana? 
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E* vero , che quel fecondo luogo , che fi tró- 
ya al lib. 4. cap. 15. dell' edizione d' Ingolftadt 
fopramentovata , e in un # altra di LioneJ, anche 
e(Ta dell' au. 1593. ; è flato poi ommefio , infic- 
ine con quello, ohe fiegue per *8< verfi intieri, 
nelle dette edizioni contro la Predeterminazio- 
ne Fifica foftenuta dai Toraifti ; è flato!, io di- 
co, ommelTo nelle edizioni d' Ingolftadt del 
«596., e di Venezia i599-> le quali H Bell armi- 
no autorizzò particolarmente * ma in tanto il 
primo tefto del lib- ri* it* con fomma ingiuria 
di tutta la Scuola Tomiftica , fi trova in tutte 
quante le edizioni, e (blamente ( per quanto ne' 
ìaccontaito Didaco, AlvareZ, e Tomafo deLe- 
mos ) il Bellarmino diflfe al Cardinale d'Alcoli y 
che egli non era ftato tolto via quefto tetto an- 
cora per inavvertenza. Ma fé ben fi rifletta , che 
infinite edizioni, che il Bellarmino vide fare in 
fua vita , delle fue Controverse , tutte hanno 
il furriferito tefto , v' ha luogo di fofpettare 
molto fondatamente , che egli una tale prote- 
ica non la faceflè punto di cuore ; mentre noi 
lece mai toglier via ; e tanto più , che neppur' 
Io efprefTe nel libro , che ei pubblicò intitolato : 
Recognitio omnium Librorum fmrum . Un altro 
argomenta delle alterazioni confiderabili fatte 
alle controverse del Bella rminò da primi edi- 
tori di effe , è quefto ftetfò Libro di recogni- 
zione. In quefto pure combatte la Predetermi- 
nazione Fi fica ; ma procura ancora di fpiegarefpe- 
cialmente quello, che fi lege nel lib. 1. deGrat. 
Se libcr. Arbitr. cap. 1 2. Pofiremum argumentum fa- 
mi tur ex illis loci*, in quibus idem S. Auguflinùs 
cflendit , unde fiat , ut Grafia fit efftcax^ licei non 
determi net phyfice > fed tantum morali ter' per modum 
fuajionis, dichiarandofi , che egli aflìcuravà, che 
il fuo fenrimento era : Voluntatcm move fi etiamper 

grah 
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Cratiam, etiam efficienter , «6* pbyjtcc . Deutn per 
Grattai* ( efficientem ) adjuvanttm vtre efiìcien~ 
ter , phyfice movere voiuntatem . E b?;giuttge S> 
repetere volumus ,. yn/j exifiimei nullam 
ttos agno fc ere moti onera vtluntatis per Grati am , 
TÙfi mora lem. 

Finalmente poflb rapprefentare ancora a Vo~ 
ftra Santità , qualmente nella Biblioteca Vatica- 
na ci fono cinque Tomi contenenti le lezioni 
dettate dal Bellarmino , allorché era Rettore 
nel Collegio Romano, e che quivi pure, fe fo- 
no; genuine , fi chiama probabile l' opinione to- 
miftica , che poi ha il Bellarmino lafciata nel- 
le fue contròverfie cara t ter i za t a per opinione > 
o la fletta , 0 poca dittante da, quella di Lute- 
ro , e Calvino^ 

Concede la mutazione fatta in Germania delht 
Dottrina del Bellarmino anche il Moderno Po- 
ftulatore nella Rifpoftaall'Azzolini pag*i\*ei%~ 
dove così fcrive.,, E per rifpofta alla mutazio- 
ne di alcune poche fopinioni del Bellarmino, 
che giudicarono di fare i PP. Gemiti di Ger- 
mania, a rendere più fruttuofe le opere del Car- 
„ dinaie, non altro vi vuole , che ripetere col 
^ Cardinal Laurea , cheSanflus Auguflinus duobus 
>i Renati ationum libris fupra ducentas propofino- 
9 , nes retraétavit. « Per lafciare da parte moke 
cofe* che fi potrebbero dire intorno a querVefem- 
pio: Sant* Ago/tino ritrattò da fe lefue propor- 
zioni . Se averte il Santo permetto , che quelli 
di contrario fiftema mutate avellerò le fue Dot- 
trine, che fi direbbe? 1 Padri di Germaniaent- 
no impegnatiflìmi nella difefa della concordia di 
Molina loro Confratello , acculato di Semipela- 
gianifmo . Il Padre Valenza ne fu ptir troppi 
uno dei Difenfori nella Congregazione de Auxi- 
Uh ; ed il Cardinale Bellarmino , che fino da 
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fludente era per la Predeterminazione gratuita» 
impugnata dal Molina, e che inLovanio pubbli- 
camente infegnata aveva 1* efficacia della Gra- 
zia per fe medefima nella più chiara maniera, 
tollerò con pazienza la mutazione fatta della. 
Dottrina fua in controverfie graviffime dogma- 
tiche , per condifcendere al genio > e all' impe- 
gno de' fuoi Confratelli *, ed in quello complef- 
fo di circoftanze . che debbono ponderarli at- 
tentamente , li pretenderà di giuftificarlo coli* 
efempio di S. Agoftino modo a fcrivere i libri 
della ritrattazione dalla fentenza di Gefu Cri- 
flo :-Omne verbumotiofum quodcumque dixerit ho- 
mo , reddet prò eo rationem in die Judicii ? ed al- 
tre fimili , che anche apporta quello gran San- 
to nel Prologo : ma fi afcolti , e lì confideri , che* 
cofa fcrive il Bellarmino medefimo nell'Appen- 
dice alla fua Vita del libro del Molina : Circa 
Librum Molina de Concordia , primo N. admonuit P* 
Generalem , antequam lis ulla exoriretur, effe in Moli- 
na multai propofitiones male fonantes , & fcriptas Hit 
cxhibuit. Eas Pater Generalù mifit in Hifpanìam , tf 
inde fequuta efi nova editio P. Molina , in qua Propo- 
fttiones emollire conatur , & dicit disputative , nonaf- 
fertive loquutum. Prima dunque che inforgelfe la. 
Lite, molte proporzioni del Padre Molina erano 
male fonantes . Anzi quella della Predeftinazione 
dipendente dalla previfione dei meriti era un erro- 
re contrario alla Fede della Chiefa . Nella feconda 
edizione fi sforza il Padre Molina di raddolcirle, i7- 
las tmoUire conatur ; ma non le ha ammollite nè 
punto , nè poco. Le propofizioni , male fonantes , 
ci fono ancora. Si confrontino le due edizioni da 
me lette ; non li. troverà differenza alcuna . Si può 
lecere, e confultare su quella materia del Bellar- 
mino ( non potendo io qui riferire ampiamente 
tutto ciò che vorrei ) quanto ne hanno fcritto due 

cele- 
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celebri Autori ambidue conofciuti da Vofira San- 
tità , e fono il Padre Serry , ed il P. Maflòuiiè. 
Ma comunque ila delle alterazioni delle opere, 
e della contraddizione dei Bellarmino, recitiamo 
le parole di lui , il quale nella citata Appendi- 
ce alla fua Vita così fcrive . Deinde exorta Li- 
te , jubente Papa Clemente fcriberet N. quidfentiret 
de cenfura P P. Pradicatorum, fcripfit Opufculum 
dilucidum , /* quo oflendit , in quo tota controverfia 
confifteret \ opinionem Pradicatorum effe periculo- 
fiorem , quam opinionem Molina] quod opufculum mi- 
re probatum eft initio Pontifici . Ma le il lucido o- 
pufcolo fu maravigliofamente accetto al Ponte- 
fice , mire probatum eft ; perchè non procurare la 
Derilione della cenfura ? Oh ! perchè il Papa fi mu- 
tó.del tutto: fedpoftea, fiegue ilBellarmino, totis. 
mutuatus eft , & donec N. fuit Roma , noluit pu- 
blice de ea trattari, ne ipfe N. intereffet , Anzi il 
P. Bartoli nella Vita del Bellarmino li b. 3. cap. 
8, dice, che perciò gli diede V Arcivcfcovado di 
Capua per aflemarlo da- Roma fotto fpecie d'o- 
nore ; fatto rivoltato a fua fantafia dal P. Fri- 
zon , con dire che il Papa gli diede queiV Arci- 
vefcovado per ricompenfa di aver foftenuta co- 
ftantemente la Dottrina del Molina . Dunque noti 
mire probavit dilucidum opufculum* Siegue poi il 
Bellarmino . Sed pcft ejus difceffum continuo difpu- 
tari voluit cum Cardinalibus S. Offici i* Ipfe tamen 
N. fape admonuit Pontificem , ut caverei fraudes , 6* 
nonputaret feftudio proprio , cumTheologus non ef- 
fe* , pojfe adintelligentiam rei obfcurijfima perveni- 
re , & aperte pradixit UH , a Sanditate Sua qua- 
ftionem illam non effe definiendam , <Sr cum ille re- 
plicar et fe definiturum , re f pondi t N" Sancii tas Ve- 
fira cam non definiet: ér hoc idem pradixit Carolo 
de Monte , qui pofiea ipjt N. in memoriamreuocavit . 
zi. Qui ci fono più cofe , e molto gravi da con- 
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fiderare. In primo luogo la Controverfiafi aggi- 
ra fopra un Dogma Cattolico , nella cui defini- 
zione il Papa è infallibile; ed il Venerabile Bel- 
larmino s'oppone al Papa, acciò non definifca 
una controversa Dogmatica, perchè, dice egli, 
il Papa non è Teologo , che poflà penetrare V 
ofcuriflìma Controversa : iicchè i Papi , che non 
fono profondi Teologi , non poflbno definire 
le controverfie dogmatiche. Avvifa egli, che il 
Papa fi guardi dalle fraudi, ut caverei fraudes é 
Ma da quale delle due parti litiganti doveva il 
Papa temere le fraudi ì Io lafcierò che ogni u- 
no vi faccia fopra le fue rifleflìoni , e intanto 
richiederò cofa ne giudichi il pubblico. Si pa'fli 
avanti . Io domando , che cofa fi giudichi di 
quella predizione, che il Papa non definirà que- 
lla comroverfia ? Se ella è una rivelazione pro- 
fetica, o una minaccia ? Giacché non può dirli 
che in cafo sì rilevante il Venerabile Servo di 
Dio abbia parlato cafualmente . Ma ciò che più 
importa fi- è \ che Clemènte Vili, premette le 
<Hfcuflioni,e confultazioni delleCongregazioni dei 
Cardinali, fi dichiarava di volerla definirete il Ser- 
vo di Dio vi contraddice va: Et cumilleClemensVlìl 
replicateti fe definì turum \refpondir, Sancì ita s Vefira 
ttondefiniet . Per ben comprendere, e penetrare 
tutto il fondo di quefte rifpofte, convien riflette- 
re , che eflb Bellarmino aveva comporlo, come 
fi è detto, Opufculum Diluciditi* , che maraviglio- 
fsrmente piacqueal Papa , il quale allora chiama^- 
ra la Sentenza della Società la fentenza fua : Sen- 
tenti am V ietatis Papa Vocabat fententiam noflram % 
rdeft faam s & Societatis . Da qui fi può arguire, 
che il Papa allora era un profondo Teologo e fe 
in quefto felice punto il Papa averte voluto defini* 
re la Controverfia, il Venerabile Servo di Dio non 
fi farebbe oppofto; perchè ave rebbe definito fecon- 
do 
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do la Dottrina del Lucido Opufcolo da lui coiti 
pofto. Ma perchè il Papa fi mutò: fedpoftcatnu 
tatù/ efl , perciò non fu più Teologo , e per con* 
feguenza non era in iftato di definire la caufa. 
Quefta lunga refiftenza in oltre del Bellarmino, 
tanto deve riputarti più forprendente , guanto 
che efa in caufa propria , nella quale ogni uo- 
mo cauto» (àvio ; e prudente non deve fìdarfi, 
e deve temere di abbaglio , e del pregiudizio 
delle fcorrettiffìme affezioni e verfo fe fteffò , 
c verfo i fuoi. 

22 .Rifponde il moderno Pc/ftulatore,e confuta" tore 
del Voto del Cardinale Azzolini pag. fo* in quefta 
guifa»„L*avere avuto in quefta,come in tante altre 
occafiotii)SÌ gran coraggio,è materia di Panegiri- 
» co , e non di biaiimo. " Quando il coraggio folte 
tìato in caufa indifferente,nella quale egli non a vef- 
fe avutp parte, nè interefle , ferebbe (iato, non 
dico lodevole » ma più tollerabile : ma effendo fia- 
ta la fu a refiftenza al Papa in caufa propria» ef- 
fa non può prefumerlì totalmente i n noce n te « Are- 
rà il Bellarmino in voce, e in ifcritto ef pofto al 
Papa il filo fentimento con intrepido candore : e 
fin qui non merita biafimo » Ma che egli poi aai- 
mofo perfiftefle acontraddire al Papa , e a fgomen- 
tarlo o con minaccie » o con pretefe Profezie ; a 
rimproverarlo , che non era Teologo,- perchè k> 
feopriva contrario al fuo parere : quefto non è 
materia di Panegirica » ma effetto di ardire, per 
non dire altro di più grave; e tanto più non me- 
rita feufa» quanto efie M Bellarmino ì orai******- 
fampt optiamo «della Compagnia che amava, e per 
confeguentaroggettoa pregiudizi dell' affetto. Sa- 
rebbe flato ancor troppo a mio d«bol giudizio V 
ardirhentodel Bellarmino; quando la fua contrai 
diziotve fotte fiata ufca caufa egualmente difpu- 
ttfcHe per l' una, t per l'altra parte, macdaaf- 
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fervarfi bene, che la Parte , che difendeva ilPa» 
fa eia aififiita dallamaggior parte, per non di- 
re dal comune fentimento de Cardinali > e de* 
Dottori, e aveva afuo favore il confenfo, ed il 
fuflfragfio dell' antichità , dovechè il Bellarmino 
favoriva 1' Autore di una fentenza nuova , e di 
cui il P. Henriquez Gefuita , nella fua feconda 
Cenfura, aveva fcritto: Qua Dofirina > fi a Viris 
aftutis , ac potentibus alicujus fami Ha defendatur , 
afferei periculofttm diferimen toti Ecclejta , ^ rw- 
nam multis Catbolicis. Adunque, per più capi , 
non può approvarfi in niun conto la refiftenza 
rivoltofa praticata dal Servo di Dio. Seguita im- 
mediatemente ivi il moderno Poftulatore a re- 
plicare:,, Che Clemente VIH. avelie profetato. 
„ non Teologia, ma Jurifprudenza , era verità 
„ notoria alla Corte , e poi ancor nel^ Moria .<« 
Non era però notorio quando Clemente Vili, 
approvò il Dilucido Opufculo del Servo di Dio, 
ed allorachè il medeiimoPapa Sententiam Soci*-* 
patis vocabatfeptentiamnefiram, idefl fuam , & So* 
netatis , E fe ella era, non^ava faftidio al Bel- 
larmino . In oltre , fe i Papi , che hanno proietta- 
to Giurifprudenza, e non Teologia, col confenfo 
del Sacro Collegio, non portano definire leCaufe 
Dogmatiche, quefti Papi potranno eglino beatifica* 
re i Servi di Dio ? Certamente che sì , rifponde il 
moderno Poftulatore , il quale fortemente s'accen- 
de contro il Cardinale Azzolini , per aver quefta 
Ricordate , che avendo luogo nella Canonizzazione, 
anche il giudicio delle umane prove , richiede di- 
ligenza grande , e unanime confenfo . Al che efcla- 
jfca il Poftulatore „ San Tomafo infegna , che Di- 
7% y vina Providentia prafervat Ecclefiam , ne in 

talibus, per tefiimoniurn butnanutn fallatur , 
g<l alla pag* 2. con tuono più alto feri ve : „ Con-* 
ì% y\tvt <oggiungere col Bellajrnino, non potè? 
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è, Accadere , in virtù delle promette di Crifto , cn^ 
i, ^Pontefice, temere definiat ; altrimence la Dot* 
„ trina c mancante oltre modo , efoggettaa gran J 
di inconvenienti; anzi darebbcfi a 'moderni Seta* 
f), che alle Bolle d'Innocenzo X. di Alettandro 
VIT. e di Clemente XI. quefta cccezzione oppon- 
gono , non avere i Pontefici operato prudente- 
mente, vinta la Caufa. Vedi Carfani Quef ne Ili a* 
nam pag. \6y\ e ziz. Io chiederei per ora al mo- 
derno Poftulatore , fé Gesù Crifto , che ha pro- 
metta la fua alììttenza allaChiefa nella Canonizza- 
zione, l'abbia poi negata nelle controvcrfìe Dog- 
matiche, qual'era quella/}*? Auxiliis \ perchè in 
quetta Tempre fi oppone dal Venerabile Servo dì 
Dio, e fi ripete dal moderno Poftulatore, che Cle- 
mente Vili, non era Teologo . Perchè mai in 
quella non fi ricorre all'Attraenza dello Spirito 
Santo, come fi ricorre nella Beatificazione degli 
nomini y che dipende dalla Teologia umana ? 
Quello però che più importa , perchè non fi fa egli 
timore, che i moderni Autori prendino arifa, e: 
dimandino a* noi , fe Innocenzo X. Alettandro' 
VIL e Clemente XI. fapettero di Teologia più 
di quello che ne Capette Clemente Yl\L? 

25. Finalmente il moderno PoftuJatore , per' giu- 
flificare la remittenza fatta al Papa dal Belhtrmino y 
rìfponde così alla pag. 71. „ Se bene io non fo 
„ vedere , che luogo abbino qui le ri prenfioni degli 
„ uomini, dove Dio , col dono di Spirito Profetico, 
5 , canonizzava le parole del Bellarmino , ne alerò 
3r>'che Profezia fu quel franco parlare : SanZlitas 
i> Veflra non defini et \ e' lo confettano contorde- 
p mente li Proceffi , e gli nitri autentici doeumen- 
5 , ti .Quefti documenti tutti fi riducono al Pulita- 
ti , ed altri fìntili confratelli. Si vorrebbe fap<r .fé 
quefti abbiano avuto qualche lume cekfte, .idg 
dittinguere le Profezie dalle Predizioni arb: f uie> 
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Se concitiamo la Storia , e gli Atti di quella 
Caufa, ritroveremo, che la Profezia tutta fi ri- 
duce alle proroghe , alle dilazioni , ed ai maneg- 
gi praticati dalla parte, cui non aderiva il Pon- 
tefice, per diftornarlo dalla confaputa rifoluzione 
di definire la Controversa. La Storia tutta n'è 
nota a chi che fia , e notiflima a Voftra Santi- 
tà. Se il Servo di Dio a vette avuto quefto lume 
Profetico , non fi farebbe prefa tanta pena della 
mutazione del Papa , e fi farebbe acquietato * 
Ora non folo non fi tranquillò in mezzo a que- 
lli lumi profetici, ma alPoppofto , quando non 
poteva con la voce refìftere al Papa, gli refifte- 
▼a con la Scrittura. Ecco che cofa fcrive in una , 
fua Lettera il Servo di Dio a Clemente Vili; la 
quale fi conferva nella mia Libreria copiata da 
quella , che efifte nella Biblioteca Angelica , e 
della cui autenticità non fi può dubitare . Fa 
quefta tradotta In Latino dal P. Serry , e Cam- 
pata nella fua Storia della Congregazione de Auxi- 
liis . Il Tefto , che io fa p pi a , non è mai ufeito al- 
la luce. Si darà ini fine la copia di tutta la Lette- 
ra . In efla Lettera , dopo aver prodotto molti tedi 
di S. Agoftino a favore del fiftema del Moli»a , 
feguitaa feri vere di quefto tenore „ Et quia fernet 
„ empi loqui ad Dominum meum , fupplicola San- 
„ tità Voftra, che quanto prima liberi la Chiefa 
„ da quefto fcandalo, unifea la Religione , etol- 
yy gaagli Eretici la materia di rallegrarfi delle no- 
9 , ftre difeordie. E fe mi è lecito dire in cofadi 
tanta importanza quello che io fento 9 come 
Creatura , e fervo fedele di Voftra Santità , la 
„ fupplico confiderare , che la vita che ha prefa, 
3, riefee molto lunga, e molto laboriofa a Voftra 
„ Beatitudine. I Santi Predeceffori fuoinonmi- 
„ fero il loro principale fondamento nel penetrare 
„ per forza d'ingegno, e di ftudio la profondità 
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„ dei Dogmi , ma in ricercare il fcntimento co* 

mune della Chiefa, emaffimedei Vefcovi, e 
„ Dottori; e per quello , per ordinario , i òorn- 
„ mi Pontefici, cominciando da S. Pietro, li fo* 

no ferviti dei ConciJj per determinare la v«- 
„ rità della Fede. Anzi dirò di più , che molti 
„ Pontefici , fenza faticarti in ftttdiare , hanno 
„ felicemente dannati moki errori coir ajuto 
„ dei Concilii , e delle Accademie , ed altri , eoa 
9X molto ftudio, hanno cneiTo in gran travaglio 
„ fe fteffi , e la Chiefa . Sia «fempio Leone X. 
„ che non ftudiò moito per condannare l'Erefie 
„ Luterane; mà gli baftò approvare le jifoluzio- 
„ ni fatte dalle Univerfità Cattoliche <li Colo- 
„ nia, Lovanio> ed altre; Paolo HI; Giulio III 
3 , e Pio IV; fenza duhio poca fatica mederò in; 
„ ftudiare , e nondimeno , coli' ajuto dei Con- 
„ cilio , dichiararono importantilììme verità ; <c 

così teftitìca anche S. Agoftino , Innocenzo , 
„ e Zofimo condannarono per tutto il mondo P 

Erefia Pelagiana , cooperantibas Cónciliis Apbri- 
„ canis , Per il contrario Giovanni XXII, eflen- 
„ doli perfuafo , che le Anime Sante non veg- 
„ ghino T effenza Divina, e penfàndo che que- 

fta fotte la fentenza di S. Agoftino , procurò di 
„ ftabilire quella fua opinione , e non mife il 
„ negozio in confulta pubblica del Concilio,© dell' 
„ Accademie , perchè fapeva , che l'Accademia Pa- 
„ riginagli era contraria ; ma attendeva a trovar 
>r luoghi di S. Agoftino; e^omefcrille il Villania 
„ davaBeneficj achi gli portava teftimonj di S- 
„ Agoftino conforme la fua opinione; e per que- 

fto pochi ardirono di parlargli liberamente ,* ed 

eflo chiudeva la porta della verità a fe ftelfo. 

Finalmente, in diciotto anni di Pontificato, non 
„ arrivò al fuo intento, perchè V affiftenza Divi- 
„ na, che ha la Santa Sede, non permife, cli-e 
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*, facefle Decreto contrario alla verità. E fu&itd 
3, che fu morto, ilSucceffore fece Decreto con- 
3 , forme al fentimento dei Dottori . La Santità 
i 9 Voftra fa ancora il pericolo 'nel quale mette 

fe fieno j e tutta la Chiefa la S. jmemoria di 
„ Sifto V. in voler correggere la Bibbia fecondo 
„ il fuo proprio parere ; ed io certo non so fe 
„ fi è corfo mai pericolo maggiore * Reatini mp 

Padre, non dico quefte cofe per divertirla dal- 
>, loftudio; nia per mettergli in confiderazion e , 
„ che quefta via è troppo lunga; ed in quefto 
i, mezzo la Chiefa riceve grandiflimo danno. La 
j, Santità Voftra dice, che ha in mano una ma- 
„ teria di Fede < Se è maceria di Fede , tocca a 

tutti i come dice Papa Niccolò; e fi deve met- 
i> tere in pubblica confulta , e non tratjtarfi con pò* 
i 9 chi y e fegretamente y perchè febbene tutti fono 
» obbligati a credere, ed obbedire, orandola Sa n- 
„ tità Voftra faccia Decreto , ancorché lo faccia 

fenza confulta pubblica , nondimeno quello non 

faria fenza mormorazione , e lamenti [delle 
i9 Chiefe , ed Accademie, che fi dorrebbono di 
y y non efler fiate fentite; e almeno (juefta none 
y y la via folita , e battuta dai noftri Maggiori , 
j, dalla quale la Santità Voftra non fuole difco* 
„ ftarfi • Effendo dunque , dopo tutto lo ftudio , 
5, e fatica di Voftra Beatitudine, conveniente di 
iy venire a pubblica confulta odi Sinodo Epifco- 
yy pale , o almeno di Congregazione di Dottori 
„ di varie Accademie, faria pur meglio già aver 
yy fatto quefta pubblica diligenza, o farla ora , che* 
iy afpettare, che la Santità Voftjra abbia finito di 
>j leggere , perchè come ho detto , tanta fatica del- 

la Santità Voftra non èneceflaria; e già ha \U 
» fio, e letto affai é Conchiudo. LaSantità Vo- 
„ ftra, per l'amore che porta a Dio, eallaChie» 
5» fa, e per il fanto odio, che ha verfo le divi- 
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j, (Ioni, ed erefie , raccomandi il negozio a Dio , 
„ e poi fi rifolva di fpégnere predo quefto fuo- 
„ co. Nè vi fono altro, che due modi, uno di 
5 , {offrire, e tollerare, con mettere filenzio alle 
„ parti ; e quefto non è fenza efempio , perchè 
9i il Concilio di Trento fapeva , che era nelle? 
t fcuole l'opinione, o errore de Vradeftinatione 
* ex pravi fis operi bus , 6* de dilezione Dei fuper 

omnia ex viribus liberi arbitrii , c fìmili cofe • 

Anzi nel Concilio erano Dighio , Cattarino, 
' il Turriano, ed altri, che difendevano quefta 
** opinione , e nondimeno piaceva al Concilio di 
" non venire a quefti particolari , mafiìme in 
" quefto tempo, che la Chiefa è combattuta da 
" quelli che sbattano il Libero arbitrio . L'altro 
" modo è di convocare un Sinodo Epifcopale -, 
" o , fe quefto non piace, chiamare a Romaai- 
M cuni eletti da tutte le Univerfità Cattoliche , 
99 o almeno comunicargli per ifcritto i capi di 
M tutte le controverfie , e le fcritture già fatte 
99 prò, econtra, e poi avuto quefto pubblico con- 
» figlio, determinare quello che Dio ifpirerà al- 
» la Santità Voftra . Ma in quefto mezzo , che 
w non fi viene al fine , la fupplico con tutto il 
» cuore, che chiuda la bocca di quelli, che di- 
i> cono, che la Santità Voftra è già perfuafa, e 
iy pende tutta da una banda, e òhe non ode vo- 

lontieri la parte contraria. Perdiè fe cosìfof- 
» fe, nifsuno ardirebbe dire quello che fente > 
i> ed io confefso alla Santità Voftra, che efsen- 
n domi riferite alcune gravi parole, che la San- 
j, tità Voftra aveva detto contro la feienza de fu- 
» turi condizionati , quale fi tiene comunemen-' 
„ te rielle fcuole, come fondata nella Scrittura, 
5, ne' Santi Padri , nella manifefta ragione, mi ero 
„ rifoluto di ritirarmi, e non trattare di quefto 

negozio con nifsuno, e fe io perdo l'ardire , e 

i» mi 
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„ mi ritiro per paura di non offendere, eflendo 

pure Creatura di Votfra Santità , ed avendo 
„ fpefo più di trenta anni in quefte [materie, 
„ che faranno gli altri ? La via di chiudere la, 
„ bocca a quelli chefparlano, non occorra, che 

io Tinfegni a Voftra Beatitudine, che èPru- 
^ dentiflima , e fa ogni cofa. Con quello diman- 
„ do perdono della perfuafione , e bacio con. 
„ ogni riverenza i Santiflimi Piedi. 

24. Quando niun altro oftacolo ci foiTe di tan- 
ti che fin ora ho accennati , quella fola Lettera 
è un impedimento de* maiUmi per efporre filali 
Aitar: il Venerabile Bellarmino. Quella Lette- 
ra lembra a me uno fquarcio della Palio ral e fa- 
mofa , che fi pubblicò in Parigi dal Cardinale di 
Noailles nel 17 19. intorno alla Eolla Vnigenitus , 
nella quale appunto fi cita il Bellarmino perdì- 
mofirare, che i punti di Fede non fi fogliono 
definire fenza un Concilio. Quella medema Dot- 
trina infegna egli nel Tom. 2. delle fue Contro- 
verse nel lib. 2. de' Conciljcap. 11. pag. 10. dell' 
ult. edii. Venet. dove fcrive così . Tertio , est 
consuetudine totius Ecclefia , atque omniwn faculo- 
rum ; femper enìm fuit in Ecclefia ifla confuetudo > 
ut , ad res dubias explicandas , Concilia Epifcope- 
<tum baberentur \ & ipji etiam Romani Vontipces 
nullam unquam H<erejim novam fine novo Concilio 
damnayerunt : &r cognofcere poterìt qui vel Tomos 
Conciliorutn , vel Hifttrias Ecclefiafiicas evolvere vo- 
luerit. Qiiod autem femper , & ab omnibus fa8um 
efl , quis negare tudebit , ordina tum dici poffe , & 
revera effe} Quella Dottrina del Bellarmino vie- 
ne a Noi oppofla in ogni occafione , ed è infe- 
rita nella citata Paflorale del Cardinal di Noail - 
les alla pag. 205. con tra la Bolla Vnigenitus , alla 
qual Dottrina fi farebbe dato ancora rifa ko mag- 
giore , fe fotte fiata nota in Parigi U accennata Let- 
tera 
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Voto de IP Eminenti Jftmo raffronti. 5 a 
ter* a chi compofe laPaftorale. Sinora fi crii ro- 
dio , che il fentimento del Bellarmino era opinio- 
ne particolare , o che pure aveva errato . Se {òf- 
fe efpofto fugli Altri , che fi direbbe ? Jl Vene- 
rabile Servo di Dio, nella Storia della fua Vita 
ricorda al Papa, che non deve decidere laCon- 
troverfia Dogmatica, perchè non è Teologo, In 
quefta Lettera feri ve, che i Papi, i quali vo? fio- 
co fare da Teologi, e Dottori , turbano la Chic- 
fa , e le medefimi ; e ne produce gli efempj . Vuo- 
le che i Papi, nel diffinire le Controverfie di Fe- 
de , debbano o radunare Sinodi , o confultare le 
Accademie Cattoliche . Pronunzia così , e con 
Iranchezza non più udita in Roma , almeno a 
tempi noftri: Se è materia di Fede , tocca a tutù. 
In un certo dire, l' impegno fortiffimo per difen- 
dere il fiftema del Molina, adottato dalia Com- 
pagnia, lo ha fpinto in un amr.ia.To di contraddi- 
zioni , che manda in aria Je Bolle d'Innocenzo 
X. di Aleflandro VII. e di Clemente XI. e la pra- 
tica di quefta S.Sede . Ma qual contraddizione più 
patente, che l'inculcare al Papa, chelaftrada, 
che aveva prefa era troppo lunga , e che bi fogna- 
va venir pretto alla decifione , perchè in quefto 
mezzo la Cbiefa riceve grandijfmo danno : e poi , 
per abbreviare, e fpedir prefto quefto affare, pro- 
porgli un Concilio. Bifogna aver perduto bene V 
intelletto , per non vedere, che quefto era un fi- 
nitimo artifizio per ifeampare dal quel punto cri- 
tico , e prender tempo ( fiato fempre amico de 
Gefuiti, ) ed armi^ di cui fi fono valfuti con tan- 
to profitto, come feguì in quefto cafo . E non 
meno artificiofo è il configlio , che gli dà , di guar- 
darli dalle fraudi', perchè il Papa credette le frau- 
di eiferc dalla parte oppofta, e la fincerità dalla 
lua ; e perprevenire i Domenicani , che non dicef- 
*ero prima lo ftefiTo, e più giuftamente. La reci- 
tata 
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tata Lettera di fua natura urta , e talmente cord* 
batte alla (coperta quefta Apoftolica Cattedra * 
che non ci abbifogrtafto molte fpiegazioni per ciò 
dimoftrare. Se io voleffi parlare colla medefìmaf 
libertà del Servo di Dio, dovrei fuggerire a ri- 
flettere } fe da quefta Dottrina , e pratica dei 
Bellarmino abbino prefo , o portano prendere oc- 
cafione anco gli altri di contraddire, e direfifte-' 
re e colla voce, e colle ftampe ai Decreti Pon- 
tifici, quando fono contrarj alle proprie Dottrn 
ne. II fagro ftrettifììmo debito, che ho di di fen-^ 
dere il decoro di quefta Santa Sede , mi fa par- 
' lare con quefta libertà. Se il Servò di DiofoP- 
fe efpofto fugli Altari , come Autore approvato- 
dalia Chiefa , c che i noftri nemici facefserò ftam-' 
pare e la Vita , e quefta Lettera , o anche fen- 
za farle ftampare , ci opponeftero quello , che 
il Bellarmino nella Lettera CXI. di già ftampa- 
ta, icrive al P. Leffio, parlando di quefta fteffo 
controverfia : Quod attinet ad quatimoniam circa 
Do&tinam , feiaf Reveten: Vefira , Pattern adpet-> 
fam non minoribus clamoribus conqueri , quod Do- 
ttrina Velagiana public* doccatur , & ftudeatur con" 
tra Apóftolum, contra Sanclum Auguflinum , contta 
S. Tbomam, contra majorem pattern Epifcoporum 
bujtis atatis : Neque ego cenfeo remedium bis mali s 
poffe adferri , nifi per Concilium Generale . E poi 
chiedeflfero, come fìlfiano pubblicate tante Botte * 
dopo il felice trànfito del Servo di Dio , fopra con- 
troverfie Dogmatiche fenzaConcilj , fenza Sino- 
di , fenza Confulte delle Univerfrtà Cattoliche , 
quando un Dottore Beatificato in Romainfegnal 
non doverfì ciòfare: Che fi potrebbe mai rifpon-' 
dere? Laonde, anche per quefto motivo, credo, 
che ognuno vegga non poterfi efporre fopra gir 
Altari , lenza incorrere ingravidimi inconvenien- 
ti r Si confiderino attentamente quefte parole* „ f 

n San- 
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Voto dell' Eminenti jftmo Pajftonei. 61 
9 , Santi PredecelTori Tuoi non mifero il loro pria- 
? , ci pale fondamento nel penetrare per forza d' 
, 9 ingegno , e di ftudio Ja profondità dei Dog- 
„ mi , ma| in ricercare il fentimento comune 
„ della Chiefa, e maffime dei Vefcovi , e Dot- 
„ tori; e per quello, per ordinario, i Sommi Pon- 
„ telici , cominciando da S. Pietro, fifonofervi- 
„ ti dei Concilj per determinare le verità della 
„ Fede. La Santità Voftra dice che ha in mano 
„ una materia di Fede. Se è materia di Fede , 
„ tocca a tutti , efi deve mettere in pubblica con- 
„ fulta , e non trattarfi tra pochi , c fegretamen- 
? , te „ Che cofa fi dice mai di più dai Uianfeni- 
fti ? E' vero che il Bellarmino confetta, che tutti 
fono obbligati a credere, e aubbidire, quando il 
Papa pubblica il fuo Decreto , anche fenza pubbli- 
ca Confulta; mà però immediatamente foggiun- 
ge : „ Nondimeno quefto non faria fenza molta 
mormorazione, e lamenti delle Chiefe, ed Ac- 
cademie, che fì dorrebbero di non effer fiate 
„ fentite; e almeno quefta non è la via folita bafc 
„ tuta da noftri maggiori ,, Sicché , giufta la Dot- 
trina del Bellarmino , Innocenzo X. Aleflandro 
VII. e Clemente XI. hanno fomminiftrata mate- 
ria di giufti lamenti a' feguaci di Gianfenio , per 
non avere, nella publicazione delle loro Bolle, 
battuta la via, e praticato l'ordine olTervato da' 
PredecefTbri Pontefici. Di più, fe tanto dice un 
Cardinal Bellarmino, Italiano, dimorante in Ro- 
ma , e Confultore immediato del Papa , i Cardi- 
nali , e Vefcovi oltramontani prenderanno quindi 
motivo di dire giuftamente lo fteflb , e poi anche 
qualche cofa di più, e di ftendere più oltre la 
Dottrina. Nulla poi dirò delle minaccie , che fa 
al Papa di ritirarli. E fe io perde V ardire , e mi 
ritiro per paura di non offendere . . • . che faranno 
ili altri ? Che vanità ! credere d' effer lui fra Car- 




è oflervabile, che poi, nellà firn Vita, fcrivecT 
aver fuggerito al medefimo Papa , come abbiamo 
veduto, di guardarfi dalle fraudi • E' ella quefta 
fchiettezza , e fìncerità di Santo ? quella parte ado- 
pera le fraudi , che teme la fentenza del Giudi- 
ce, e con erronee dottrine, ed attificj politici fi 
jftudia d'intimorirlo, e di diftornarlo dal profe- 
rire le fue definizioni, e non l'altra parte, che 
defidera di fentìrò 1* oracolo del Sommo Pontéfi- 
ce « Il Venerabile Bellarmino da fe conobbe co^ 
sì ardita quefta Lettera, che nel primo periodo 
della medéfima fupplica il Papa di brucciarla con 
quelle precife parole: „ Supplico con ogni umii* 
9 , tà , e riverenza , la Santità Voftra , che fi de- 
9, v gni leggere quefta Scrittura , e poi brucciarla» 
9, perchè derìderò non fia vifta da altri . „ La 
verità, non isfugge, e non teme la pubblica luce* 
Qui male agit > odit lucem • Sopra una pubblica Con- 
troverfìa alla Fede fpettante fi forma una Scrit- 
tura per ifpaventare occultamente il Sovrano, e 
poi fi pretende, che fia brucciata , acciocché Par* 
dimentofo attentato non fia conofciuto punto. 



Chieia, ha difpofto altresì che Quella Lettera fia 
a publica inftru zione confermata . 

*5. Uh* altra conferma dell' impegno troppo a- 
vanzato per la nuova Dottrina metta fuori dal Mo- 
lina, e adottata dalla Compagnia , ce la fommini- 
ftra il Sommario ài num. ijt. alla pag. 57. dove fi 
depohè il fegu ente fatto : „Era pazientiflìmo , tal- 
7> niente che , non oftànte gii fofledataoccaficme 
?» d* impazienza , egli rifondeva fempre con man-» 
9, fuetudine , tome , in un particolare , eflèndo ve* 
,, nuto H Padre. .. il nome del quale non mi ri- 
„ cordo, e allora era Reggente nello ftudio , per 
>, occalione ène, Volendo il detto;Padre fatila m- 




Providenza però che regola la 
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>, pare molte jpropofizioni della materia De Àùxi- 
„ lihy le quali furono rime/Te al detto Sig. Car- 
„ dinal Bellarmino , per rivederle coi Sig. Car- 
„ dinal de la Rochefaucault; e avendole fra di 
v „ loro per mettà per rivederle , conforme fua 
„ Beatitudine aveva comandato, ed efTendo ve- 
„ nuto , come dicevo , il Padre fuddetto dal Si- 
>, gnor Cardinal Bellarmino, e trattando feco di 
„ quefte Propofizioni , non le approvava inpar- 
„ te alcuna, come non conformi alla Dottrina 
„ de' Dottori Ecclefiaftici , ed in particolare nò 
„ al Molina , né al Suarez ; onde detto Padre fi 
„ alterò in maniera, che fenza rifpetto veruno , 
>, anzi con frrapazzo notabile trattava con efìo 
„ Signor Cardinale, come fe trattale con perfo- 
„ na di poco conto . „ Se quefto fatto non fofTe 
regiltrato nel Sommario , parrebbe incredibile . 
]? non lodo, ma compatifeo il trasporto dique- 
Ito Padre Reggente. Per altro chi non fi fari* 
commorTo a novità fi irrana? Qua! maggior cen- 
sura meriti 1 o la pafiìone del Bellarmino per Mo- 
lina, e Suarez, o il trafporto del Reggente, fa- 
lcio ad altri il giudicarlo. Un Giudice desinato 
dal Papa diviene parte , e non vuole approvare 
te propofizioni , perchè contrarie in particolare 
al Molina, nel cui Libro lo frettò Servo di Dio 
aveva feoperto propofizioni Màle fonanti , fecon- 
do le fue precife parole. Che fpecie di Santità 
era mar quella del Bellarmino? 

26. Palliamo all'Edizione della Bibbia, metta 
per altro nel fuo lume nel Vóto del Cardinale 
Azzofini . Ma prima di tutto , per beri giudicare di 
quefto punto , bifogna efporre ìt latto colle parole 
dell' ifteflb Bellarrriirro , il quafe nell 5 Scoria della 
niaVitaal§. 3$. lo racconta così : Anno tffi. cum 
Gtegorius XIV. cogitatet quid agendum effet de Bi- 
bhu a $mo P". e'dith, in ^uìòhs erant mi f a per- 

p<f*m . 
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peram mutata , non deerant viri graves , qui cenfe- 
rcnt ea Eiblia effe public: probibcnda ; fed N. coram 
pontifica dcmoìéftravit , Eiblia Ma non effe probi- 
benda , fed effe ita corrigenda, ut falvo bonore Six- 
ti V. Pontificii y Bibita il/a emendata proderetur , 
quod fisret , fi quam celerrime tollerentur, qu<e ma- 
le mutata erant , & Biblia recuderetur fub nomine 
Sixti V. & addita Pr<efatione , qua fignificaretur , 
in prima editione Sixti , pr<e fefiinatione , irrepfiffc 
alìqua errata , velTypograpborum , vel aliorum, & 
fic N. reddidit Sixto Pontifici bona prò malii . 

27. In quefta Relazione fono più cofe affai 
pregiudiziali e al Bellarmino , e alla Santa Se- 
de . Si mette in comparfa il male fatto dal Pa- 
pa Sifto al Bellarmino , e V eroica carità del 
Bellarmino nel rendere bene per male al Pa- 
pa , e la grande umiltà di lui nel tramandare 
in ifcritto quefte cofe alla pofterità , come fi è 
oflfervato di l'opra . Pubblicali nell'iiìeflo tempo , 
che Sifto V. è Autore della Bibbia fcorretta - r 
in qua ernnt multa perperam mutata • Ma per na- 
fcondere nello fteiTo tempo quello errare , 'do- 
po averne lafciata per ifcritto la memoria, qual 
ripiego fi adopera ? Il Bellarmino compone una 
Prefazione da premetterà alla nuova edizione 
della Bibbia, nella quale vi fi lafcia fuori quel- 
lo , vel altorum , e fi ripone Prali vitto fola- 
mente . 

28. Il moderno Poftulatore imbarazzato per ogni 
parte , fi fabbrica due rifpofte arbitrarie , diftingue 
alla pag. 74. Duo Prali vitia , Tuno mecanico delli 
ftampatori , e V altro Dottrinale proprio di quelli , 
che afiìftevano alla Congregazione Tipografica 
Vaticana. Conofcendo però il moderno Poftu la- 
tore, che quefta è una mera invenzione della fua 
fantafia,s' abbandona ad un partito il più irragione- 
vole > che poffa immaginarfi , fcrivendo allap. 75. 

» O il 
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„ O il Cardinale Azzolino mi patta per buona 
„ quefta rifpofta or ora data , o no ? Se la patta 
„ per buona, avrò il contento di avermoftrata 
„ la verità. Se nò, avrà egli la confolazione di 
„ vedere il Bellarmino difonorato come menda* 
„ ce, ma non già folo . Se il Bellarmino , che 
„ li fuppone aver propofto nella minuta della 
„ Prefazione le due paroline Prali vitio , è reo 
„ di bugie , faranno forfè veritieri il Pontefice * 
5 , e i Cardinali, che approvarono > 

29. Può udirfi rifpofta più ftrana, e più perni- 
croia alla cau& ? Sequefta tale rifpofta fi pubbli- 
cale andafte di là da monti , che cofa direb- 
bero e 1 Cattolici , e gu Eretici ? Prefentemente 
non fi forma il Proceftp di Beatificazione nè al 
Papa , né ai Cardinali accufati rei di coopera- 
zione . Il ProcefTo attualmente fi forma per ef- 
porre lugli .altari il Bellarmino inventore del 
tallo ripiego , che in niun conto può giuftificar^ 
U. A che ferve rendere complici della falfità il ■ 
.Papa, e 1 Cardinali . 

|o. Più evidente è la falfità di fuggerire , che 
Cub nervine ejufdem Sixti.... BiUiI%li%}JZ* 
àe in venta quefta Bibbia non era di Sifto V . 
anzi quella edizione fu fopprefta,- con qual co- 
(cienza potè il Servo di Dio fuggerire una sì 
manifefta bugia , di pubblicarla fotto il nome di 

£1™ ? ¥°r v £ lef[ *> c , hc ^ -quefta evidente 
falfità non fi fofTero fcandalezati i Cattolici , e 

gh Eretici , e ciò che aggrava il falfo configlio 
fi e , che per quefto mezzo fi loda il Bellarmi- 
no , dicendo : Reddidit Si xto Pontifici bona prò 
tnalu . Su quefta feconda falfità non hanno fa- 
puro che rifpondere nè gli antichi , nè il mo- 
derno Poftulatore ; e quefta falfità è pub- 
blica , e palefe agli fteflì Eretici, i quali , 
quando vedetfero il Bellarmino full* Altare 

E non 
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non mancherebbero certamente di dire cofe bel- 
le; come per altro intorno a quefto negozio del- 
la Bibbia , ne hanno ih gran copia dette finora, 
che io tralafcio per brevità. 

31. Il terzo punto confiderabile , che in quefto 
affare della Bibbia fi attribuire al Bellarmino > 
egli è la rivelazione , e lo feoprimento del fegre- 
to della Congregazione . Anche qui le rifpofte ad- 
dotte dai Poftulatori antichi per colorire quella 
rivelazione di fegreto, niente concludono. Scri- 
vono etti nelle rifpofte ad obfiativa pag. 3 3. jjtaiV 
i gì tur mali Bellarminus fecit in famam Sixti V* fi 
tane mutationem (privato fcripto anno i6i$)per- 
peram faclam retulit duobus amici s , qui cumejfent 
docli Tbeologi y non poterant hoc nefeire * Veramen- 
te alcuni moderni Cafifti infegnano , che: „ Ri- 
velare il fegreto ad uno, o due amici in con- 
,, fidenza ftretta , non iia azione colpevole . „• 
Maquefta nuova Teologia oltre V eiler. falla, è 
danaofa e alla focietà umana , e al principato 4 
Il dire poi : qui cum ejfent dodi Tbeoiogi non pò- 
Urani btec nefeire, è un ritrovato capricciofo . Sé 
il fatto era pubblico , uopo non era eiTer dotti 
Teologi per faperlo ; fe fegreto, Peffere dotti 
Teologi non fuffraga per venire in cognizione 4 
L' altra rifpofta , che ivi danno dopa alquante 
righe , ella e ancora più forprendente , é fa co- 
nofeere l'eftrema difiicoltà di difendere il Bellar- 
mino • Bellarminus ( dicono elfi ) revelavit in pri- 
vato fcripto nonnulla ejus Congregationis ; ergores 
in ea perpetrata? non tenebantur le gibus Sancii Of- 
frii . E perchè ? Perchè nemo- profumi tur malus , 
nifi probetur. Qtiefta è un* argomentazione umile 
Allei altre » La rivelazione dell' operato nella Con- 
gregazione è incontraftabile , ma perchè il Bel- 
larmino ha rivelato , perciò non v'era fegreto . 
Se il Bellarmino forfè flato impeccabile, V argo- 

men- 
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fiìentazione camminarebbe ; ma emendo ftato u 
uomo mortale , come gli altri , V argomentazioni 
è troppo infufliftente ; e con eiTa fi potrebbero* 
fciogliere tutte le obbiezioni , che fi fanno nel 
negozio della Beatificazione de' Servi di Dio. 

32. II Poftulatore moderno per altra via tenta 
di orTufcare la verità , e rifpondere al Cardinale 
Azzolmi pag. 35, „ Che; il fatto era pubblico nei 
mondo Cattolico, e Proiettante, efTendoìi fin 
„ dal 1606. pubblicato il famofo Beltum Papale 
3, inter Sixtum V > Clemcntem Vili, ferino 
„ da Tomafo Tàmes " Aggiungali , che il rag- 
guaglio fatto dal Bellarmino nel 161 3, fu occul- 
tiamo nel Archivio de'Gefuiti, dove confonde- 
va , come ho di fopra oflèrvato , e annichilava le 
calunnie degli Eretici. Il Bellarmino, nella ri- 
velazione delle dette cofe, non fi fervi, nèdelJa 
pubblica fama, ne del libro del fames, ma della 
notìzia della Congregazione. Erano note è vero 
le contrarietà tra la Bibbia di Sifto, e quellàdi 
Clemente; ma però non fi fapeva , che non dee- 
rant viri grava , qui cenferent , ed Biblia effe pu- 
blice probibendd 4 La qual cofa rivelò il Bellarmi- 
no. Si fapevano, che v' erano molti errori Prali . 
vitio , poiché quefto leggevafi nella Prefazione 
Campata; ma norifapevafi, che molte cofe , ma- 
le mutata erant . Non fapevafi , che non folo v* 
éran errori di ttampa , ma eziandio di Tetto ; 
ve! Typograpborum , ve/ aliorum . Si fapeva che fu, 
rifpofto Totum opus fub incudeni ; ma non fape- 
vafi , che per ordine di Gregorio XIV , erapfì 
radunati il Cardinale Colonna , il Cardinale Ala- 
no , il manoferitto del Sacro Palazzo cum aliif 
trtbus , aut quattuor , infieme col Bellarmino, cuj 
fu data V incombenza di ftendere la Prefazio^ 
ne Ad Leéforem , quarti idem compofuit . Non fa> 
pevafi (Ti clji forTe il rjpjego, 9 cornerei' A**' 

E * io* 
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/olini , l'empiaitro di quella Prefazione . Final- 
niente non lì doveva in conto alcuno autentica- 
re ciò che fi fapeva , nè pubblicare ciò che igno> 
ravafi con lo fcritto ; e così la teftimonianza di 
perfona qualificata tanto , e di tanta riputazio- 
ne, la quale fu prefente al maneggio dell' affa- 
re . Negano i Poftulatori , che vi fofTe il fegre- 
to del S. Officia ; ma , al [olito , fenza verun 
fondamento ; folo perchè loro torna a conto 
il negarlo . Per altro , ancorché non vi fotte 
flato il fegreto del S. Officio , fu però il fe- 
greto naturale in affare graviffimo , e di tan- 
ta confeguenza . Anzi come dice V Azzolini , 
è probabile che vi foffe il legame della Cenfu- 
ra . Niente poi a purgare il Bellarmino gio- 
va il? dire , che lo fcritto fu occultijftmo nel? 
Archivio de'Gefuiti) imperciocché dimando , feil 
Bellarmino aveffe con la fola voce rivelato un 
fegreto graviffimo a due , o tre amici , non fa/ 
rebbe egli fiato reo di graviffima colpa? Certo» 
che sì . Ora non folo con la voce , ma con uno 
fcritto ha il Bellarmino rivelato un fegreto im- 
portantiffimo toccante la riputazione di un Pa- 
pa , al quale aveva procurato di riparare . Un 

Jmnto fegreto di Religione attuale é quello del- 
a fedele , e la fincerità della Santa Sede, l'ha, 
dìffi , rivelato in ifcritto il Bellarmino ai Padri 
Eudemon Giovanni , Vitelcfchi , e forfè proba- 
bilmente all' Archivifta perlomeno dei PP. Ge- 
fuiti: dunque egli è reo di doppia colpa , perchè 

10 fcritto di fua natura manct . 

E beri vedea il Bellarmino di confignarlo noa 
già alle fiamme, ma ad un amico, perefferripo- 
ìto in un Archivio, dove poteva effer veduto da 
molti, come in fatti lo vide, e lo leffe chiunque 
fcrifie di poi la Vita del Bellarmino, tra quali 

11 P. Bartoli, che ne fa ufo, e ne cita le paro- 

le i 



Voto deìV Eminentijfmo Pajftoncì* ià 
le; e donde poteva una volta ufcire alla luce t 
come infatti per noftra fomma difgrazia è acca- 
duto, etfendoora ftampato? Tralafcio d'oflerv'a- 
re , che a leggere tutto quefto racconto , anche 
lenza penfarvi, fuvede, che dappertutto trafpira 
gualche cofa, che tende a lodare fe medefimo. 

Mi fi permetta qui di fare una fempliciffima 
nflefiione , ma molto opportuna . E per qual ra- 
gione mai penfar^ ad un ripiego falfo , ed in- 
fufliftente per difendere l'edizione della Bibbia 
di Sifto V.? Se fi fofle quefta efaminatacon tut- 
to il rigore della Critica , come doveafarfi, non 
fi farebbe certamente trovato nella medefima, 
come in fatti non v'è errore alcuno contro la 
Fede Cattolica. Non^ è cofa nuova, che per l'im- 
menfa quantità degli efemplari manofcritti, é 
per le innumerabili edizionidi quefto Divino Li- 
bro , e per l' innaverteriza de'Copifti , e degli 
ImprefTori , vi fiano difcrepanze di varie lezio- 
ni • Ora perchè non appigliarfi a quefta fincera, 
ed altrettanto vera rifpofta , e a molte altre an- 
cora , che poflòno farli evidentemente, e fenza 
replica contro i nofìri nemici, come felicemen- 
te , e dopo un fecolo , e mezzo ha fatto il P. 
Enrico di Buzentopp. Minore Recolleto Lettore 
di Teologia in Lovanio , nel fuo celebre Libro 
Campato in . Colonia l'anno decimò del fecolo cor* 
fente col titolo: Lux de luce &c. in 4. E (Tendo 
quefto Libro in mano di molti, può confutar- 
li da un momento all'altro, mentre io per bre- 
vità non accennerò, che quefte parole alla" pag. 
316. Nulla igitur efi in uttoquè Vontifice repugnan* 
iia ; nulla in utrifque Bibliis alia credendi , aut àgen- 
di , nulla fubflantialis dìverfitas >fed accidentali* fo- 
lummodo . Tanto è vero f che fabbri candofi fui fon- 
damento della verità , I'edifizio mai non crolla , g 
non teme gli urti di qual fi fia perfona > e fòrza* 

E 3 per- 



7o Voto delP UmlnMìJfitno Paffonei • 
ferchè Verità s , alle volte, come dice Sant'Ago- 
flino, abfcondi potcft , tìfarf pcteft. 

33. Sarebbe finalmente materia di lungo di- 
fcorlò il rifalto gloriofo, chefulla fine della fua 
Appendice , attribuifce a quanto aveva fatto 
fieli' aver procurata la Beatificazione di Sant* 
Ignazio, /piegandoti in quelta forma: In Beati' 
jitatione Beati Ignatii multa egit , primus fiat . . . , 
che prefentò, il memoriale al Cardinal Gefual* 
do Prefetto della Congregazione , che perorò, 
ed operò tanto > che brevijfimo tempore fuccejjit 
iiegòtiutn , quòd nifi tunc pera&um fuijfet , ipfo prò- 
fertim inftante ad ornnes Cardinale! Congregano' 
ni 5 ( & fuo Voto proli xe declorai ) Deus novit 
quando Beatificano impetrata fui ffet . Le ftefTe pre- 
mure poi praticò per la Beatificazione di S. Lui- 
gi Gonzaga, e dimoftrò che dovea beatifìcarfi f 
e per l'Innocenza, e per la Penitenza, ad fimi- 
litudinem Sancii Joannis Baptifta . • . , <5f ejus vo- 
tum omnes Cardinale! feeuti funt . Col maeftofo 
affenfo dei Cardinali mette fine all'Appendice 
della fua Vita, alla quale ha dato principio col 
racconto di efler flato preferito al Cardinale An- 
tonia no • 

jy. Io ho voluto incominciare il mio Voto 
dalle difficoltà ottative , per appianare la via 
ad un più particolar efame delle altre virtù , 
di cui fu adorno il Venerabile Servo di Dio , 
non avendo parlato, fe non alquanto dell'umil- 
tà , e mofrrato eflergli quefìa mancata , alme- 
no in grado eroico ; anzi avere contro di effe 
molte volte , e in molte occafioni notabilmen- 
te peccato } Ora fe è vero , come è veriffimo , 
che Humilitas eft Sanftitatis fundamentum , co- 
me dice il Santo Martire Cipriano ferm. de 
Nativ. Cbrifli ; molto facile farà a me il profe- 
guire quello Voto per moftrare , che al Bellar- 
mino 
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foto delP Eminenti fimo PaJJioneì. 71 
mino mancò quella Santità , che è neceffarla 
per canonizarlo* E benché nel Procedo fi efal- 
tino le altre fue virtù , Tempre gli fi potrà ob- 
biettare quel detto certilTìmo di S. Agoftino 
nelT Epift. $. a Diofcor. Nifi humilitas , omnia 
qua benefacimusy & praecfferit , & comitetur , <éf 
cùnfequuta fuerit , jam nobis de alique bono fafio 
gaudentibus , totum extorquet de Manu Superbia* 
OiTervò dottamente , e con gran giudizio il 
Cardinal Cafanata , nel fuo Voto latino , e vol- 
gare , fcritto di proprio pugno , le copie del qua- 
le vanno pubblicamente intorno ; e non fi com- 
prende perchè i Poftulatori non ne abbino fatto 
menzione. Il Cardinal Cafanata , dico, oflèrvò 
che nel Cardinal Bellarmino trovafì ur ottima 
indole , equalità grande , bontà , ed * *nor di 
Dio , una pontuale ofTervanza del proprio in- 
ftituto, tanto da Religiofo privato,, che da Car- 
dinale , e da Vefcovo ; ma tutte quefte virtù 
furono in grado rimeflb, comune a tutti liCri- 
ftiani, Religiofi, e Vefcovi , non in grado eroi- 
co, come fi richiede in chi fi deve efporre fugli 
Altari alla pubblica venerazione . Lo fteflb af- 
ferma il Cardinal Azzolini , contro del quale 
fcrive il moderno Poftulatore, tacciandolo quafi 
ad ogni pagina reo di falfità , e mi fia lecito il 
dirlo, enorme in quefta materia, fenza inoltrar- 
ne alcuna. Veniamo al fatto, ed incominciamo 
dalla Fede. 

35. Prima di ognicofa, premetto una Dottrina 
certamente incontraftabile , che noi non pofliamo 
giudicare dell'Eroicità delle virtù interne, il cui 
giudizio è rifervato a Dio, folo penetratorede'cuo- 
ri, come ho detto di fopra \ folamente dagli ef- 
fetti , e frutti flraordinarj , e ftupendi , che veg- 
giamo eternamente , poniamo argomentare l'eroi- 
cità delle interne virtù. Molte difpute fi fanno 

E 4 fulla 
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*ft Voto deW Emine ntijftmù Vaffionei* 
fwlla vera nozione della -vera virtù in grado E- 
roico; ma lafciando le varie Dottrine de' Teo- 
logi da banda, mi appiglierò folo a quelle cofe, 
che fono comuni a tutti . 

3$. Il moderno Poftulatore accufa il Cardinal 
Azzolini pag. 31. di due falfìtà, perchè dice nel 
fuo Voto» che non vede alcun atto Eroico nei 
Bellarmino \ e che i di lui fcritti non provano 
Fede eminente - Il Poftulatore , per provare la 
prima falfìtà enorme , lo rimanda a'Sommarj y 
ed elenchi de'teftimonj : ma fe fi leggono atten- 
tamente e quelli Sommar), e quelli elenchi , non 
lì troverà nulla (• almeno a me così è accaduto ) , 
che non fia .comune ad ogni buon Criftiano , e 
Religiofo. Poflo ingannarmi nel giudicare atto 
di virtù comune quello, che il moderno Poftu- 
latore giudica eroica ; ma per quello dovrò io 
efTer accufato di falfario ? Recitiamo alcuno de* 
principali documenti de' lunghi , e replicati Som- 
mari . Un teftimonio nel fom. pag, 62. depone: 
lo fo che ebbe la Fede Teologale in grado eroico * 
<Juefta è una novità non più intefa, che i tefli- 
monj abbino ad efler giudici , fe la Fede fia in 
grado eroico. Dovere di quelli è di deporre le 
operazioni, onde il giudice polla argomentare, 
che la Fede interna fu eroica . E come fapevà que- 
llo teftimonio, che la Fede del Bellarmino forte* 
5n grado eroico? "Perchè il Bellarmino lejje le con- 
troverse , e le fiampò con tal frutto, che il Duca di 
Baviera gli fcriffe , che avevano partorito molti fi- 
gli a Dio, e che in Inghilterra fu inflituita una Cat* 
tedra per confutare dette controverse . Qpefto do- 
cumento è riprodotto dal Padre Bartoli , e dal mo- 
derno Poftulatore pag. 62. Intorno a quelle con- 
troverse or ora fi dimoftrerà , che non provano in 
conto veruno eroicità' di Fede . Sicché quelto tefti- 
jaonio appella Fede eroica quella del Bellarmi- 



Digitized by 



noniziazfftfle non poflbna pnofeguirfi » dfenfca che 
prima #on frano esaminate le opere ftampate* c 
fcritte da' Servi di Dio i e riconoltiucc di fana 
dottrina , ed approvate per tali . 

Dunque il pattar avanti in quefta caufa ino- 
ltrerà necetfariamente , che la Sede Apoftolica 
approva per fana la Dottrina dei-Bellàrmino* e 
che il Papa etiatn cum Concilio poteft errare in 
Quaftionibus f*8i . 

Ora come farà fpediente il far un pattò, che 
notoriamente fignifìci queflo , fe dall' altra par- 
te fiamo impegnati in Francia nel formulario , 
fenza ammetterfi la diftinzione infegnata dal Bel- 
larmino: in quaflionibus facliì Come fi potrà ac- 
cordare con quello il canonizzar lui, e con lui 
la Dottrina contraria al prefente impegno no- 
itro ? Diranno in Francia , ed avranno ragione : 
Noi non facciamo altro, che quello, che il Car- 
dinal Bellarmino infegna , e voi canonizzate lui, 
e condannate noi? O attolvete noi , o non ca- 
nonizzate lui; Non potendo ettère , che la fletta 
Dottrina fia in lui fana , ed in noi erronea , e 
noi abbiamo a deteftare la Dottrina per tale, ed 
^dorare per fanto quello, che Cardinale ce l'ha 
infegnata . 

Nei che confetto , che mi par notabile la fran- 
chezza de' Padri della Compagnia , checonegual 
premura promovono 1* una , e 1' altra di quefte 
sì contrarie azioni ; „ e non fi contentano col 
„ motivo, che l'opinione del Bellarmino fiafal- 
„ fa , ma non dannata , perchè quefto farà in 
„ confeguenza , che ancor con chi non tiene 
„ dottrina condannata in Francia fi deve proce- 
„ dere , come fi fa con chi non tiene dottrina 
„ dannata , e per confeguenza non fi può nega- 
„ re di rifpondere alle loro Lettere , quando 

E ; » pro- 
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profetano ubbidienza alla Santa Sede , e trat* 
? , tarli da Eretici, e Contumaci , quando ten- 

gono una Dottrina , che nel Bellarmino è Cat* 
„ tolica, e non dannata, ma fana • 

Io proiettò però , e confettò la mia ignoranza, 
e mi rimetto alla fomma Sapienza di Noftro Si* 
gnore, ed al parere de' più Savj * 
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FOGLIO 

"Presentato dalP Eminenti fimo Cardinale 

DECIO AZZOLINI 

* » 

ALLA S A NT. IT A* 

■ 

D'INNOCENZO XL 

Dopo tenutafi la Congregazione preparatoria 

per la Caufa 

Del Venerabile Cardinale 

ROBERTO BELLARMINO 



BEATISSIMO PAD fi E r 

• 

DOpo che io ebbi votato in quefla Caufà 
avanti la Santità Voftra , il Cardinale 
Ca fa natta , fecondo 1-e fue grandi Eru- 
dizieni, m'indicò un Libro , che egli ha nella 
fua Libreria , ftampato da un Eretico Jnglefe 
contro la Chiefa Romana per la contrarietà del- 
le due Bibbie di Sifto , e di Clemente, che vé- 
ramente è notjtbiliflimo , e rende palpabile iri 
ratica V enorme pregiudizio, che feguirebbe , fe 
procedette avanti alla Canonizzazione del Bel- 
larmino : Nam y fi hoc in viridi , quid in arido} 
Il Libro è intitolato , come fegue. ti Bellùm 

E 6 Papa- 



7* ., 
Papale* Jive Concordia difcors Sixti V., <£f Cle- 

mentis Vili. ci%ea.H}9fomn%iajpam e^itionem : Au- 
tbore Thpma Janes étè. Londini anno 1606. E' 
indirizzato ali' Arcivefco.vo Ca,ntuarienfe c nel 
principio dice \z? Jam tandem ArcbiprafuHnDeo , 
£r coram hominibus Rovere ndijftme ad perpetuane 
Pontificum Romanotum .infami am exjegi monumen- 
timi, quod fiatato &f. Poi pag. 2. JLiquebit 
quam difptr , & diffttfiilis fit ratio Sixti . ér Cle- 
menti s : att Clemens , negat Sixtus , ait Sixtus ne- 
ga; Chmens. E circa il;fÌH©i £onfidentjfftmus de 
Bibliis- fuis Sixtus metuens fibi de fuis eterne ns y 
arrogans hic , modeftus Uh , fed dumtaxat mode' 
fius? mendax hic , & Uh , 

Regiftra poi a minuto confronto tutte le con- 
trarietà fra le Bibbie di Sifto > C di Clemente , 
per convincere la neceffità dell' errore nella con- 
tradizione , indicando ad uno ad uno i Luoghi > 
che rifpettivamente fi. contradicono . i 

Or che avrebbe detto e che dirà tutto il 
fuo partito fapendo quello > che il Bellarmino 
fcrifle, e rapendolo da lui ftefso tanto degno 
di fede in quello cafo , che contro Noi è più 
che un Teftimonio del Fifco contro il Fifco > 
ed attefta de iiifu,* &. fit fio proprio } ,~~*^r 

Pure con tutta- le contradiaioiu fra le due 
Bibbie refla in piedi la noftja, difefa addotta 
nella Prefazione alla Bibbia di Clemente dal 
Bellarmino , cioè , che la Bibbia di Clemente è 
quella fletta , che Sifto voleva , e che adultera- 
ta per colpa di alfri fi era dall' iftefTo Sifto de- 
terminalo di emendarla, e da Clemente efegui- 
tp conforme alla intenzione dello flefso Sifto. 

Ma quando fi vedrà rivelato dal Bellarmino 
iteflò (e rivelato con uno fcritto approvato ne- 
gli atti della fua Canonizzazione ) , che tutto 

que- 
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quefto è bugia, e che la Sede Appoftolica in 
cofa tale ha fatta quefta fallita, come ci difen- 
deremo, e che trionfo faranno gli Eretici, e 
con che ragione? 

E non avranno bifogno di comporre Volumi, 
nè di parlare afsai, ma batterà, che lafcino par- 
lare al Bellarmino , e faccino pubblico al mon- 
do quanto Egli dice; Che, fe la Santità Voftra 
non l' impedilce , temo , che fi fia fatto pubbli- 
co pur troppo, e batterà (lampare a rincontro le 
due particole V una della vita fcritta dal Bellar- 
mino di fe, l'altra della Prefazione comporta 
da Lui per la Bibbia di Clemente Vili, nel mo« 
do feguente. 

BELLARMINUS BELLARMINUS 

in Vita , quani de fe in 'Brafatione pr<efixa 
fcribit. Bibliis Clementi* 

VllU 

* • ■ _ 

» A Nno 1591. , cum CJ Ixtus V. Divina u 

„ Jt\ Gregorius XIV. O providentia ad u 

„ excogitaret , quid a- Sumraum Sacerdo- <c 

M gendum ette* de Bi- tium evocatus arden- u 

bliis a Sixto V. edi- tiffimo ftudio " 

•J tis *, in quibus erant & opus tandem con- tc 

permulta perperara fecìumTypis manda- « 

' mutata non deerant ri juflit . Quod cum « 

M Viri graves, qui cen- effetexcufsum,&:,ut « 

" ferent Biblia illa ef- in lucem mitteretur, « 

* fe publice prohiben- idem Pontifex ope- « 

* da ; fed Bellarminus ram daret , animad- c« 
n coram Pontifice de- vertens non pauca in *• 
n monftravit Biblia il- Biblia prceli vitio ir- 

,> la » re- 
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„ la non efle prohiben- 

da , fed effe ita corri- 
w genda,ut falvohonore 
„ Sixti V. Pontificis Bi- 
$> Mia illa emendata prò- 

derentur , quod fie- 
„ ret, fi quam celerri- 

me tollerentur , quae 
j male mutata erant, 
' & Biblia recuderen- 
ir tur fub nomine euif- 
w dem Sixti , Se addita 
M Praefatione , qua fi« 
n gnificaretur in prima 
n Editione Sixti prae fe- 
" ilinatione irrepfifle a- 
w aliqua errata vel Ty- 
w pographorum, vel a- 

" iiorum Se fic 

» Bellarminus reddidit 
» Sixto V. bona prò ma- 
» lis ..... . Placuit 

» Confilium Bellarmini 
» Gregorio Pontifici, & 
n juffit , ut Congrega- 
j> tio fìeret ad recogno- 
i> feendam celeriter Bi- 
» bliam Sixtinam , Se 
» rerocandam ad ordi- 
» nariam Bibliam prx- 
» fertim Lovanienfem . 
„ Id faclum efl Zaga- 
„ roliae in Domo Car- 
i9 dinalis Marci Antonii 

Columnae prafentibus 
„ Cardinale ipfo Cola- 

„ mnenfi 



repfifse , quas iterata w 
diligentia indigere vi- u 
derentur, totum opus u 
fub incude revocan- <c 
dum cenfuit , atque w 
decrevit .Id verocum «* 
morte praeventus pras- 
Ilare non potuiflet," 
Gregorius XIV. , qui « 
poft Urbani VlII.Pon- « 
tificatum Sixto fuc- « 
cefserat , cjus animi <* 
intentionemexecutus ce 
perficereaggrefluseft, <c 
ampliffimis aliquot « 
Cardinalibus,aliifque « 
do&iflìmis Viris ad « 
hoc item deputatis, (f 
fed eo quoque , Se , €C 
qui ili! fucceflìt , In- u 
nocentio de hac luce a 
fubfecìis , tandem (< 
fub initioPontifìcatus ^ 
Clemens Vili. , qui <c 
nunc Ecclefiae uni ver- * 
fse gubernacula. . . . - 
opus , in quod Sixtus 4< 
V. contenderat , Deo 
bene juvante perfe- 
cìum eft. Accipe igi- * 
tur Chriftia ne Lettor * 
&c. « 
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„ mnenfi & Alano Car- 
„ dinali Anglo,nec non 
„ Magittro Sacri Pala- 
ci tii Apoftolici , ipfo 
9f Bellarmino , & aliis 
w tribus, _vel quatuor, 
n & poft obitum Grc- 

gorii Clemens Vili. 

edidit Bibliam reco- 

gnitam fub nomine 
" Sixtl cum Praefatio- 
[ ne , quam idem Bel- 
" larminus compofuit 

« » * » » * • 

A chi legge fol quefto, lo fcandalo evidente, 
e necefsano, che ciò trarrebbe feco , il digre- 
dito, e danno della Santa Sede , ed il trionfo 
degli Eretici è notorio ; ma non è meno evi- 
dente il difcredito , che ne nafee verfo 1' iftefso 
Bellarmino; perche il vederlo capace di fare 
un'azione di tal fona, e di rivelar così un fe- 
greto di tanta importanza, con tal pregiudizio, 
e difcredito della Sede Appoftolica , e di fe 
ftefso , lo fa conofcere non folo alieno dall'u- 
miltà Eroica , ma vano , ed imprudente , che 
trafportato dalla compiacenza di le non fi è ac- 
corto del danno, che con efsa faceva a fe ftef- 
fo, quando credeva di pubblicare la fua gloria. 

Ed è notabile, che Egli non fi contenta di 
dire nella Prefazione , che la Bibbia di Clemen- 
te Vttl. era quella medefima , alla quale ebbe 
mira l'intenzione di Sifto, ma dice, cheSifto C 
avvidde dopo la ftampa degli errori , che per 
colpa di altri erano accaduti nella fua Bibbia, 
e decretò, che fotte revocata all' efame, & fub 

incu- 



So 

incudc> ma non potè efeguirto prevenuto dalla 
morte , e che poi Gregorio XIV. per mezzo òt 
quella Congregazione V efaminò , ed efeguì , e 
Clemente Vili, la perfezzionò, e ndufse ad ef- 
fetto. Il che , quanto a Siilo , prefitte alla fu» 
Bibbia , qual fofle la fua intenzione , ed il fuo 

impegno. é 

Se dunque il Negozio importava tanto ( co- 
me importerà pur troppo ) , che fu (limata ben 
impiegata bugia per fe illecita , e qui tanto pe- 
ricolofa , folo per occultare quello male , e fo- 
flenere quanto fi narra nella Prefazione , qual 
peccato farà il rivelarlo, e moflrare la Prefazio- 
ne per bugiarda mancando alla fede verfo il Vi- 
cario di Criflo, e fuo Principe , al fegreto na- 
turale, al zelo di buon Suddito Verfo la Santa 
Sede , alla legge di Uomo di onore , e di leal- 
tà , facendo a tre Pontefici, ed alla Sede Appt£ 
flolica ftefsa tanto pregiudizio , e vergogna. E 
quefla è cadrà Eroica varfo Dio , ed il Prof- 
fimo * 

Diranno gli Eretici, e con ragione, che que- 
fle cofe vedute, e palpate a Roma, dove ( fe- 
condo loro ) tutto è Politica , ed artifizio, non 
tanno impedito, che il Bellarmino fia canoniz- 
zato!,- non perchè non fi fieno conofcruti i Tuoi 
difetti , ma perchè i Ocfuiti conducono i ?*pi , 
id i Carditeli , come ixgliono , ed i Santi non fi 
fanno per meriti , ma per favori , per danari , o 
•per accreditar quelli, che hanno (tarmo. in van- 
taggio della Poteftà Pontificia . E ftt provar 
tutto quefto batterà vedere gli Atti di quefla 
Caufa già (lampati , e piaccia, * Dio , che i Cat- 
tolici non abbinò a dire lo ftefTò, fe Voftra San- 
tità non vi rimedia . . À . . 
* Nella revifioae fintar fere dal già Cardinale 

-.. . Bran- 
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Voto delP Eminentiffmo V affiorici. 7$ 
ho , fenza produrne ragione di tale eroicità - 

37. Si produce per Fede eroica , e nel Somma- 
rio, e nell'elenco dal moderno Poftulatore pag» 
3. Che il Cardinal Crefcenzi depone, che il Bel- 
larmino, non ottanti le fue virtù Eroiche, ible- 
va dire ciò che fiegue: E mi ricordo avergli fen- 
tito dire più volte , che defiderava aver grazia da 
Dio di andare in Purgatorio ; perchè il Bellarmino 
non fi riputava degno del Paradifo , che farebbe fia- 
ta pr e funzione , ma fi contentava del Purgatorio. 
Per quello la Fede fua fu eroica? Quello detta 
del Bellarmino , quanto alla Fede , prova che 
egli credeva il Purgatorio • Ma chi è quel Cat- 
tolico, che non lo crede? E fe chiunque Io cre- 
de , ha la Fede in grado eroico , farà queflo pre- 
gio molto comune , e ordinario ? Cfento altri 
teftimonj allegati ne' Sommar] , altro non pro- 
vano , che una Fede comune a tutti i buoni 
Criftiani . 

38. Ha fcritto PAzzoIini , che le opere llam- 

fate dal Bellarmino non fono un argomento di 
ede eroica, ed è verità incontraftabile . Rifpon- 
de il moderno Poftulatore pag. 35. „ Stàtuttoil 
„ punto in vedere da qual' interno animo, oin- 
„ tenzione procedefTero i gran volumi del Bellar- 
„ mino, e le fatiche per elfi tollerate ; fe dall' in- 
„ tenzione della gloria propria , ed allora nelle 
bilancie di Dio , e della Chiefa fono vanità , e 
„ fuperbia, o pure fe da intenzione di difendere 
„ la Fede K d J illuftrarla , e di dilatarla ; ed allora 
3, fono teftimonio invitto di eroica Fede, anzian- 
„ cora di una Serafica Carità . „ Io fuppongo per 
ora, che fia certo quello fecondo motivo; e dico 
collantemente , che la confeguenzadelPoftuhto- 
re non folo è falfa, ma è erronea. Come? Per- 
chè il bellarmino nello (lampare le controverfie , 
e le altre opere fue , non è flato un uomo vano , 

e fu- 
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^ fuperbo, dunque è flato un eroe di Fede , un Se* 
ratino di Carità? Dunque tutti i Teologi Cattoli- 
ci , che hanno fcritto , e Priveranno contro gli 
Eretici , o fono fuperbi, e vani, o fono eroi di 
Fede, Serafini di Carità da efporfi fugli Altari? 
Chi non vede quanto mai erronea fia la confe- 
renza ! Non fi dà dunque, fecondo il Poftula- 
tore, nè Fede , nò zelo , virtù comuni a tut- 
ti i buoni Criftiani , e Religiofì Teologi ! Eque- 
fto Pofhilatorc ha tanto corraggio di rinfaccia- 
re al Cardinal Azzolini, perchè in fieme col Car- 
dinal Cafanata ha fcritto , che le controverfie 
Campate dal Bellarmino con pia, e fanta inten- 
zione non fono argomento di Fede eroica , ma 
ordinaria? Io lodo grandemente tutte le opere 
del Bellarmino , e dico che fono utiliflìme al- 
la Chiefa; lo dico, e foftengo, e lo foftengono 
meco, che fono un foggetto mefchino, i primi 
Letterati d'Europa. Ma dico ancora, e lo ripet- 
to, che molti, e molti altri Teologi hanno fcrit- 
to nelle controverfie principali tra i Cattolici, 
c Profetanti , molto più efficacemente > e con 
maggior forza, e frutto del Bellarmino ; e tut- 
tavia non è mai caduto in capo a nilTunounasì 
llravoka, e ridicola confeguenza, che tutti co- 
loro foffero dotati di una Fede eroica . La fola 
cfpofizione della Fede Cattolica , e la fola Mo- 
na delle variazioni delle Chiefe Profetanti del 
Boffuet confondono più gli Eretici, e fono più 
proporzionate a convincerli , che i volumi del 
Bellarmino , di gran pregio però per tanti altri 
titoli: ed ogn' uno deve prefumere, che il Bof- 
Ittet abbia fcritto con buona Fede, e vero zelo 
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Voto delP Emittenti/fimo Vaporiti. 7? 
cpera approvata da tutti i Vefcovi dell* Fran- 
cia. Monfiiur Nicole ha fcritto unitamente con 
lui demonftrativamente contro i medemi Calvi- 
nifti fopra la realità del Corpo di Crifto nell* 
Euchariftia , libro anco lodato dai Sommi Pon- 
tefici • Non fo fe per quefto capo quefti due Au- 
tori meritaflero dal prefente Poftulatore V onore 
dei titoli accennati .Che più? Chi ha difefo con 
maggior forza , con più profonda erudizione , e 
con più foda Dottrina la Fede de' Padri Ante- 
niceni di Giorgio Bullo? Eppure quefto non era 
neppure Cattolico. Il tutto lìa detto per mette- 
re nel fuo vero lume la inetta rifpofta del Po- 
ftulatore, non mai però per ofTufcare il pregio 
dell'Opere del Bellarmino, fuperiori ad ogni 
mio encomio. 

39. Siccome eroica non è la Fede ; così pure 
eroica non è la Speranza del Bellarmino . Eroica 
la vuole il moderno Poftulatore , infieme cogli an- 
tichi ; perchè il Servo di Dio fofpirava ardente- 
mente il Paradifo, che chiamava, dice pag. 36. 
Cafa fua. Ma ogni buon Criftiano oflervatore del 
Vangelo fofpira ardentemente il Pàradifo , e lo 
chiama, e fua Patria, e fua Cafa; di quefto di- 
scorre, a quefto anella qual viaggiatore verfo la pa- 
tria fua. Anzi pur troppo fi lufmgano delloftef- 
fo anche i peccatori, quando non fiano di perdu- 
ta fperanza. In tutti i fommarj io non veggo co- 
fa eftraordinaria, che provi , e dimoftri quefta 
eroicità di fperanza. Quanto poi al Poftulatore , 
che taccia di bugiardo, oltre tante volte, anche 
qui, il Cardinale Azzolini, non fo come egli pof- 
la provare, che il Cardinale Bellarmino „fcn (Te 
5, e ftampò le fue Controverfie con intenzione di 
„ difendere la Fede Cattolica , d'illuftrarla , e di 
„ dilatarla , come egli aflerifce *, quando dal P. Fu- 
„ ligati abbiamo „ Che egli non avea mai pea- 
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9 , fato a ftamparle; e che quando ne ricevè 1* 

ordine dal P. Generale, gli giunfe nuovo , e 
n, e inafpettato, e rimafe attonito, e confufo „ 
Sicché egli contava di lafciarle fepoke nella fua 
Cella del Collegio Romano; onde non fo come 
potettero difendere, e dilatare la Fede. 

40. Il medefìmo Poftulatore , nella rifpcfta all' 
Azzolini , per dimottrarc eroica la Carità del 
Bellarmino, mille altre volte adduce pag. 38. 
qual memorabile documento la dcpoiìzione deil' 
Àmerighi , che attefta : Io ho conosciuto il dette 
IlluflriJJimo Signor Cardinale Bellarmino, perdona dì 
pura Fede, di foda Speranza, e di una indicibile , 
ed ardente Carità , ammirando in lui le parole di 
5. Paolo: Caritas omnia fuffert - Quefta tetti mo- 
nianza fcelta dal Poftulatore come la piùdecilì- 
va tra le altre» è del tutto inetta per dimoftra- 
re eroicità di Carità . I teftimonj come di già fi 
è detto, debbono produrre le operazioni , eifat* 
ti dei Servi di Dio di una maniera femplice, « 
(incera, acciocché quindi i Giudici deftinati a qua- 
lificare le virtù, poftàno formare il Giudicio , fe 
fiano virtù eroiche, o comuni. Q[uefte voci dei 
teftimonj d" indicibile , <T incredibile , d? ardentif- 
fima &c. a nulla fervono, quando non produca- 
no e fatti , e frutti , che dimottrino ftraordina- 
ria, ed eroica la virtù interna. 

I teftimonj in quefte caufe di Beatificazione, fi 
ricercano , non per teftificare dell' interno ; poiché 
circa l'interno dell'uomo non v' è teftimonianza 
che tenga, altro che quella di Dio, che folofcrw 
tatur corda , & renes \ ma- fi richieggono , perchè at- 
tedino delle operazioni efterne, dalle quali poi i 
Sommi Pontefici, illuftrati da lumi fuperiori,faccia- 
no, o non facciano congettura dell' interno. E in 
quefto batte la decifione , e P infallibilità del Papa ; 
ael canonizace . Se quefto documento fcelto dal 
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Pofhilatore tra ttuti per fegnalato, per memora- 
bile, è affatto inconcludente , ognuno giudichi 
degli altri. „ Cialcuno ( diceS. Agoftino ) può 
„ vantare ardentiflima carità verfo Dio , nè lì 
3 , può convincere di falfità, fe non dagli effet- 
„ ti efteriori. Qiiefta carità feco porta un di- 

fiacco (ingoiare , e pieno dal mondo, e dai 
f , parenti . „ In niuna di quelle tre cofe compa- 
rifce eroe il Bellarmino. La Vita fcritta da lui 
nella forma, che fi è divifata , e altri fatti ri- 
portati qui addietro in buona copia , fono un te- 
limonio della compiacenza di comparire al mon- 
do . Si confronti quefta Vita con quelle fcritte 
dal Fuligatti, dal Bartoli, e da altri* e fi tro- 
verà, che tutto ciò che vi era di più minuto, 
e di più illuftre, tutto fu fcritto dal Servo di 
Dio con ftile precifo, e proprio della Storia; di 
modo che gli altri citati pofteriori fcrittori non 
hanno fatto, che amplificare, e tefTere Panegi- 
rici alle vicende narrate dal Bellarmino, ed in- 
fìeme raccontare ciò che feguì negli anni , che 
fopravvifle dopo l'Iftoria da lui fcritta . Palliamo 
a parlare del diftacco dai parenti; ma ne accen- 
nerò poche cofe. 

41. Nel Sommario pag. 43. §. H.fiJege: E 1 di 
più vero che fu molto poco attaccato ai parenti , dan- 
doli poco , e più per il bi fogno, che avevano, che per 
altro , riguardandoli come poveri . Var) altri teftimo- 
nj depongono cofe fimili, che per brevità trala- 
feio. Se dava loro, e fe era molto poco attaccato , 
non era eroico il fuo diftaccamento . Qui non fi 
cenfura l'azione, ma non fi rileva V erortmo . Di 
più trasferi una penfione di 300. altri dicono di 
400. Scudi ai nipoti fopra la Chiefa di Capua, 
colla necefiaria licenza . Ma fempre è pericolo- 
fa una tale traslazione de' beni ecclefiaftici , dovu- 
ti a poveri, fatta a vantaggio dei parenti . limo- 
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«terno Poftulatore rifponde all'AzzoIini pag, a t % é 
Che quefta Penfione fu „ un miracolo di mode- 
5 , razione verfo i parenti. ,,'E come prova que- 
llo miracolo? Lo prova coli' addurre V atten- 
zione del P. Minutolo, che leggefi nel Somma- 
rio. Add. num. 14. pag. 4. Ottenne più ancora 
dalla Sant'ita Sua , per compiacere al nofiro P, Ge- 
nerale > che perchè ne avejfe deftderio di poter tras- 
ferire a due foli fuoi nipoti, che non (lavano troppo 
comodi fino a 500. feudi di penfione tra ambedue . 
E li trasferì per dare rifalto a quefto gran mira- 
colo di moderazione allegato dal Poftulatore . Io 
offervo due cofe ; la prima è, che il Deponente 
attefta che i parenti non erano troppo comodi , e 
Io fletto depongono altri Teftimonj. Erano dun- 
que comodi , ma non troppo : Non erano dunque 
poveri, benché l'occhio umano li ri^uardaflTe co- 
ine poveri . La feconda, che il Cardinale Bellar- 
mino era Religiofo legato con Voto di ftretta po- 
vertà. Ora fe Jia un miracolo di moderazione , che 
un Vefcovo Regolare ajuti i parenti non troppo 
comodi in vita, e poi che lafci loro penfioni fopra 
le rendite di un Vefcovato, da godere eziandio 
dopo morte, lafcio che altri la giudichino . Si al- 
lega dal Poftulatore fuor di proposto l'autorità 
di S. Tommafo , il quale non parla , nò di Vesco- 
vi , nè di parenti fopra rendite di Chiefe dovute 
ai poveri, o per giuftizia* o per carità almeno . 
Ma perchè la verità, e la fana Dottrina maggior- 
mente rifplendano , io non faprei giuftirlcare co- 
me immune da ogni colpa quefta penfione di 300. 
feudi fulla Chiefa diCapua, fecondo la Dottrina 
llefìTa del Cardinal Bellarmino . Certamente fe il 
medefimo Poftulatore avelie ftudiato quefta Dot- 
trina del Venerabile Servo di Dio non averebbe 
avuto il coraggio di chiamare un miracolo di mo- 
derazione quejla penfione . Infegna primieramente il 
Bellarmino , che i Vefcovi , perdiritto Divino , o 
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ài giuftizia , o di Carità fono obbligati a diftribui- 
re il fuperfluo in ufi pi i , e che poco importa, 
che precipitino all' Inferno per avere violata la 
giuftizia, o la carità: Parum enim referti utrum 
Pralatus damnetur ad Injeros , quia peccavit cori- 
na Juftitiam , a n quia peccavit contra Charitatem , 
non bene diftribuendofacultates fuas . Epift. ad Ne- 
pot. Controv. 9. infegna altresì il Cardinale Bel- 
larmino eflfere vizio comune agli Ecclefiaftici di 
troppo amare i loro congionti : Videtur enim vi- 
tium effe comune viris Ecclefiaflicis , ut nimio amore 
profequantur affine* , (Sr Confanguineos . Perlochc fog- 
giunge doverfi oflervare efat ti Almamente la regola 
(labilità dal Concilio Tridentino : Servanda efl igi- 
tur regula exaélijjima Concilii Tridentini fejf. XXV. 
cap. primo cujus b<ec verbafunt: Omnino eis ( Epi- 
f copis ) interdicit , ne ex redditibus Ecclefite , con- 
fanguineos , familias , vel fuos augere fludeant , cum 
Apoftolorum canones probibeant , ne res Ecclefiafii- 
cas , qu<e Dei funty confanguineis donent \ [ed fi 
pauperes fint , H/ 9 utpauperibus dìftribuant • Idem 
contr. 8. I Nipoti del Cardinal Bellarmino , per 
confeflìone dei teftimonj , e del Poftulatore , 
non erano poveri, ma comodi > benché non trop- 
po : adunque è evidente , che egli non fu accu- 
ratijimo oflfervatore della regola del Concilio r 
ma all'oppofto contro la citata regola : Augere 
ftuduit Nepotes fuos. Rifponderà forfè il Poftu- 
latore, che il Bellarmino ebbe la difpenfa dal 
Papa di poter trasferire la penfione • Ma è egli 
un miracolo di moderazione ottenere la difpenfa 
di fare ciò , che arTolutamente non conviene ? 
Di più fecondo il Bellarmino la difpenfa è fur- 
rettizia, e nulla, quando non v'è giufto moti- 
vo di darla. Quefte fono le fue parole . Site** 
dum efl Pontifici am difpenfationem , quando no* 
adeft jufla caufn difpenfandi , valere in foro fori , 



So Voto de IT Emine ntijfmo Pajjionci . 
fed non in foro poli , ut aperte docet S. Tbom. Uhm 
2. art. 15. Idem Contr. 5. Il motivo didareque- 
fta difpenfazione, e d'impetrarla, farebbe ftata 
la vera, e reale povertà de' nipoti. Quefta non 
fu, perchè erano comodi, benché non troppo. A- 
dunque , fecondo il Bellarmino , la difpenfazio- 
ne fu valida in foro fori , ma non in foro poli* 
E quefta Dottrina rìpette il Bellarmino più ef- 
pre/famente nella controv. 6. colle feguenti pa- 
role : Itaque & Papa Jine legitima caufa difpen- 
jans graviter dclìquit , & ejus de li cium non libe- 
rat ambientem. Da quelle Dottrine del Bellar- 
mino per altro certiffime , a me fembra inferir- 
li ad evidenza, che non immune da colpa fu la 
detta penfione di feudi 300. Almeno nefluno po- 
trà negare efler dubbio fondatifllmofe quefta tras- 
lazione di penfione fia , o non fia colpevole ; ed 
ora fi produce per atto eroico di diftacco, pera» 
miracolo di moderazione , e per un argomento di 
efporre fugli Altari il Bellarmino ! Si potrebbe 
in qualche modo feemare la colpa del Bellar- 
mino , perchè , come nel Sommario attefta il 
Padre Minutolo „ : Ottenne dalla Santità Sua 
„ tale facoltà più per compiacere il noftro P. 
„ Generale , che perchè ne averle defiderio „ 
Per fino lo fteflb Padre Minutolo in tale azio- 
ne non r ; conofce virtù , e perciò procura di ro- 
vefeiare il difetto fopra il Padre Generale . Il 
moderno Poftulatore al contrario la produce 
qual miracolo di moderazione , fenza rendere il 
fuo Padre Generale partecipe di un tanto mira- 
colo . Una tal verità non vuol dire altro, chela 
difficoltà è infolubile , e non fi fa dai Poftula- 
tori che rifpondere. Quindi anche rifulta quan- 
to vero fia il fentimento del gran Cardinale (ta- 
fanata , il quale nel fuo dottifìimo Voto in que- 
fta caufa > le cui parole riporterò tra poco, 
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», pronunziò ; che ficcome al prefente appena 
„ v'ha azione colpevole , che colla moderna 

Teologia non fi pretenda di rendere onefla» 
„ così appena vi è un buon Criftiano , a cui 
„ non fi pretenda di dargli il pubblico Culto. 

42. Della fua temperanza , e attinenza il P- 
Eudemon Giovanni confìdentiffimo del Servo 
di Dio 1 nel Somario 29. pag. ioj. depone „ 
„ Il trattamento fu fempre da povero . Il vitto 
„ era nei numero delle vivande come quello 

della Compagnia , nè di molto miglior qua- 

lità, fe non quando li fervitori Tingannava- 
„ no y digiunando tutto 1' anno tre dì della 
>y fettimana , non voleva , come da* fuoi T ho 
? , fapujto , che fi. comprafle altro che pefce mi- 
„ nuto, e fimile a quello che lì dà nel noftro 
„ RerTetorio . c< Altro teftimonio , Som. pag. 
41. depone : „ In tavola non voleva altro che. 
„ una vivanda > poca , e ordinaria y e quando 

fe gli dava pelato , o mongana > bifognava , 
„ per non difguftarlo , dire che non fi trovava, 
yy altro, e che fi fpendeva lo fteflb . * Il Car- 
dinale Azzolini inferifce quindi , e dalle altre 
cofe > non potere Ilare fenza imprudenza il la- 
fciarfi dare ad intendere , che in Roma non fi 
trovava altro , che pelato , o mongana ^.e che 
coftafTèro come la vaccina {blamente . Il Poftu- 
latore y col fuo folito ardire , fi avventa con- 
tro i' Azzolini pag. 42. e grida di !quefta gui- 
fa : „ Dove fi fcrifle la prima volta ftravagan- 
„ za. sì enorme > Si- recitino le parole del te- 
3f ftimonio pretefo : bifognava , per non difgu- 
„ ftarlo , dire , che. non fi ritrovava altro, e 
yy che fi fpendeva- Io fteflò . c< Ottimamente : Dun- 
que nella fiima, dell'Opponente , farà una cofa 
moderna , che i fervitori dichino per ifcufaal' 
Bellarmino una tal cofa , e che il Bellarmino 

F 1* 



81 Votò de W Eminenti fsmo VaJJìonei . 
ìa creda ; e quefti fono quei favj , che pub- 
blicano al mondo il Bellarmino per impru- 
dente , che qui varrebbe lo fletto femplicio- 
ne , e rimbambito • 

4$. Se quefto Poftulatore parla , e fcrive fé" 
riamente, e non fi burla di noi , commette due 
reità ; V una contro il Cardinal Azzolini , cen- 
trandolo ingiuftamente , e l'altra contro il Bel- 
larmino , che lo fa comparire un Ipocrita, per 
non volerlo inconfiderato - Non credeva adunque 
il Bellarmino , che in Roma non fi trovava al- 
tro chemongana , o pelato; Nò, rifponde il Po- 
ftulatore , perchè fe l'aveffe creduto , farebbe 
flato uh Semplicione , e rimbambito. Adunque fa- 

fendo che fi trovavano le vivande comuni , fu 
ppocrita in corifentire , o diffimulare , che i fer- 
vitori Io provedeffero di pelato, e dimongana, 
nel tempo fteflo , che affettava di vivere , e 
mangiare da penitente , come fì mangia nel 
Refettorio della Compagnia . Di più fu colpevo- 
le , perchè con affettata diflìmuìazione contri- 
buiva alle fraudolenti bugie dei fervitori. Una 
di quefte due confeguenze è inevitabile per fòr- 
za di giudo ragionamento. Ma parlando alla tem- 
peranza eroica . li Bellarmino , come tutti de- 
pongono, ufava una menfa come quella del Re- 
fettorio della Compagnia, nè di molto migliore 
qualità : era però di miglior qualità , ma non dimoi- 
to . Adunque bifogna concludere , che o tutti i Pa- 
dri della Compagnia fono eroi di temperanza, e 
di penitenza, o non lo fu il Bellarmino , che pra- 
ticava una menfa di migliore qualità , benché non 
tnolto, ma pure meglio . Digiunava tre dì della 
fettimanaa pefce minuto tutto l'anno . Tanti cri- 
ftiani fanno ilmedefimo, e tanti Religiofì digiu- 
nano fenemefi dell'anno, e mangiano pefce af- 
fai inferiore a quello di cui cibavafi il Servo di 
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Dio, e non fono riputati eroi di penitenza. Ire- 
numerabili ancora fono quelli , che mangiano una; 
fola volta al giorno , e Voftra Santità , mi fia, 
lecito il dirlo, è uno di quelli , non avendo io 
veduto mai alcuno più temperante della fua fa- 
cra perfonanel prendere il nutrimenio . La qua- 
lità unita alla poca quantità del cibo è quella, 
"che particolarmente rende afflittiva la peniten- 
za. Tra tante depofizioni ( bifògna parlar chia- 
ro ) non fi fente mai un digiuno in pane , ed 
aqua , o di fole erbe ; mai un viaggio a predi , 
che non credo ila contrario alle leggi profèfTate : 
un dormire fui pagliaricck) , neppur fi nomina • 
Eppure il Bellarmino medefimo, parlando con- 
cion. y. Dom. 4. Adv. della penitenza criftiana 
tanto ai giorni noftri rallentata , cosi efclama : 
Hodie ita delicati , ita teneri effeeli fumus , ut vite 
paucotum dierum jejunia prò multi s fceleribus , at- 
que delie! is fuftineri pojftnt . Cilicia vero, & cine- 
re s 9 vigili* , burnì cubai iones , flagella , & ali<e 
carnis afli&iones , non folumin moribus nofiris , fed 
vix jam in Libris reperiuntur . Quefti fono i mo- 
di di penitenza , che più , o meno hanno ado- 
perato i Santi , anco fenza aver commeflò mol- 
ti delitti, e molte lceleratezze . Ma ficcome il 
Bellarmino notili trovava nella Vita de'Crifiia- 
ni, e ne' loro coitami , così io, con fommo di- 
fpiacere, non li trovo in quella del Bellarmino ; 
perilche , al dire di lui medefimo, a tenore del luo- 
go accennato, non porlo chiamarlo eroe di peni- 
tenza, ma al piùCriftiano mediocremente peni- 
tente. Solo fi dice neir Elenco pag. 284. che il 
Cardinale non fette mai in letto più che intorno alle 
fri ore. Ma il cibo un poco migliore di quello 
del Refettoriodei Gefuiti, efeiore di letto, fo* 
no cofe non mai più prodotte per provare un 
eroe di penitenza nella Congregazione de Riti. 
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Per mettere in chiaro maggiormente quefta ma- 
teria dell'aufterità della vita, è necerfario anco* 
ira di riflettere , eflère dottrina incontraftabile , 
che non fi debba neppure proporre alla Congre- 
gazione per la Beatificazione quel Servo di Dio» 
che non fi è fegnalato nelle aufterità corporali 
fopra la comune temperanza confueta nei buo- 
ni, e giufti Criftiani . Tanto infegnano "gli Au- 
tori , che hanno fcritto in quefta materia. Per 
brevità traferiverò le parole del P # Agoftino 
Matteucci , il quale , nella fua pratica Teologica 
Canonica ad caufam Beatific. 8. tit. 2. cap. 1. §. 3. 
pag. 40. fcrive così*, Hinc invaluit Vraxis Apofto- 
licte Sedis , non procedere ad Beatificatìonem , £f 
Canonizationem non Martyrum , nifi prìus vita au- 
fteritates legitìme cotnprobentur , qua non tam op* 
portuna , quam nccejjaria cenfentur ; cum nullus 
ab eadem fuerit tanto honore dignatus , qui Mi» 
commendatili nonfuerity ut habetur expreffe in Lit- 
teris Apoftolicis Canonizationis Servorum Dei in 
Bull» Refp... . Hac tamen non funt adeo rigide a o 
cipìend* , ut de unoquoque debeant afperiores mace- 
tationcs verificari , & in aquali linea effe .... Ad 
hoc enim fatis eft , ut ipfi afftdua mortificationi cor* 
poris incumbant , ut communi fen fu reputentur exce- 
dere ordinarium modum , quo communiter jufti con-* 
fueverunt corporis motus adverfus ratienem aufterità- 
tibus comprimere • Il Bellarmino, come cofta dalla 
depofizione dei teftimonj addotti , non folamentc 
non ha fuperato il modo ordinario delle aufterità, 
che fofliono pratticare i giufti Servi di Dio , ma 
ne praticava una meno auftera , o più comoda di 
quella, che fogliono ufare i giufti Criftiani . H 
perchè quefta é una Dottrina import antifiì ma nel- 
la caufa che trattati , torna bene di confermarla 
con una autorità fuperiore ad ogni eccezione • 
Quefta autorità è della Santità Voftra, la quale 
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Votò deli* Eminentijfitnù ? afa net . tf 
fìàllà fua opera de Beatificatione Santior. lib. i* 
cap. 18. num. xié pag. 131. cosìfcrive: idem qu<>* 
que Judicium (di noa procedere alla Beatificazio- 
ne ) crederem effe ferendum de bis Dei Servis s qvl 
licet Jimilia non próftiterint , ór a nimio eorporis 
amore abftinuerint , eorporis , <& carnis nibilominuf 
macerationi , dum viverent , nullateniis vacarunt . 
Licet enim ex fupradiclis , mortificano per longa, 
& non pracepta jejunia , per exflraordinarias vi- 
gilias * per emacerationes ,. £r fiagellationes [ponte 
fufeeptas , non abfolute , & fimpliciter requiratur , 
ut qui s falvam facere poffit animam fuam , cum 
tamen requiratur , ut quis ad apicem Chrifiiand 
perfeclionis perveniat i & in Ecelefia militante non 
cmnes qui pie in Domino moriuntur ; fèd UH [oli y 
quos Claris probatiònibus ofienditur , ad apicem Cbri* 
fiiana perfeclionis perveniffe > in album Sancì or uni 
referantur , dubitar: non poterit de ventate afferti 
a Saccho ère. Riduchiamo fotto gli occhi la de- 
posizione de'teftimonj ; Il vitto era nel. nu- 
mero delle vivande , come* quello della Com- 
pagnia , nè di molto migliore qualità, fe nort 
quando li fervitori lo ingannavano * La tempe-^ 
ranza , e penitenza corporale , non tanto riguar- 
da il numero, e la qualità delle vivande, quan w 
to la relazione, e le circonftarize di colui, che* 
l'ufa; perchè attefa la varietà dei temperamene 
ti, uno fari temperatiffimo nel mangiare tre vi- 
vande , e l'altro farà intemperante nel mangiar- 
ne due . Ora il vitto del Bellarmino era d: mi- 
glior qualità , benché non di molto, che non quel-' 
lo del Refettorio de'Gefuiti , al quale era già ufa- 
to fenza patimento * e fenza che quelli, che io 
pratticano ordinariamente, abbiano mai penfato fe- 
rmamente a far pafTare una tal maniera di vitto per* 
un efemplare di mortificazione* Digiunava tre? 
tolta la fettimafta , cioè per quanto fi vtiò & 
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levare il Venerdì, il Sabbato , e un altro gior- 
no. Ma come Digiunava? Rifpondc il citato te* 
limonio :„ Non voleva, come da iuoi ho rapa- 
to che fi comprarle altro pefee, che minuto» 
*! e limile a quello,, che fida nel noftroRcffet- 
torio" Qucfti digiuni adunque erano fimili a 
quelli, che praticavano iGcfuiti nel loro Refet- 
torio /quando però i fervitorinon l'ingannava- 
mo • perchè -, fe coftoro facevano mangiare al 
fervo di Dio e pelato, -e mangana > col pretefto, 
che non fi trovava altro , con molta maggior 
facilità eli averanno fatti mangiare pelei idei- 
ti , e diffimilì da quelli, che fi mangiavano nel 
Refettorio della Compagnia. Ciafcuno ora giu- 
dichi, fe il digiunar tre volte La fettimana a ca- 
cone di efempio Mercoledì , Venerdì ;> e Sabba- 
to, eiufta la costumanza di tanti Cnftiani , e al 
modo del Refettorio de 5 Gemiti , abbia ombra 
di eroica, e di ftraordinaria auftentà ; anzi nep- 
imr di aufterità conliderata relativamente . ii- 
ìnile alla aufterità dei fuui digiuni fu 1 aufte- 
I-ita del fuo dormire . Ripofava in letto intor- 
no alle ore fei , dicono i tefhmonj fopracitati , 
cofa eomunirtima a chi non è di molto • tonno > 
e più poi a chi prenda un momento di ripoio 
ira giorno. 

RIFLESSIONI 

Sopra dò che fi è Jctto 

DÀ quanto finora ho narrato , ne rifulta evi- 
dentemente , che fe il Venerabile Servo di 
Dio fu adorno delle virtù comuni a tutti i buoni 
Criftianì , ed Ecclefiaftici > e Religiofi , e Vefco-' 
Vi, e Cardinali, fu del pari macchiato delle co- 
muni imperfezioni dijattanza* di lodi, di plauuy 
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Voto dell 1 Eminenti Jftmo Vajftonei . 87 
e di acclamazioni verfo fe medelimo , cofe tuttè 
imponìbili acombinarfi colla fublime , ed eroica 
umiltà evangelica . I Poftulatori , per provare, 
che le di lui virtù erano in grado eroico j in cui 
evidentemente non fono , e per ifcufare le ri* 
ferite mancanze , hanno dette cofe totalmente 
infufiìftenti , come ho dimoftraco . Gli fcrittori 
della fua vita fi fono, è vero , affaticati con epi- 
teti , con fuperlativi , con maniere -figurate , con 
fimilitudini , e con efempli , di ampliare quelle 
virtù, per farle comparire eroiche , ma fenza ef- 
fetto: anzi hanno tanto trafmodato, e trabocca- 
to in lodi , ed encomj cotanto efaggerati , che 
fono affatto ufciti dalla linea d' Iftorici ,e per- 
ciò hanno tolto alle loro narrazioni quel pefo, 
che fi vuole dar loro , quando fi credono veri- 
dici . Ora Padre Santo , non fi richiede un efa- 
me critico de' più rigorofi, ed acuti , per vede- 
re che chi ] fcriHe quefte vite almeno , che egli 
pensò , fu alla verità de'fatti , e ad accertarli , 
ed appurarli. Diròfolo, per nonne fare qui un 
efame troppo prolififo, che ilP. Fuligati ftampò 
la Vita del Bellarmino nel 1624. e nel 1644. Ja ri- 
lìampò con molte eflènziali mutazioni . Per ifchia- 
rirfene in un' occhiata , fi lega folo il cap. XL Que- 
Ita Vita medefima del P. Pietra-Santa fu tradotta 
in latino, eftampata in Anverfa nel t6$i. con al- 
tre gravi mutazioni - 11 famofo P. Bartoli la ri- 
co mpofe di nuovo più carica di lodi, e con altre 
varietà, ma tutta ravvolta in un nuvolo di paro- 
le, d'onde con fatica fe ne trova coftrutto . An- 
che il P- Frizon la fcrifle di pianta nuovamente in 
Francefe , e la ftampò a Nantes nel 1708 piena di 
varietà , lequali fpiccano con tutta chiarezza , fpe- 
cialmentedove fida ragguaglio della Storia della 
Congregazione de Auxi/iis . Io non pollo difpea- 
fa*mi di addurne un folo efempio almeno per prò- 
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vare quello , che ho detto , che quelli Autori 
non hanno avuto in mira altro che le lodi del 
loro eroe, fenza cavare la verità dei fatti. Tut- 
ti qucfti fcrittori , in tutte le vite qui fopra 
addotte , e in tutte le varie edizioni , non han- 
ho neppure aflTegnato mai il vero anno della 
prima edizione delle Controverfìe del Bellarmi- 
no, è tutti hanno errato, benché la cofa fofie di 
confeguenza , e benché per approvarla , non ci 
bifognaflfe una folla di teftimonj , nè di mette- 
re fottofopra una dozzina di Arduini ; ma ba- 
flaffè di dare occhio all' ultimo verfo del fron- 
tifpizio. Il peggio è che eflTendo dedicate a Si- 
ilo V-, aflegnano a quefta edizione anni, in cui 
egli non era ancor Papa, tanta è Tofcitanza, e 
la trafcuratezza , con cui fcrifTero quello che ap- 
partiene aU'Iftoria, effondo tutti intenti a'Pa* 
negirici , e agli encomj . Quando Iddio difpone 
di volere qualche fuo fervo fugli Altari, lo ar- 
richifce di doni sì copiofi , e sì celefti , che non 
vi ha bi fogno , nè di arte , nè di amplificazioni 
per acquattarsli venerazione , ed ammirazione * 
Nè fi pretende, che per efporre un uomo fugli 
altari, fià libero da ogni imperfezione, e da o- 
gni colpa ; ficcome non fi pretende , che tutte le 
virtù fiano eroiche ; perchè ogni Santo fi èfegna- 
Jato in alcune fpecie di virtù , e ciascheduno ha il 
fuo carattere , chi di Fede vivifTima, chi di Cari- 
tà àrdentiflìma, chi di Difprezzo del mondo , chi 
di Umiltà , chi di Penitenza , chi di Caftità , e chi 
di Zelo . Quefte , e tutte le altre virtù nel Bellar- 
mino fono in grado rimeMò, e non eroico. IPo- 
flulatori antichi , ed il moderno , quando non fan- 
no più che dire , per lufingare , e divertire la men- 
te del Lettore , la rimandano al Sommario antico , 
e addizionale, ed all'elenco, dove fono radunate 
moltiflìrne depofizioni , ed atteftati , che quafi tutti 
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Vote deW Emìnentìjftmo TaJJìoneì . tf 
dicono a un di pretto il medefìmo . Scelgano i 
Poftulatori a loro talento una fola virtù del Bel- 
larmino , e ne dimoftrino l'eroicità , ma non 
colle diftinzioni , amplificazioni , e colori retto- 
rici, ma colla fua rapprefentazione fincera del- 
le gefta del Bellarmino ; ma non tralafcino di 
dimoftrare, che nel Bellarmino fu eroica la vir- 
tù dell'Umiltà, perchè quefta è la bafe fonda- 
mentale della Santità Evangelica , fenza la qua- 
le tutto P ediflzio , quanto fi voglia fublime , 
delle altre virtù cade a terra precipitofamente , 
hè un'anima, che non fia umile, può eMère uni- 
ta con Dio : dicendo S.Agoftinoin Pfal.g3.verf» 
19. Altus efi Deusy umilis efiCbriftianus . Sivult, 
ut altus Deus vicinetur UH , ille umilis fit ; magna 
Mifteria : Fratres : Deus fuper omnia efi ; erigi* 
te , 6* non illum tangis , òumilias te , & ipfe ad 
te defeendit . I Proceni dei Servi di Dio , che fi 
pretendono efporfi al culto dei Fedeli , necefla- 
riamente devono provare P Umiltà in grado 
fublime , perchè Humilitas efi Sancitati* fun- 
damentum y come dice S. Cipriano ferm. de Na- 
tività Cbrifti. Se faranno quefto, io prometto , 
e con fommo mio piacere , di ritrattare quello 
mio deboliflìmo Voto. Dall'altra parte , fe non 
fi moftra totalmente eroica P Umiltà , antidoto 
della fuperbia; anzi tante cofe s'incontrano in 
quella fua Vita, che fono parto di vanagloria, 
ed amor proprio , quando la Santità Voftra non 
giudichi altrimenti, veggo imponibile che porta 
efporfi fugli Altari • 

.SECONDA RIFLESSIONE. 

LA pluralità dei Voti non tende Eroiche le 
Virtù, quando elle non fiano tafi in feftef- 
fe • Fà di meft ieri il riflettere fedamente > e ma- 
tura- 
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duramente, fe le difficoltà gravili] me, fiano fta«- 
te difcufle, ed evacuate dai Voti, che fono fa- 
vorevoli . Il Cardinal Azzolini attefta , che in 
ventitré anni , che fu in Congregazione , non vi- 
de mai prendere rifoluzione dal Papa per plura- 
lità dei Voti in tali caufe, ma fempre con tut- 
ti concordi , almeno dei Cardinali; e dice , che 
in quelle caufe, è proporzione d'eterna verità, 
che le prove debbano eflfere, Luce meridiana c/a- 
riores. Il Cardinal Pallavicino , nella Storia del 
Concilio di Trento feff. a>. cap. 4. num. 2. feri- 
ve : „ Siccome altrove abbiamo accennato , non 

fi decideva nel Concilio alcun Dogma con dif- 
„ fenfo di parte conlìderabilc . „ Ora fe nel de- 
finire i dogmi della Fede , in cui V afliftenza del- 
lo Spirito Santo è appunto di Fede, fu ricerca- 
to dai Padri del Concilio di Trento, o V unani- 
me , o quafi unanime confenfo , non meno dovrà 
ricercarli nella Beatificazione, che dipende, per 
raggione dell'appurare i fatti, anche da umani 
jriudicj. La definizione dei dogmi della Fede po- 
lii in contefa è ncceflaria per preservare i Fede- 
li dall'errore; ma qual neceffità v'ha di beati- 
ficare, e d'efporre fugli Altari un uomo ? Niuna 
certamente. La Santa Sede fenza neceffità , per 
fecondare le private premure , fi ha da efporre 
^'pericoli intrinfeci della caufa , ed eftrinfeci rif- 
petto a! Pubblico ? Rifponde il Poftulatore moder- 
no all' Azzolini pag. 5. Non efiere di neceiìità 
precifa quello unanime confenfo. Ma è forfè di 
«ecefìltà precifa , che , in mezzo a tante difficoltà > 
fi beatifichi un uomo? Nelle rifoluzioni gravifllme , 
e di ultima importanza, quando fiano libere > e 
non necefiarie, fecondo tutti i principi anche del 
fenfo comune , ciafeuno fempre fi applica alla par- 
te più fìcura , che è di nonefporfi a pericolo len- 
za neceflìtà, quando malììmamente nulla fi per- 
de 
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de in attenerti. Voglio qui trafcrivere due fca* 
tirnenti dell' inligne , e mai abbaflanza lodato Car- 
dinale Cafanata, degni di efTere feria niente con - 
fiderati , con i quali egli conchiude il fuo Voto 
volgare fcritto di proprio pugno • li primoèque*- 
Ho: „ A me veramente non fa gran forza il con- 
„ corfp di tutti i fuffragi favorevoli di tutti i Con- 
fultori Teologi , perchè fi vede , non fenza que- 
rella de' buoni , che non è propofizione , che 
3, fpeculativamentc non fi difenda, oltre che ef- 
„ fendo tutti i Regolari intereflati per le lord 
Religioni nella Canonizazione dei loro Religio- 
fi, P affezione propria , con qualche ragione fpe* 
„ culativa, può facilmente allucinare P intelletto. 
La feconda gravifìima riflefiione di queflo gran 
Cardinale è la feguence „ Credo però che in que- 
„ fli termini fia neceflario convertire allo fiatò 
„ prefente della Dottrina morale , e riflettere;, 
„ che ficcome non pare , che oggi fi trovi azio- 
ne , per rea che ella fia , che non li fctifi dal 
„ peccato, non facciamo con quefta larghezza ^ 
che per l'avvenire non fi trovi Crifliano , che 
non pofla pretendere dopo morte di efière ve- 
nerato Santo per dichiarazione della Sede Apo- 
fiolica , aprendo la flrada alP Ipocrifia . „ Per 
maggiore intelligenza d'alcuni principi pofti in 
quelli due Dialoghi citati , è bene che io renda, 
informata la Santità Voftra , clic tanto venera 
la memoria di quello gran Cardinale , che effe n- 
do egli Affeffore del S. Officio , fu uno dei prin- 
cipali Autori, infieme col Padre Abbate Bona, 
di poi Cardinale , che AlefTandro VII. condan- 
narle tante propofizioni di corrotta morale, con- 
forme fi riconofee da alcuni biglietti fcritti dal 
medefirao al P. Abbate Bona, che ora Hanno tra 
le carte di quello ultimo nella Libreria di S.Ber* 

Bar- 
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Bardo'. E a quefto fatto vuole alludere coli* a£* 
siate parole. 

I due luoghi addotti fono un oracolo pronun-* 
ziato da quel grand' Uomo, che fe fotte vivo* 
e leggelfe la rifpofta data dal moderno Poftula* 
tore al Voto dell' Azzolini , e per confeguenza 
al fuo, giacche fono quafì rifletta cofa s forfè 
parlerebbe di un tuono più alto . 

TERZA RIFLESSIONE . 

LA vita fcritta di proprio pugno dal Cardina- 
le Bellarmino, ed oraftampata, è un oftacolo 
così grave, che quefto , fecondo il mio debole 
modo di ragionare , folo bafta per decidere di non 
doverli efporlo fugli Altari* Il Cardinal Azzolini 
giudica tanto importante quefto fol punto , che 
ìcrive così; „ Quefto punto io ftimo che importi 
3 , tanto, che per provvedere al danno graviftìmo, 
„ che farebbe il pattare avanti , credo neceffario , 
„ che Noftro Signore fi faccia confegnare l' origi- 
%> naie della Vita dal P. Generale delia Compa- 
ri gnia ; e per alficurarfi, che non rimanga copia 
n alla ftampa , fi levino tutte le im prette, e fi or- 
dini a* Cardinali, e ai Confultori di riconfegna" 
„ re quelle, che hanno avute, facendo bruccia- 
re tutto fegretifììmamente . „ Il Poftulatore ma* 
derno, che alla pag» $6. parlando di quefta vi* 
ta, ha fcritto, che, quefta fola, quando mane affé 
étltro , proclamerebbe il Bellarmino per eroe d 1 Umif" 
tà y ora alla pag. j6. dove doveva fuggerire un 
qualche riparo all' incendio propofto dall' Azzolini, 
fi raffegna con profondo filenzio a ciò che giudi- 
cherà la Sede Apoftolica. Il Cardinale Cannata 
verfo la fine del fuo Voto latino, parlando della 
fua Vita così feri ve r Hate omnia Beati ffime Pater , 
•ftcndunt Qardinalem Bellarminum fuijfe Vtrnnf^ 
eujtu animam in C$Hs pie viveri credi poffit ; at 
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Uhm proponete in Ecclefia tamquam exemplum , in 
quod refptciant Fidcles , hoc dkerc non audeas , pra~ 
cipue cum ex nat fattone Vita ab eedem Cardinali pro- 
pria manu [cripta y evulgata , & imprude nter typir 
mandata multa fint> qua ajfe&um proprium , & 
quamdam gloriam demonftrant , fignanter cum ex ali- 
auibus ibi nafratis poffint tntBu tempori/ orìri non 
modica temperate s in ter Ècclefiaflicoi, & Academias, 
ut colligi potefl ex bis de Sacri/ Bibliis emendatis > 
& de quaftionibus Grafia Dei . Or quefta Vita fenr 
za rimedio è fatta pubblica ; nè altro bramarci , fe 
non che Voftra Santità fe larivocafTea memoria 
tutta infieme , che fono più che certiffimo , che 
porrebbe tofto eterno filenzio a quefta caufa. 

QUARTA RIFLESSIONE. 

QUefte ultime parole del Cardinale Cafanata 
intorno alle tempeftofe vicende, che perle 
controverfie della Divina Grazia con aperte con- 
tradizioni trattate dal Bellarmino , giufta la va- 
rietà dei tempi, poflbno fufeitarfi , o , per dir 
meglio, aumentarfi alla Chiefa , foraminiftrano 
certamente materia di lunga , e graviffima con- 
fiderazione, imperocché dopo fopite le contro- 
verfie, che fu quell'argomento bollivano al tem- 
po di S. Agoftino , la Chiefa per molti Secoli 
godette di una perfetta tranquillità. Pubblicata 
poi che ebbe il P. Molina la fua Concordia con- 
tro la Dottrina di S. Agoftino adottata fino all' 
ora fempre dalla Chiefa , quefta è ftata tutt* 
ora agitata fino al preferite da funeftiflìme di- 
feordie , fulle quali non può gettarfi un folo pen- 
dere fenza commoverii al pianto . Se al Mondo 
non compariva quefta Concordia del Molina , ve- 
rifimilmente la Chiefa averebbe goduta la fua 
Pace; e fe Clemente YUI. non foffe ftato dalle 

con- 
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contradizioni aperte del Bellarmino, e degli al- 
tri fuoi aderenti, diftratto dal condannare , co-» 
ine deliberatamente voleva, la concordia di Mo- 
lina, probabilmente la Chiefa , in quella impor- 
tantilììma materia, averebbe continuato nella fua 
antica tranquillità. Io non dico cofe dubbiofe; 
ma Voftra Santità fa bene più dime, che il Bel- 
larmino fu forfè il principale iftromento adope- 
rato dai feguaci del Molina per diftornare l'ul- 
timazione di un sì rilevante affare. In tutti gli 
atti della Congregazione de Auxiliis , e fotto 
Clemente Vili, e fotto Paolo V. i quali atti fo- 
no pur troppo in gran parte già pubblici , e che 
furono fcritti dai Confultori medefimi e per pie- 
tà, dottrina, e dignità rifpettabili , \\ Cardinal 
Bellarmino, fecondo il mio modo di giudicare, 
non mi pare che vi faccia buona figura . 

Per portarne qualche efcmpio tra' molti , oltre 
ciò che fi è accennato altrove, fi facheClemen- 
te Vili., intimato il quarto efame, temendo il 
Bellarmino , che il Molina ne reftafTe convinto 
di Pelagianifmo , s'avanzò a dire , che „ Pela- 
li gio poteva intenderfi in più maniere. „ II 
Papa a una tale propofizione rifpofe : Ergo ne 
Pela^ium ipfum tueri velis ? E quindi aggiunfe : 
Pelagli mentem nonnifi ex Augurino , Hieronymo y 
Trofpero , Hilario , ac Fulgentio peti volumus , 
Ceterum rem quantocitius definire flatuimus . Il Bel- 
larmino acquietoflì , ma fi fece intendere , che 
bifognava far difputare i Gefuiti con i Domi- 
nicani nelle Congregazioni', ma il Papa gli rif- 
pofe : Non ita certe , res quippe protenderete in 
immenfum. Allora il Bellarmino fi voltò a gua- 
dagnare i Confultori , ed eflendo andati a (aiu- 
tarlo in fua Cafa Lodov ico diCicilI, e Fra Ja- 
copo di Boaflfù Confultori , gli accolfe con ec- 
•étfa di benevolenza i entrato a parlare del Mo- 
lina,, 
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lina, e delie cenfure fatte al fuo Libro , difle 
che quefti cenfori facevano ciò per invidia , e 
non per amore del vero, e della Religione , e 
procurò di provarlo con quattro ragioni . La pri- 
ma , perchè avevano condannato la Predeftina- 
2Ìone ex previfis meritis nel Molina , e non in 
altri Autori, che l'avevano foftcnuta cerne lui. 
La feconda perchè avevano oppofte al Molina 
propofizioni , dalle quali era rimotiflimo , come 
per efempio, che la Grazia efficace fi poterle ri- 
gettare , e talvolta fi rigettale . La terza per- 
chè la cenfura aveva condannate molte più pro- 
porzioni di quelle erano fiate deferite da' Cen- 
fori Spagnuoli . La quarta, perchè di circa qua- 
ranta luoghi del Molina giudicati infetti di Pe- 
lagianifmo, ve ne erano più di trenta lontani 
affatto da Pelagio . I due Confultori rifpofero 
dolcemente, che eflì al certo non avevano nè 
livore, nè invidia contro il Molina , e che Io 
iteflfo credevano pure degli altri Confultori . 
Che nella cenfura non fi era parlato di altri Au- 
tori , perchè P efame era fiato propofio del folo 
Molina, il quale, a dir vero, aveva fcritto più 
malamente degli altri fopra la Predeftinazione, 
efiendo giunto a chiamare affurda , e ingiuriofa 
quella fentenza, che anebe fua Signoria llluftrif- 
[ima nelle fue opere aveva giudicata Fede del- 
la Chiefa Cattolica. 

Volevano quefti valent' uomini rifpondere alle 
altre mendicate ragioni del Cardinale ; ma quefti, 
conofeendo di aver colpito in fallo , ruppe il difeor- 
fo, dicendo che quello non era luogo da difputa- 
re; e quindi con tutta la buona grazia gli efor- 
tò, che per il buon nome della Società trattaflè- 
ro il Molina colla maggiore indulgenza pofiibife, 
confiderando guanto farebbe fiato il difonore^e4- - 
la Società, e il trionfo dei Dominicani perla con* 

dan~ 
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danna di quello Autore. Finalmente gii inter- 
rogò, fe foflèro effi di parerei,, che per direte 
della verità baftatfe riftampare il Libro del Mo- 
lina , detrattene le queftioni controverfe > fenza 
•venire a una fentenza contro V Autore . Rifpo- 
fero i due Confultori, che fi poteva tentare ciò 
in quanto ai Commentari del Molina inprimarn 
pattern &c. ma non in quanto al Libro de Con- 
cordia, perche quefta era un'opera tutta tra fe 
connefsa, e fiftematica , e un impafto di tutte 
proporzioni condannate, e fi ragirava fu fonda- 
menti giudicati dalla Congregazione Pelagiam* 
e Semipelagiani . 

All' ora il Bellarmino fi ndufse a pregarli con 
fommo impegno , che nella fentenza di condan- 
na delle Proporzioni , fi tralafciafse almeno il 
nome del Molina, facendo loro confiderare , che 
in 4 tale maniera veniva ad efsere pienamente 
condannato Terrore, e altresì pofto in ficuro 1 
onore della Società . Al che i due Dottori rif- 
pofero, che quefto non iftava in loro , ma ai 
Sommo Pontefice. 

Si ponderi maturamente , e fpallionatamente 
quefto racconto, ricavato dalle memorie di quefu 
uomini d'una nota, e comprovata pietà, e dot- 
trina , e fi ofservi, che la ftefsa naturalezza, con 
cui è fcritto, fpira patentemente un carattere di 
onoratezza; e poi fi rifletta fe altresì fpiri fan- 
tità il modo di procedere, e parlare del Bellar- 
mino. Non vi veggo amore perla verità , e per 
una verità, che tocca la Fede , ne zelo per la 
Santa Sede, e per l' onore del Papa ma più tolto 
unofpiritodipaffione, edipartito, e d'impegno; 
un accecamento tale di metterfi (juafi a di tende- 
re Pelagio in faccia al Papa , e chiedere un Con- 
cilio per fuggire la lunghezza delle difpute, come 

dice nella fua Lettera al Papa medefimo : ora poi 
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tornare a chiedere le difpute , quafi che non a- 
velFero durato due anni a difputare; pofcia con- 
tro la Giuftizia, e Carità, tacciare fenza giufto 
fondamento i Confultori d'invidia; interromper 
loro il difcorfo, perchè non averterò tempo di 
intieramente giuftifìcarfi , ed egli di rimanere 
convinto, ed illuminato ; contrapporre a un affa- 
re di tanto pefo V onore ideale della Società : 
dico ideale, perchè non dipende l'onore d'una 
Religione dal folìenere ogni errore , che pronun- 
ci ogni Tuo Religiofo . E chi non vede, che tut- 
to quello intrico, e queflo compierlo di cole di- 
moftra ad evidenza, che il Bellarmino era Uo- 
mo come gli altri, e tutt' altro fuori che perfo- 
ra da mettere fugli Altari? Nè io debbo lafciare 
lotto filenzio , che eflfendofi il Bellarmino accor- 
to, che colla morte di Clemente Vili., iron lì 
poteva fperare , che farebbe reflato impunito il 
Molina, perchè Paolo V. ancora penfava rifolu- 
tameme di venire alla perline a dare fentenza 
definitiva fulle inforte controverse De Auxiliis , 
diede fubito al Papa uno fcritto contenente venti 
propofizioni , la condannazione delle quali dille 
efTere fuflìciente per garantire i fedeli anche, 'dall' 
apparenza degli errori di Pelagio , e di Calvino, 
fenza che fi mandaffero. leCenfure fatte del Mo- 
lina fotto Clemenre YIII. Quefto fcritto del Bel 
larmino efifte ancora, ed è fatto pubblico colla 
rifpoftadi Frà Tommafo Lemos , nella quale viea 
dimoftrato ad evidenza, che quelle propofizioni 
erano tutte vinti capziofe > ed equivoche , e per- 
ciò indegne di edere defenite. EflTendo poi co- 
minciate le Congregazioni , fin dalla prima inco- 
minciò a metter torbidi ; ed avendo tentato , ma 
non potuto diftrarne il Papa, ed i Confultori dal 
venire all' efame del famofo fcritto di Clemente 
Vili., diftinto in quindeci Capitoli, per aflìcu- 
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rarfi d' effervi efprefTa fedelmente la mente di S. 
Adottino intorno alla Grazia Divina , non ebbe 
difficoltà d* opporre uno fcritto fuo diftinto in 
quatordeci Capitoli ( in cui pretendeva di far 
vedere S. Agoftino non contrario direttamente 
al fiftema di Molina ) a quanto compariva nello 
fcritto di Clemenre Vili. , che folo fu poi rico* 
nofciuto nella Congregazione per un eftratto fe- 
dele del fiftema di quel Santo Dottore . In forn- 
irla oftò il Bellarmino in ogni occafione , e in 
tutte le maniere poffibili all' ultimazione delle 
controverse De Auxiliis , e confeguentemente 
alla Pace della Chiefa di Gesù Crifto Prencìpe 
della Pace, e alla ficurezza della verkà . 

In fatti le difpute fono andate fempre più cre- 
dendo, e durano fiflìflìme finora , e ciò che è 
à\ peggio , e più deplorabile , molti fi fono inol- 
trati ad infamare di Giahfenifmo quelli che fi op- 
pongono al fiftema Molihiàno , e procurano di 
difendere la fana móraté del Vangelo , incomin- 
ciata a rilafciarfi iri(?crtìe colla depreffìone della 
Divina Grazia. E poi 51 Venerabile Bellarmino, 
come abbiamo veduto, chiama il P. Molina Dot- 
tor Ecclefiàftièo . Se il Venerabile Servo di Dio 
fotte efpofto fugli Altari , Tallora sì che dai pul- 
piti , e dalle Cattèdre , e .colla voce , e con eli 
fcritti fi correrebbe apertamente al pericolo, che 
i feguaci del Padre Molina lo chiamaffero Dot- 
tore Ecclefiaftico , dopo che con tal nome viene, 
e autorizato, e chiamato da un Beato della Chie- 
fa Cattolica \ e in quella guifa fr fcottebbè teme- 
re , che tentaflero di ma^iorment* autenticare 
il Siftema Molinianp , iuTcitó bdò tempefte più 
calamitofe nella Chiefa. Potrei pure con un'or- 
dinata ferie di fatti certiffimi, e per altro a tut- 
ti noti comprovare quanto ho indicalo general- 
mente, ma ferva per dimoftrare , chequefta non 

è una 
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è una mia immaginazione aerea , il riportare un 
detto di Fra Paolo efhatto dalla felva d'una fu a 
opera MS. , che ho predo di me , intitolata Ar- 
cava Papatus . In ella egli pone tra gli Arcani la 
Canonizazione , perchè con quefto mezzo Roma 
veniva a canonizare le Dottrine di quegli Aut- 
tori , a' quali conferiva quefti onori . 

QUINTA RIFLESSIONE. 

IL moderno Poftulatore , ficcome ad ogni pa- 
gina ( mi fia lecito il dirlo ) ftrapazza ingiur 
ftamente il Cardinal Azzolini , dicendo in una 
maniera Satirica, ed appellando il fuo Voto par* 
to di una manifefta incontraftabile falfità ., invi- 
luppando le oppofizioni del medefimo Azzolino 
fondate full' avere il Bellarmino difefo etfere il 
Papa fallibile nelle controverse di fatto , lo che 
favorifce i feguaci diGianfenio. Adunque il Bel- 
larmino vuole, che la condanna di Onorio rifui* 
taflfe a falfis rumoribus circa Honerii Perfonam • 
La qual cofa è evidentemente contro la verità, 
imperciocché nelP azione 1$. efpreflfamente dicefi , 
che furono dai Vefcovi efaminate, e collazionate 
le Lettere di Sergio , e di Onorio , c che quefte 
furono trovate Aliena: ab Apoftoiicis Dogrnatibus. 
Il medefimo Poftulatore rifpondendo aJPAzzolini 
fi avanza a dire pag. 88, che „ quefto giudizio 
„ non fu dottrinale, ma criminale , e perfonale." 
Quefta è una falfità evidentifììma , che oltre le 
parole accennate , bafta per conofcerla , leggere 
il Concilio; e per jfcufare il Poftulatore* ed il 
Bellarmino, Infognerebbe fupporre , che non V 
averterò letto, ma non fi può già fcufare dal rin- 
facciare air Azzolino ad ogni .tratto falfità , e 
maldicenza , quando egli fi ferve di quefte fole 
per ofeurare le verità prodòtte dal medefimo. 
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PER confermare con tutta chiarezza quanto di 
fopra ho accennato; cioè che ficcome per lo 
fallato, così di prefente lì pratica ogni artifizio 
per promuovere , fotto prefetto di confutare il 
Gianfenifmo, il fiftema del Molina, è necefTàrio, 
che io racconti -, ed efponga con tutta ragione ciò 
che fcrive fu quefto punto il moderno Poftula- 
tore. Dopo avere; egli, cogli accennati falfi com- 
menti , imbrogliato il fatto d'Onorio, aggiugne 
a tutta la rifpofta recata al Voto dell' Azzolino 
««' Appendice di giufiific azione alP accennata rifpo- 
fla , nella quale ricorda , che il Voto dell'Azzoli- 
ni efìendo Volgare, per comprendere, dice egli, 
quanto fai fa inente paragoni il fatto d'Onorio col 
fatto di Gianfenio, fa fU meftieri legere un altro 
Libro Italiano, Il ripiego è forprendente , e per- 
ciò bifogna tralcrivere le parole del Poftulatore f 
che alla pag«,*. di detta Appendice cosi fcrive: 
? , 11 Voto è volgare, e perciò è pafTato alle ma- 
„ ni di moltiffimi , che non fono verfati in fi- 
„ migliami queflioni , e chi è tale fa gran conto 
„ di quel plaufibile argomento , con cui il Voto 
„ fa gran ftrepito* / Giatfivjgi nella quefflione 
„ del fatto , dicono il Bellarmino effere dalla loro* 
„ Dunque qualche cofa v'è, o almeno vie quan-. 
to balla per offufpare l'Eroicità ? Si rifppnde, 
è vero; ma torno adire il Voto ^ Italiano, 
Si confefTa dunque a buon conto, chela eroi- 
cità del Bellarmino dal Voto Italiano rimane of* 
fufcata. Che ci vuole per dileguare quefto Qffuf- 
ca mento ? E' di neceflkà di legere l' Moria. Teo- 
logica di un celebre Teologo. La cola veramen- 
te pare ftrana , e fuor di propoipjrò* Ma ecco le 
parole del medefimo Poftulatòrp alla pag. 3.del«r 
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la citata Appendice : „ Oiianto meglio farebbe 
j, dall' infine volgare Iftorfa Teologica della 
„ Grazia, farriofiffirrio Libro nella nottra Italia, 
iì trafcrivere quei lunghi fquarci , ne 1 quali dan- 
9y dofì a divedere in lingua Italiana, che /oi/òr- 
„ xo più nero dei Partigiani del Cianf-nifmo , 
>, e la maflìma. delle loro macchine confitte nel 
j, perfuadere al volgo , che la Rolla Unigsnitus 
ì, fia direttamente contraria a 5. Agoftino , cef- 
„ ferebbe in ognuno , ancorché non profondo 
j, Teologo, la meraviglia iri udire, che i Gian- 
i, ienìfti à bocca piena per fe vantino il Bellar- 
„ mino; ma comechè quetto ci porterebbe ih 
j, lungo ; perciò ì lenza riméttere chi legge un 
iy Voto volgare dell' Azzòlini a vedere , è rif- 
cohtrare Libri Latini , e Fraricefi , mi fi con- 
„ fenta almeno, che lo rimetta in un punto co- 
i, sì importante , e'decifivo , alla Storia Teolo- 
yy gica della Grazia, Proemio f>ag. 9. Prefaz. pag. 
» 19.29, é feguériti, 1 é pienamente nel lib. 12, e 
„ molto più in futtd il , e 15* . che 1' A>uto- 
yy re , che è il Signor Marchèfe Scipiotìe Màffei 
yy d' immortale memoria tra' dotti , la ferirle in 
„ volgare lingua , fu aperfuafioné di due dot- 
„ tiflìnii Cardinali di Bifly , e di Polignàc , ai 
„ quali fi conformarono poi da Roma-altri due 
Éminentiflimi . Vedi Próem. pag. 8, e 12. E? 
la Storia Teologica un'opera incomparabile » 
yy compotta ih tre anni dal 1732. a * J 7Ì1> ivi 
« P a S* ?* e *°> la quale , ; ftnia prendere partito 
9 y in alcuna particolare fcuo'là y è àttiflima a con- 
K vincere dimoftrativaméhte i Gianfetìifti , che 
y,» voleflefo leggerla .* 

„ E certamente due gran preggj fi ravifano in 
„ cjùèfta Ittorià da chi leggala attentamente , un 
„ indefettò ttudio nelle fcrìttùre, e Padri Latini, 
„ e Greci de* primi cinque fecòli , e particolarmen- 
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te !e opere di S. Agoftino. Secondo un inge- 

gno perfpicacifllmo nel combinare i loro lumi, 
„ e ridurli a un corpo di regolata Dottrina intor- 

no alla Divina Grazia, al Libero Arbitrio , ed 
„ alla Predeftinazione, due fublimiilìmi preggh 
,, che formano un profondo Teologo. u Fin qui 
il moderno Poftulatore . 

Che mai direbbe quell'Anima iIJuftre del Bel- 
larmino , che regna, come piamente credo, co- 
lafsù tra' Beati , fe viverle quaggiù tra* mortali ? 
In tutto il gran numero de* dotti Teologi Con- 
fratelli del Poftulatore non fi è penfato ad al- 
tro , che forte atto a rifehiarare quel nero ofFu- 
fcamento, onde il Cardinale Azzolini , con il 
fuo Voto Italiano, ha ingombrate le virtù del 
Bellarmino ; uopo è fiato di ricorrere alla famo- 
fiffima Storia Teologica fcritta in Italiana favel- 
la dal Marche fe Scipione Ma fife i , acciocché celi 
folo contribuifle a rendere eminenti, ed eroi cn e 
le virtù del Bellarmino . Ciafcheduno dalla me- 
raviglia forprefo , dimanderà: ed aqualfinemai 
nella gra vittima caufa della Beatificazione del 
Bellarmino introdurre a bello Audio [la Storia 
Teologica della Grazia, fcritta da un Uico poe- 
ta , ed antiquario; giacché predò i letterati di 
grido , non ha ottenuto per anche , che io fap- 
pia 9 il titolo di profondo Teologo ? Eccone per 
quanto può congetturarfi il fine. La Storia Teo- 
logica ella è un comporto di puro Molinifmo ; 
ed altri con libri ftampati dicono di Pelagianif- 
tno. Dunque bifogna introdurla nella caufa del- 
la Beatificazione del Bellarmino , affinchè acqui- 
ci luftro , credito, ed autorità; ed ecco inque- 
fta guifa a gran patti promofifo il fiftema Moli- 
niano della Grazia . Da un lato fugli Altari 
il Venerabile Bellarmino ; e di rifeontro fulla 
Cattedra Teologica il profondo Teologo Mar- 
che- 
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chefe Maffei colla Tua Storia alla mano. Bi fo- 
gna però ricordarfi , che il Venerabile Bellar- 
mino , non ottanti le accennate variazioni , di- 
fende „ qual verità di Fede la Predeftinazio- 
3 , ne gratuita , come fi vede nella Tua opera 

ftampata , ed il gran Teologo Maffei difende 
5 , alToppofto nella fua Storia la Predeftinazio- 
3 , ne dipendente dalla previfione de' meriti , " 
cofe, che tra loro guerreggiano non meno chela 
Juce> e le tenebre . Quefìa Storia , dice il Po- 
lìulatore , ? è atti filma a convincere dimoftrati- 
„ vamente i Gianfenifti, che voleflero leggerla " ; 
che vale a dire , a cambiarli in Molinifti , che 
è una delle più portentofe , ed imponìbili tra- 
sformazioni * 

E qui non farà forfè fuor di ragione , che* io 
faccia una giunta per rendere più efattamente in- 
formata la Santità Voflra di ciò che concerne 
queft' opera del Marchefe Maffei . Egli dopo aver- 
la comporta in .Parigi, dove fi trattenne per qual- 
che anno, venne a Vienna con pretefio de'fuoi 
viaggi, ma col fine di ottennere , come ottenne 
dall' Imperatore la permiffione di dedicargli il fuo 
Giornale de 1 Letterati . In Vienna , ove io ero 
allora Nunzio Apoftolico, mi diffe, chefe bene 
jion aveva mai lette le opere di S. Agoftino, fen- 
tendo in Parigi lo ftrepito grande , euniverfale, 
che fi faceva dall'uno , e l'altro partito fopra la 
materia della Coftituzione, s'invogliò di efami- 
nare da capo, e di fiudiare quefia materia, , e 
concepire l' idea di Itendere queft'opera , in cui 
pofe talmente tutto il fuo Audio , che giunfc a 
dirmi, che niuno fino a queft'ora ( furono le fue 
precife parole , e lo attefio con giuramento ) ave- 
va intefo S. Agoftino. Ed io attonito per la no- 
vità di quefto penfiero, gli replicai, che mi pa- 
reva ftranilTimo , che il Cardinal Noris, e!tanti 
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nitri non avefTero intefo S;Agoftino. Egli mi ri-* 
fpofe : ,, Vedrà ella provato quanto io le dico.** 
Prima poi che egli partiflTe di colà , mi moftrò 
una Lettera del Padre Tourriemine celebre Ge- 
fuita di Parigi, colla quale quefto Padre 1' efor- 
tava di procurare ogni' modo , che I* opera fòfTe 
Campata in Roma , e ciò , come chiaramente fi 
vede, col vero motivo, perchè àveflè 1' opera 
maggior credito per la qualità del luogo della 
ftampa. S' indrizzò al Cardinale Riviera , e al 
Cardinale Annibale Albani, mandandola rìiano- 
fcritta al primo, lo eflfendo, come ho detto in 
Vienna, non fo là cagione d' cflerfi differito al- 
lora il progetto di ftamparla in Roma. So bene 
che nel principio del Pontificato di Voftra San* 
tità , ella, alle iftanze, che le furono fatte, non 

10 volle permettere; e fe mai ammirai il fuofo* 
vrano perfpicaciffimo accorgimento , fu certamen- 
te in quefla occafione , per le Confeguenze * che 
he farebbero nate. Si ditte poi che ilLibrofofTe 
Campato in Roveredo. II Poftulatore fper altro 
dove dice, che l'opera fcritta „ in Lingu* voi- 
„ gare fu a perfuafione di due dottiffimi Cardi- 

nali di Bifly e di ^olignac , ai quali fi confo r- 
„ marono poi da Roma altri due Eminenti^. « 
Quello Poftulatore dico , pare a me,che fi slofttani, 
dalla verità , perciò che concerne l'ultimo periodo 
dei. due Emin. Cardinali di Roma , perchè i mede- 
fi vni ricevettero l'opera §ià fatta, e comporta in Pa- 
rigi f \ e non furono altrimenti Autori rtè che fi 
componete, nè che fi fcrivefle in lingua volgare, 

11 Cardinale di Poli? nac poi chi l'ha conofciuto 
intimamente, come l'ho conofciuto io, per edere 
vifTuto molto tempo in Roma , puòaflcrire, che 
egli certamente non era nei principi , sù cui è 
fondata la Storia Teologica. E l'affere dei XII. 
Articoli più noto a Vofira ( Santità , certamente 
che a me , è una prova di quanto io dico . 

Ma 
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Ma per render di palìaggio, e fenza ufcire di 
caufa > evidente quanto la luce del giorno , che 
quéfta Storia è un niéfcolamento di errori maffic- 
ci , ne produrrò due dei più infigni » che il Signor 
Marchefe Maflei , per diffondere la detta Storia 
ha detto, e ftampato poco tempo fa nel libro in* 
titolato: Conferma delle rifpofle date air Anonime 
impugnatore della Storia Teologica . Il primo fi leg- 
ge alla pag. 8. dove per rifpondere al Tetto Di- 
vino: Non efl quipojftttunerejjìfterevoluntatiy pro- 
nunziato dal Patriarca Giufeppe nel Genefì al 
cap. 50. e da Mardocheo in Efteral cap. 1$. fcri- 
ve qùefta belliflima interpretazione , propria cer- 
tamente di un antiquario , che interpreta meda- 
glie > t ifcrizioni.* Ma il Patriarca Giufeppe, 
e Mardocheo fono Autori , le opere de'quali 
„ non abbiamo. ,, Si può dire , cola più ardita 
per atterrare le Sacre Scritture ? Si può trovare 
ignoranza maggiore ? E qucfti è colui , che il 
Poftulatore decanta per famofo Teologo ! Con 
quefta regola fi può negare tutto ciòcheMoisè, 
e il Sacro Tefto mette in bocca di quefto, e di 
quello; ficchè poco ci rimarrà d'autentico nella 
Bibbia. Il fecondo errore fi trova alla pag. 18. 
e 19. dove fcrivecosì: „ Tiene ( l'Anonimo) 
^ che Iddio determina la volontà , e ciò fenza 
„ pregiudizio della libertà , perchè lo fa con la 
„ fua onnipotenza egli fletto. Altri all'incontro 
>j direbbero, che tanto più folfe da temere perico- 
>, lo alla libertà , quanto più gagliarda folfe la 
forza , che fopra di efia agifce , determinando 
la volontà. „ San Paolo dunque, il buon La- 
drone, la Maddalena, il Pubblicano , e tanti al- 
tri non furono liberi , perchè troppo gagliarda 
fu la forza della Grazia determinante la volon- 
tà loro? Da qui avanti fi dovrà pregare Iddio, 
che non ci dia Grazia troppo gagliarda , per non 

pre- 
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pregiudicare alla noftra libertà ; e lì dovranno 
levar via dalle preghiere della Chiefa tutte le 
formule, colle quali fi domanda V efficacia della 
Grazia. Se in poche pagine di un -Libro ftampa- 
to in difefa della Storia Teologica famofijjtma , e 
incomparabile , pubblica il Marchete MarTei errori 
sì moftruofì, ognuno conchiuda quali fiano quel- 
li fparfi per tutta la medefima Storia prodotta 
dal Poftulatore per recare rifpofta decifiva ai 
Voto Italiano del Cardinale Azzolini . 

Concbiudo adunque la mia Rifleflìone, e dico 
che quefto fatto d' introdurfi nella Caufa del Bel- 
larmino un elogio tanto magnifico della Storia 
Teologica dimoftra evidentemente, e quanto ha 
debole la Caufa del Bellarmino , e quanto ho 
indicato di fopra; cioè che fotto lo fpeziofo man- 
to di confutare il Gianfenifmo , fi ftudiano tut- 
ti gli artificj di promovere le opinioni del Mo- 
lina ; e che quella politica maniera di procede- 
re ha efpofto, ed efpone quella SantaSede Apo- 
ftolica alle difcordie più funefte, e alle tempe- 
re più turbolenti. Se fi pubblicaiTero , e la Vi- 
ta del Bellarmino da lui fcritta, e quefta rifpo- 
fta data al Voto Italiano del Cardinale Azzoli- 
ni , e la Lettera del Bellarmino fcritta a Cle- 
mente Vili.,' quali clamori, e quali ftrepiti non 
fufciterebbero i Protettami, e i Seguaci di Giaa- 
fenio , e anche i zelanti Cattolici ? Ma qualun- 
que poiTa eflere ftata l'intenzione del Poftula- 
tore intorno a quefta intrufione della Storia Teo- 
logica nella Caufa del Bellarmino , a me bafta 
di aver dimoftrato il pericolo inevitabile > al 
quale viene efpofta la Santa Sede in quefta Cau- 
fa ; e che il dire, che il Marchefe MarTei pro- 
va ( pofto ancora che Palette provato , ) cne _ 1 
Gianfenifti dicono d'avere dalla fua S. Agoftì- 
no, benché non fia vero, non ha che far nien- 
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te per dimoftrare > che ei non fia altresì vero , 
che il Bellarmino non ila dalla loro , quando 
atterifce, che „ la Chiefa , e il Papa può erra- 
„ re nelle cofe di Fatto . „ Sicché il Poiìu- 
latore ha metto fuori quefta Storia per qualche 
altro motivo; ma non certamente per ifcioglie- 
re l'obbiezione dell' Azzolini , bensì per non 
aver maniera alcuna di fcioglierla. 

SETTIMA RIFLESSIONE. 

• 

MI Ha lecito a tutte qucfte riflefTìoni aggiun- 
gerne un' altra prudenziale; poiché anco 
la prudenza , come una delle virtù Cardinali , 
deve aver luogo , c luogo diftinto in tutte h 
noftre azioni , fecondo che tante , e tante vol- 
te ci inculca lo Spirito Santo, e ce lo comanda 
Gesù Critto; onde in un'opera di tanta impor- 
tanza, quanta è una Beatificazione , non folo 
bifogna attenerfi alle Regole prefcritte dalle Pon- 
tificie Coftituzioni , ma anco a quelle , che fe- 
condo i tempi prefcritte vengano dalla Pruden- 
za • Ora confiderando che il Bellarmino ha fo- 
ftenute molte -PropoTizipni circa alla Poteftà Ec- 
clelìaftica, alle quali fi fono fatti incontro con 
grande impeto i Prencipi , ed hanno fufcitate 
tali turbolenze, che hanno metto in grande agi- 
tazione la Santa Sede, è da temerfi forte , che 
vedendolo beatificato , non ri fv egli attero con 
maggior impeto gli antichi tumulti. Io qui, Pa- 
dre Santo, non intraprendo di efaminare que- 
tte Propofizioni , perchè quetto non è luogo; 
anzi le pongo verifflme ; ma tuttavia io prefcin- 
do dalle loro qualità, e yajio a) fatto .11 fatto 
fi è , che quefte Proporzioni fi trovano nelle 
opere del Bellarmino, e che i Prencipi le im- 
pugnano , ed hanno fatti , e fanno anche degli 

atti 
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Ìtti violenti, e più qualora hanno creduto, che 1 
Lorna le voglia fofteriere . Le Proporzioni fo- 
no, i* „ Che il Papa, per lo bene fpirituale, 
,> ha una potenza fdvrana di difporre di tutti lì 
„ beni temporali di tutti li Criftiarii . 2. Che 
„ fe è neceflario per qualche line fpirituale può , 
é deve coftririgere, e punire le Potenze Tem- 
9> porali in tutti i modi , e in tutte le manie-* 
„ re , che egli giudicherà neceffarie . 3. Che 
7> può mutare i Regni , e toglierli ad uno, é 
dargli ad un altro, come Prencipe Spirituale; 
Sovrano. 4. Che i Chierici t non fono tenuti 
„ alle Léggi Civili, come per efempio alla proi- 
i, biziorie di portar Parme la notte , e di ftar- 
„ féne al prezzo ftabilito per editto delle Mer- 
„ cahzie ec. 5. Che è un errore il credere* che 
„.i Prehcìpi rilevino il loro potére immediata- 
mente da Dio; quomódo efi a Deo Potefias Sum- 
„ mi Pontificii . 6. Che i Sudditi rimangano fciol- 
ii ti dal giuramento di fedeltà verfo i loro So- 
„ vrani, quando quefti fono dichiarati prevari- 
79 catori della Fede, e della Legge di Gesù Cri- 
„ fio j é che V Ecclefiaftico li può fciogliere da' 
„ quefto giuramento , dicendo de Potéfiate Sum* 
„ mi Pontificii Càp. 7. Non pcrtinet ad NLonachos , 
„ aut ad alios Ecclefiafiicos càdes facete . . • . * 
„ ipfotumque mos efi ptimum pàietne compete \ 
„ deinde pet Ecclefiaflicàm cenfutam Sfatamento- 
„ tum communio he pt ivate ; denique fùbditos eo- 
„ tum a jutamento fidelitatis abfolvete , eòfque di» 
„ gnitate , atque auBotitate tegia , fi tei pofiulat 
>, ptivare . 7. Che il Papa può coftringere P 
>, Imperatore a far guerra , e a cfefifteré dalla* 
» iriedefima, fé lo giudica éfpedierite a un be» 
„ ne fpirituale, e fé non obbedifce, può levar- 
3 , gli l'Imperio „ e altre P'ropofizioni di que- 
lla natura fparfe in varie opere di quefto Car- 
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donale. Fin da' primi momenti , che comparve- 
ro alla luce , follevarono nel Mondo dei gran- 
di romori, e ;fu proceduto contro i Libri , in 
cui elle lì trovano con cenfura , e con proibi- 
zioni poco onorevoli tanto all'Autore, quanto 
alla Santa vSede . Veggafi l'Arredo del Parla- 
mento di Parigi fopra il Libro del Bellarmino 
fcritto contro il Bardai nella parte feconda deiF 
Angentrè a pag. 19. , e che fi trova ftampato 
in altri Libri. Sopra tutto però fi pofTono con- 
futare ìe Lettere del Cardinale Riebaldini , 
quando era Nunzio in Francia , lette da me 
nel 1707. nella Libreria del Re , e che debbo- 
no effere verifimilmenie anche nell' Archivio 
Yat icano , e fi conofeerà quali acerbe , e fafti- 
dioflime moleftie ebbe la Santa Sede per que- 
lla Caufa . 

E quantunque altri Autori Teologi , e più 
conofeiuti abbiano fparfamente feminate fimili 
proporzioni nelle loro opere , pure è flato pre- 
fo di mira il Bellarmino fopra tutti , o perchè 
le ha eflefe più accumulate di tutti gli altri, 
o perchè come hanno detto alcuni Vefcovi 
Francefi ne' loro editti apertamente , il Bellar- 
mino era Cardinale , e moito (limato in Ro- 
ma ; ficchè le fue opinioni fi potevano credere 
per congiettura Dottrine della Santa Sede , e 
del Papa . In una Lettera flampata diretta al 
Re da Monfignor Colbert Vefcovo di Montpel- 
lier nel 17 19. : Io leggo : „ Quant on fan dans 
„ quel degre d 1 eflime e fi à Rome le Cardinal Bel- 
larmin , on ne fauroit douter , que Rome ne por- 
li te jufques-la fes pretenfions . " Il che confer- 
ma il mio timor di quello , che po(Ta accade- 
re ne' tempi avvenire , perchè ? Perchè quefli 
rumori , fe furono allora grandiffimi , aderTò 
farebbero maggiori, fe fi vedette beatificato; 

ed 



1 1 o Voto deir EminentiJJimo . Pajfionei • 
ed eflendo crefeiuta a difmifura l'audacia di 
coloro, che impugnano la penna contro Roma, 
direbbero , che il Bellarmino non è beatifica- 
to per le lue virtù , ma per mag^iqrmente au- 
tenticare le fue fentenze . E in fatti V hanno 
già incominciato ad accennare , leggendoli fra 
gli altri in una Raccolta di Documenti toccan- 
ti la Storia del P. Jouvenci ftampata a Liegi 
nel 1706. a carte 287. dove fi parla del Bellar- 
mino. „ Et fur ce qu y on lui obje&e , que la Loi 
„ de Disu , per la Boucbe de fes deux plus Gran- 
„ ds Apotres , ordonne mente aux Cleres d* obeir 
„ aux Rois y & aux Magiftrats : Soyezfoumis pour 
„ Dieu a tous les Hommes .... Ces pajjages 
„ fi formels n* cmbaraffent point ce J e fui te . . . '. 
„ qu y ils ont entrepris plufieurs fois de /aire cano- 
„ nifer . " 

E in quello fofpetto entreranno maggiormen- 
te fe pflerveranno , che nel rariiìimo indice de* 
Libri proibiti Campato in Roma da Paolo Blan- 
do nel 1590. in 4. fi lege a carte 29. Roberti 
Bellarmini Difputationes de Controverfùs Cbri- 
fiiana Fidei adverfus bujus temporis H<ereticos , 
nifi prius ex fuperioribus regulis r ecognita , Ó" 
approbata fuerint . E vedranno poi , che da- 
gli altri indici fono fiate. tolte via , benché 
fiano ftate quelle controverfie rillampate fe- 
condo che dice il P. Niceron da 120. volte , e 
non fi trova fatta mutazione veruna , fuori , 
che nel Trattato de Summo Pontifice , poiché , 
dove nella prima edizione dava molto auto- 
rità minore ai Papi fopra i Re del Secolo , 
nell' atre edizioni V ha ellefa , ed egli medefi- 
mo l'ha confermata poi nel Libro della rico : 
gnizione delle fue opere nel capo de Summo 
Pontifice . Io non mi fondo nè MV autorità di 
quello Vefcovo, nè di quell'Autore Anonimo, 
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nè gli ho citati per quefto; mi bafta di moftra* 
re che il fatto fta così.. Siccome fe io citarli la 
Junghillìma , e rìeriiYima Lettera del Calaubo- 
no fcritta al Gefuita Frontone Duceo , non farei 
flato fulle parole di quell'Eretico; ma con ef- 
fa provo evidentemente quali turbe follevò di 
là da' monti la fola opinione di difpenfare i Sud- 
diti dal giuramento di fedeltà . Ma fenza ric- 
correre ad argomenti conghietturali -, benché le 
conghietture non fiano forti , bafta a rammen- 
tarfi ciò che è fucceduto a' giorni noftri , quan- 
do fu eftefo T Uffizio di S. Gregorio Vlf. alla 
Chiefa universale , e quanti arrefti de' Parlamen- 
ti di Francia, e quanti editti da' Vefcovi furo- 
no fatti per quefta cagione contro il detto Uf- 
ficio per quelle fole parole : Henrìcum Fidelità» 
„ communione , Regnoque privavit , atque Subdi- 

tos Populos fidei ei data liberavit • „ Ma che 
dico della Francia ? Qual Prencipe non fece in 
queir occafione» de' palli forti -, fino a proibire 
agli Ecclelìaftici de' fuoi Stati il recitare quefto 
Uffizio? La quale proibizione dura tuttavia , e 
ciò non folo di là da' monti , ma nelP Italia me* 
defima, e fulle porte di Roma > quantunque que- 
llo Ufficio fi recitafle già da Monaci . Ora , co- 
me -ognuno là, lo fteflò Bellarmino con valide 
ragioni ha procurato di foftenere quefto fatto. 
Ma anzi forfè per quefto capo folo particolar- 
mente la fua Beatificazione ci fufciterà contro 
un' infinità di difturbi, e di noje graviflìme. 

Per maggior conferma di quanto ho detto, 
riporterò qui l'autorità, che non ha , nè meri- 
ta di averla, ma la teftimonianza , che in ge- 
nere di puro fatto fi prende da chi fi fia , di 
Roberto Allot , e porterò le fue flette parole, 
tratte dalle fue Eferci fazioni de Suprema Vote- 
fiate Regìa ftampata in Londra fino dal 1619. 
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Parlando egli del Ven. Bellarmino, e delle mu- 
tazioni da lui fatte circa la Poteilà Pontificia, 
dice: In prima Edit ione Opcrum : Melius e fi , in-, 
quit , dicere Petrum , & Paulum Imperatori Ro- 
mano , non faBo tantum , fed jure fuiffe fubjedos ; 
perì cui urn eft y ne Liber e a de cauja in vetitos re- 
feraturz\Recognofcendo ergo, dicit : Melius effe , 
ut faBo tantum dicantur , non jure fui ffe fubjcBos , 
AuBoritas quippe Summi Pontifici* paulatim ma- 
gi s , atque magis declarata efi . E cosi fegue per 
due pagine di annoverare le mutazioni fatte dal 
Bellarmino in quella Dottrina* Io ho riportato 
FAtteflato di quello Autore, non perchè facef- 
fe di meftieri per autenticare una cola, che 
ognuno, il quale ahbia la prima edizione delle 
Controverse , e le confronti colle feguenti , e 
col Libro delle Recognizioni può vedere con i 
proprj occhi. Ma per moftrare, che quelle mu- 
tazioni fono ftate oiTervate ad una , ad una , e 
ne fono ftate cavate le confeguenze , che dun- 
que per quelle Dottrine , furono da prima proi- 
bite le Controverfie , e poi mutate in quella 
parte furono da Roma tolte via dall' indice de* 



Servo di Dio, fi può afpettare , che da quefta 
Beatificazione ne fia ricavato queir argomento x 
che io ho accennato di fqpra . Ripeto di nuo- 
vo, che quella è una Rineffio ne puramente prur 
denziale, ma che a me fa gran forza, ed al mio 
debole intendimento pare molto rilevante , fen-? 
za entrare nella Dottrina del Bellarmino » che 
egli provò fodamente. 




beatificherà quello 
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OTTAVA RIFLESSIONE. 

DA' Procedi fi ricava , che l'opere del Vener. 
Servo di- Dio furono efaminate , ma che 
non credendo poi , che fottero ftate efaminate 
tutte, ne fu fatta un'altra Cenfura, e furono ap- 
provate > dar che eflTendo un punto fermato, non 
fi crede , che fe ne debba più parlare . Sono del- 
lo (tettò fentimento ancor io, circa a quelle Ope- 
re , che veramente fono fiate rivedute , ma ho 
gran dubbio , fe fiano per anche fiate rivedute» 
tutte, ettendocene anco molte in varj luoghi > 
cioè in Malines, delle quali ne ho nota pretto di» 
me - Molte ne fono pure in Libreria Vaticana ; 
molte nella Libreria della Chiefa nuova ; molte 
nella Libreria del Collegio Romano; e qualche 
cofa fo eflervi nella Libreria Corfmi ,* e in Er- 
bipoli è ufcito fuori non ha molto un picciol 
trattato del medefimo Bellarmino fopra la Vul- 
gata , materia di fomma importanza , e forfè ne 
faranno anco altrove >t che io non fo . In oltro 
bifogna riflettere alle infinite Lettere , le quali 
vengono citate dal Padre Bartoli , e dà Marcel- „ 
lo Cervini , e da altri , che hanno fcritto le ge- 
tta, di quefto Cardinale. Si veda il -Libro dì Mar- 
cello Cervini intitolato : Adumbrata imago foli- 
darum virtutum Roberti Cardinali s Bellarmini&c\ 
pagin. 43. Ed H Fuligati nella Prefazione alla > 
Vita del Cardinale Bellarmino . Sappiamo anco- 
ra che egli mantenne carteggio in Ifpagna full* 
affare De Auxiliis , come cofta fra gli altri 
monumenti dà un Memoriale- ppefentat© dai 
PP. Gefuiti a Clemente VflL, e dal P. Ennao 
nei fuoi Libri fatti ih difefa della Scienza Me- 
dia. Ora fi corre gran pericolo, che, dopo che . 
quefto Venerabile Servo di Dio farà fceatifi- 
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di iTdereTe d'infultare la Santa Sede , e dt 
deridere ao'n folo quella , ma tutte le altre Bea- 

d OhS'dubbio che ho , fe quefta revifioné 
completa u„ a,tro me ne pafi. per Ja 

StTunf Xe^e°. r f là fiu£. con at- 

Scare^lla &K dell'Amore. Ciò non du- 
I to che hon fia flato fatto efattamente , ma 
non 'farà forfè flato efaminato, e con tutta giti- 
la qud che contro di efli hanno fcr.tto mol- 
fi Eretici" Poiché le molte ingiurie, che.ntan : 
t libri hanno vomitato contro il Servo d, Dio i 
Nem ci della noftra Fede , fono tanti Paneg.ri- 
fi Thè ridondano in lode, e commendatone fin- 
toìare del Bellarmino . Una cofa per altro non 
fndava trafeurata, nè pattata fenza un d.ligente 
andava 11411- > tamente fi dolgo- 

2S3f il le lamino^tribuifce loro (entenze , 
i «onoGzioni , che effi non hanno mai feri tre , 
L P fXnute • Anderebbe quefto fatto appurato m 
^ni man era - poiché fefoflevero, non folo pre- 
SicTe bbe'alla Santità del fervo di Dio , ma 
Erediterebbe altamente la caufa della noftia Re- 
ligione e farebbe perder la forza alla fermez- 
ìf, e «abilità delle" noftre inconcuffe ragion. . 
£ dirò quello, che cafualmente mi ha dato ae- 
lr, Òcchi! 1 Bellarmino , nella Prefazione alla 
onda Controverfia, che è D< Cbnft» .parlan- 
do & Erafmo , dice ; Audenius ( mau.it ^a[mus) 
Spirùum Sanaum appellare ^ um /.J e a i^n" 
J»fi non futi. O mendacium incredibile ! Chi ^leg 
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£e quello pattò , crederà , che Erafmo affermi v€ 
ramente, che negli Antichi non fi trovi lo Spi- 
rito Santo chiamato mai Dio , e che giuftamen- 
te il Bellarmino efclami : O mendacium incredibi- 
le ! e fi crederà , ché il mèdefimo Erafmo neghi 
la Divinità della Terza Perfona, il che farebbe 
un Dogrha eretico foftenuto dall' empio Mace- 
donio. Ma niuna di quefte cofe hapenfato , nè 
detto Erafmo. Egli, nella Prefazionè all'Ope- 
re di S. Ilario, oflerva folamente ; che quefto 
Padre non ha mai dato il nome di Dio allo Spi- 
rito Santo; e P oflerva per notare ; ché Sant' 
Ilario può averlo fatto per una fcrupulofa reli- 
gioficà di non adoperare parole, che non folle- 
rò fiate prima ftabilite dalla Chiefa • Ecco le 
parole -di Erafmo: Atque hdec dixerim , non ut in 
dubium vocenty quod nobis e Divini s Litteris Pa~ 
irum Orthodoxorum tradidit Auòloritas ; fed ut often- 
dam quanta fuerit antiquis Religio pronunciando 
de rebus Divinis . Dunque non dubita della Dot- 
trina dello Spirito Santo , anzi dice, che è fon- 
data fulla tradizione de'PP. OrtodofTì , e per- 
ciò aggiunge : Audemus Spiritufn SancJum appel- 
lare Deum veruni , ex Vatre , Filioque proceden- 
tem , quod Veteres aliquandiu non videhtur aufi. 
Dove è da notare che Erafmo non dice neppu- 
re : quod veteres aufi non funt , come gli fa dire 
il Bellarmino; ma quod Veteres aliquandiu non 
Didentur aufi , che è molto diverfo; Laonde non 
fi può tacciare in queflo di Menzognero Eraf- 
mo i eflendo vero , che gli antichi Padri ali- 
quandiu non videntur aufi , di appellare Dio lo 
Spirito Santo , come fi ha da S. Gregorio Na- 
ziahzeno EpifL io. \ il quale ebbe a difendere 
£er quefto motivo il gran Bafilio. Or fc il.. Bel- 
larmino ha tacciato a torto d' un errore gravif- 
ììiho Erafmo , che fottofopra quaJunque fi. foP 
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fe , non abbandonò , nè apportato {"copertameli- 
te dalla Religione Cattolica ; farà da temere, 
che porta aver fatto almeno il fimile con gli Ere- 
tici dichiarati , e che perciò ne andato fatto il 
rifcontro, per vedere, fe fi lamentano a ragione 
in quefta cofa di puro fatto. 

NONA RIFLESSIONE. 

GLI accennati pericoli fono eftrinfeci, i quali 
benché meritino ogni più matura confide- 
razione ; nulla però di meno fono inferiori al 
gravi/fimo pericolo intrinfeco di errare in^que- 
lla caufa per mancanza di prove, le quatì^hia- 
ramente dimoflrino la virtù in gradoeroi^. Or 
qual motivo , e «jual neceflità ha mai la S. Se- 
de di efporfi a vicende cotanto tempeftofe ? Che 
cofa perde fe la fofpende ? 1 Poftulatori di que- 
fta Caufa riguardano il proprio luftro , vantag* 
gio i e pìaufo che acquifterebbero, fe foflfero fe- 
condati i loro V^ti . Ma io , per il grado , che 
indegnamente foftengo , e per ubbidire ( come 
Dio n'è Teftimonio ) ali i veneratilììmi , e So- 
vrani commandamenti dellaSantità Voftra , fpo- 
glìato da ogni umano, benché minimo fofpet- 
to nello ftendere quello mio debol Voto , non. 
ho avuto altra ifpezione, ed altra mira , che al 
fervigio di Dio , al decoro di quefta Santa Apo- 
ftolica Sede , e alla gloria di Volha Santità . Il 
perchè conchiuderò quefto !mio Voto Italiano 
colle graviflìme parole , onde il Cardinale, tan- 
to celebre, Cafanata mette fine al fuo Voto Ita- 
liano. Cum ergo ex di eli s non poffmus evitare pc- 
riculum erroris in re lam gravi ex defefìu proba- 
tionurn eatum virtutnm ,' qua vere , ór non [pecu- 
lative eroica die un tur : Cum non babeamus famam 
cpnftantcm, & perorbem extenfam, imo potius altif- 
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Potò dell 1 Emìnentijftmò Pajfionet. itj 
Jimam filentium ufque ad prafens Sanclitatis fudi 
tutnque non babeanius Apparitiones , RevelationeS* 
Invoc anone s , aut miraculà , nifi admittamus fuffx- 
tos difnijfos , & incertos , peti culo fi fftmum eft fece- 
dete a via Nobis a Sanila Sede pr<efctipta , nunc 
fignànter , quando , ob frequentiam Canonizationum, 
ob qu<efius , & profufioHes in fimilibus funftionibus 
fieri [olita* , apparet quidam fancJitas , qua vene* 
ratio minuitur , & dignitas oraculorum Apoftolicds 
Sedis vilefcit. Accedit multoruni Vtrorufn piorunt 
conqu<eftuJ , Idxari nimis opiniònes Mordles , jam 
non peccati nifi in enormibus excefsibus ; antiquum 
rigorem Écclcfi* ptatermittiy & judicia Canoniza- 
tionum Sanèlorum , qua funt de majoribus , reduci 
ad formam Judicii fotenjts malo cum exemplo .lin- 
de fi apefiatur via approbandi virtutes fimiles , eaf- 
que collocandi in gradu eroico \ torpeat animus <£r 
in locum veroeVietatis fuccedat bypocri/ts , quod Deus 
avertati timendum ejt • Et ideo cenfeo non conflarè 
de virtutibus in cafu , & ad effeclum de quo agi tur* 
Tale è altresì il mio Giudizio ; che col più 
profondo ri fpetto umilio alla Santità Voftra, dal- 
la quale imploro benigno compatimento, fe fono 
flato troppo proliffo , e fpero di tanto più facil- 
mente ottenerlo, quanto che la lunghezza di que- 
llo mio Voto confitte unicamente nell' efame, c 
di Dottrine rilevanti del Servo di Dio non più 
difeuflè f e di molti gravitimi fatti non mai più cort 
mia fomma meraviglia neppur toccati negli ulti- 
mi Voti , e finalmente riell'efatta Analifi di tutta 
la Vita fua fcritta dal medefimo Servo di Dio. 
Quando gli altri affari mi avefìTero permeflò dì 
rilevare più minutamente tutti i Procedi, tutte 
le Vite, che fono quafi in numero dr nove , a 
dieci, e che non ho potuto nè vedere , nè trovar 
tutte, e in oltre tutti li fcritti di queffo grar* 
Cardinale > avrei potuto dire molte cofe di più, * 
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{ \\ non minore importapza • La debolezza de| 
mio giudizio t la mia poca abilità , e per dirla 
poti un vocabolo più proprio > e fenza neppure 
pmbra di affettata umiltà, la mia ignoranza non 
mi danno alcuna lufinga di aver jjotuto foddis- 
fare pienamente al finiflìmo difcernjmento della 
Santità Voftra . Una cofa fola poffo collante- 
mente aflferire, e fofìenere, e quefta e di aver 
fcritto ciò che ho creduto, e credo in Cofcien- 
Wl con ogni libertà per obbedire al Covrano , c 
precifo commandamento della Santità Voftra , 
alla quale con pieniffima fommiffione rafTegno, 
tutto me fleflbr 
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Feci judicium , & juftitiam , 
Domine noncalumnientur 
me Superbi . 

NOn mi maraviglio punto, che fi 'dica per 
Roma , e fi vada fpandendo in q uà , in 
là una voce, che chi parla , o fcrive al- 
cuna cofa contro la Caute del Ven # Cardinal 
Bellarmino ,. parli non per la verità , ma per 
paflìone , e per animofità contro quell'Istituto, 
che egli profefsò ; anzi" mi maraviglio , come fi 
fia badato a' ricorrere a quello antico , e confuta 
lo Stratagemma , e degno appunto di chi U ha cac. 
ciato fuori. E' cofa famigliare di alcuni , quan- 
do fono rei di qualche cola , di acculare i loro 
avverfarj di quel Reato medèfimo , perchè in 
tal guifa imbrogliandoli le cofe, Ci ofeuri > e fi 
nafeondi la verità , che poi» e penfiero loro di 
far credere colla Toro portanza , e con la loro 
deftrezza mnarrivabile , che la verità, e la ra- 
gione fìa dal canto loro , fe non a tutti , alme- 
no aUe perfone femplici , agi' ignoranti , e a' pi- 
gri, che non fanno , o non- vogliono efaminar 
le cofe , o agli attuti , e prudenti del Secolo» 
che non vogliono guaftare i fatti loro. Chi vo- 
leflTe portare di quefta maffima gli efempj pra- 
tici, averebbe da fpendere troppo tempo , e trop- 
pa carta > e compor troppi tomi per provare» 
ed infegnare una cofa, che non v'è altri » che 
l'ignori, fe non chi non la vuolfapere . E' chia- 
ro più che la luce del Sole, che, la caufa del 
Bellarmino è fiata fpinta contr'aqaa a forza di 
favori, edidifpenfe, d'irregolarità, di potenza , 
di raccomandazioni, d'aftuzre, d'artifizj . Tutto 
ciò traluce ne' ferirti medefimi di coloro , eh* 
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tanno fcritto ih fuo favore ; ma molto più dai 
fatti pubblici , e nòtorj , che con una evidenza 
morale, di cui non v'è la più chiara, lo diroo- 
Itrano agli occhi del Mondo • Oltre quefto gli 
ottativi fono sì forti, e inoperabili , che le ri- 
fpoftedate adefli invece di dileguarli , gli han- 
no refi più gagliardi, e convincenti , e gii han- 
no ogn' ora accrefciuti, e peggiorata la caufa * 

Ridotta a quefto eftremo la caufa , e fittoti 
quefto nodo infolubile fempre più , è bi fognato 
tagliarlo tutto ad un colpo,. con predicare, che 
tutto ciò è paflGone , odio, vendetta , livore , 
e perciò non bifogna vedere , ne leggere , nè 
attendere a ne duna cofa /che fi dica , o faccia 
contro * Ma pentiamo un poco con animo po- 
iato da che parte probabilmente pofla eflere la 
pa filone , la quale ha fempre qualche fine po- 
tente, perch' ella fa operare coti violenza» Non 
occorre ricercare qual fine , o quali fini abbia 
una parte per foftenere la caufa del Bellarmi- 
no. Il ritrovarne varj, è faciliftìmo «41 difficile 
farebbe, fe fi volefTero inveftigar tutti . lì fine 
di chi parla contro , o feri ve contro , non può 
«fiere, nè ambizione, nè avarizia , che fono le 
due paffioni * che poflòno aver luogo in quefta 
occasione a Chi fi oppone a' Grandi , e a' Poten- 
ti , non fi può affettare ingrandimenti , enco- 
mi, efaltazioni , fplendidi premi : ma perfecu- 
zioni fino alle ceneri, eodj irieftioguibiìi , 
panaggio celebre di chi in ogni Secolo , fi è getta- 
to dal partito della verità ) . Ma per chi non fi 
capacitate di quefta ragione a priori, veniamo al- 
le prove a pofteriori * e fenza ricapitolare , èr ritef- 
fere tutta la tela di quefta caufa dal fuo princU 
pio , vediamo quello, che fi è fatto diprefehte. 

Si è pubblicato, e ftampato tutto quello , che a 
, favore fa di quefta caufa, cioè tutti i Voti de' 
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Voto dell* Eminenti Jfrno f afflanti. 121 
Confultori, che la favorifcono , ma non i Voti 
contrarj , che non fon pochi, nè di poco pefo, 
sì antichi che moderni ( fuori che uno , ) ed è 
quello del Cardinal Azzolini , il quale è flato 
jmprefTo, ma con rifpofte così pungenti, e mor- 
daci , anzi impertinenti , ed ingiuriose , che in 
ogni altra congiuntura , ed in ogni altro Poftu- 
latore non fi farebbero fopportate contro una 
Perfona di molto minore sfera . Ad uno fcrit- 
to, che tocca tanto nel vivo V onore di uno 
dei primi Perfonaggi della Chiefa di Dio , e 
che meritamente fi paragona in dignicà co' Re 
della Terra , neffuno ha aperto bocca anco di 
quei Ceto medefìmo tanto illuftre , tutto per ri- 
guardo , e ger particolari fini , che è lo fletto 9 
che dire per paffione. Si è procurata una Con* 
gregazione ftrepitofa , ma comporta di foli Car- 
dinali , efclufi i Confultori per difcutere quella 
materia . Chi v'intervenne faprà dire , fe ella 
fu una pura apparenza , o una difcuflìone rea- 
le, e fincera per invefligare co' ragionamenti la 
verità . Furono dai Cardinali dati fegretamente 
i Voti in ifcritto preventivamente al Sommo 
Gerarca*, ve ne furono parecchi contrarj : quegli 
fono rimarti fepolti , e fe ne è ftampato uno 
favorevole tanto , che dà nell' eccedo , fotto 
nome di relazione copiofirtima , e lunghiftìma » 
propalata per tutto , anche fuori di Roma. So- 
pra di erta fono fiate fatte oflervazioni impor- 
tantiffime , e quelle trafcurate con rifpofte in 
voce per le converfazioni , e per i circoli , va- 
ghe , e generali , e con dire , che fono fcritte 
con paffione'y e così è : Ma con paflione non di 
odio, o di livore, ma di dolore, e di pena, nel 
vedere oppreffa la verità , e metta in pericolo la 
Santa Sede ; e dal prevedere , che è per accender- 
li nella Chiefa di Dio un fuoco non minore di 

quel- 



tu Vot* dell* Emi neri tiffimo pajfiòneì» 
quello, che l'ha meflTa da un pezzo in quà in 
sì deplorabile combuftione , con rifchio più Che 
evidente di fcreditare 1* autorità Pontifìcia iA 
un punto finora rifpettatiffìmo, anche da poco 
ben arlotti alla Santa Sede , come è quello del- 
le Canonizazioni , con mettere in compromeflfo 
la cofeienza, e l'onore del Noftro Sommo Pa- 
dre Benedetto XIV. Zelantiffimo nella Giufti- 
zia^e dpttiftìmo nelle Ecclefìaftiche Scienze % 
ma fpecialmente in quella della Canonizazione 
de' Santi > nella quale egli con tutta verità fi 
pub dire il Maeftro de* Maeftri . Temono eoa 
gran fondamento quelli , che fono innamorati , 
non della fua (ublime altezza , e della Tua fu- 
prema podeftà , ma della fua Sagrata Perfona , 
c. della fua vera gloria, fenza afpettare , nè de- 
siderare da lui, nè premj , ne dignità , che do- 
po edèrfi eflì acquiftata l'immortalità del nome 
con le pregiatiflì me opere fopra quefta materia 
comporte con tante vigilie, e con tante fatiche^ 
la perda in un momento , fe procedefle avanti 
in una caufa irregolarmente . Paventano delle 
preflature, delle prepotenze , e delle aftuzie di 
chi avendolo daperttuto circonvallato , per mez- 
zo anco de' fuoi Emiflarji procura, fe foffepofc 
ftbile , di fargli apparire una cofa per un'altra* 
Quella è la paflìone , che affligge tutta la gente 
dabbene, onefta, onorata , che (lima, e venera 
il Bellarmino, e il fuo Iftituto; ma più di que- 
llo ama la giuftizii, la verità , la cofeienza , P 
onore, la religione, il decòro del Sommo Pon- 
tefice, e della Santa Sede. Se fi fpògliaiTcdj paf- 
fione chi deve aver mano in quefta caute , to- 
drebbe, e Mentirebbe ciò che vede, e fente, «oh* 
dico Roma, ma tutta l'Europa. Ma pur troppo 
gli fi apriranno gli occhi, e gli orécchi, quando 
mai venilfe qualche Decreto fattale, die allora 
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Voto de IV Emìnentìfftmo Pajfaneì . 12 1 
lì folle verebbc da ogni angolo del Mondo. Chi 
iarebbe arrefti, e (tenderebbe fcritti , forfè an- 
che mordaci, e ingiurio!!. Sarebbe , fon certo, 
fubito da efìi rifpofto , ma nella folita forma, 
in cui fi fono vedute ufcir fuori da un Secolo 
in qnà le rifpofte per foftenere una Morale con- 
traria all'Evangelio, le quali fono fatte in quel- 
la maniera , che può fare chi non ha dalla fua, 
la giustizia , e la verità ; le quali però etfendo 
deboliflime, danno materia a nuovi fcritti pia 
calzanti, e più fieri; ed ecco acccfa una guer- 
ra , ed una fiamma nel feno della Chiefa Cat- 
tolica , fenza quella , che gli faranno i Prote- 
ttami , che non fi eftinguerà più. E ciò perchè? 
per niente. Poiché qua! acquifto fa mai la Chie- 
fa con beatificare un Servo di Dio di più, o di 
meno ? In quefto cafo non fa altro , che fecon- 
dare, e promovere la paflìone di alcuni, che 
tono avezzi a voler tutte le cofe a fuo modo 
per i loro particolari fini, che quanto fono pro- 
fittevoli a loro, tanto fono nocevoli al pubblico • 
Porte quefte cofe tutte veriflime , e chenerTuao 
ignora, da qual parte è la paflìone , e da quale 
l'amore della verità? 

E fe mi li diceflfe , che la maggior parte di 
chi ha fludiato la caufa, e vedute tutte le Scrit- 
ture fatte dal principio, che erta fu introdotta 
fino ad ora, è flato alla medefima tuttavia fa- 
vorevole: Io rifpondo , che è altresì vero , che 
molti fono flati contrarj , e perfone di gran dot- 
trina , di gran pietà , e di gran Audio , e non 
fo fe in un affare di tanta rilevanza lì debba 
totalmente andar dietro al numero de' Voti , 
cofa affatto materiale, fenza dar anche un'oc- 
chiata , almeno alla sfuggita , al pefo de' mede- 
fimi. Ma anco volendo onninamente ftare attac- 
cati al numero, quando fi voglia procedere fin-i 

ccra,- 

\ 



Digitized by Google 



124 V° fù EminentìJJim* TafftoneL 
cerapiente, e coram Deo> non fo fe.fi debbàft# 
contare i Voti di coloro, che fi foflero ferviti 
dell' opera di perfone dello fteflò iftitutd > che 
notoriamente fi dice , e fi fa eflere fiati tre? 
e fi debba contare per un Voto folo quello di 
altri , che foflero proceduti a votare col confi- 
glio di un medefimo Teologo . Oltre che , fc 
quelli , che fono fiati favorevoli, aveffero ( co- 
me pareva convenevole ) udite le ragioni ,. che 
apportano i contrarj ; fi farebbero tutti , o per 
la maggior parte mutati di parere. 

Chi confiderà tutte quefte verità certe f e fi- 
cure , e anche la metà delle medefimc , giudi- 
cherà fenza errare, e fcnza efitaré, chi fianoiit 
*U parte gli appaffionati . Le quali verità, 
fono qui toccate brevemente , e con picciol 
nno, «juando bifogni faranno più diffulameiN 
te, e chiaramente fvelate in altri ferirti # * 
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OSSERVAZIONI 

Brevi [opra la Relazione ftampata dalP Emìnen- 
tifftmo Cavalchiti Ponente della caufa del Vene- 
rabile Cardinale Bellarmino fatte dall' Eminen- 
tijjtmo Pajftonei in [e quel a del Voto dato alla. 
Santità di Benedetto XIV. il dì 7. di Aprile 
delP anno lisi. 

C Hi *voleiTe riferire qui tutte le difficoltà, 
che vengono alla mente nel leggere P elo- 
quentiflìma Relazione del Signor Cardinal Ca- 
valcioni , bifognarebbe fare un Libro o più > o. 
almeno grande come il Aio, andandola feguitan- 
do pedata per pedata , il che riufcirebbe cofa 
troppo lunga, e per confeguenza noiofa \ onde 
lafciandone molte da parte, ridurrò le altre ad 
alcuni Capi , proponendoli, non per obiettare a un 
così dotto, e zelante Cardinale *, ma perchè in un 
negozio delPeftremaJniportanza , quaPè la Bea- 
tificazione, e la Beatificazione del Venerabile 
Cardinale Bellarmino, fi faccia vedere al Mon- 
do, che fi è penfato a tutto, e non fi è proce- 
duto per via di favore, di prepotenza, e d'im- 
pegno , come facilmente molti fi farebbero a 
credere: Anzi fi è feguitato il parere del me- 
defimo Bellarmino, ch'egli efpretfe a Paulo V. 
nella Canonizazione di S. Francefca Romana , 
dicendo : Verfamur ho die , Pater BeatiJJime , in 
negotio arduo , atque difficili , fortajfe etiam in ne* 
gotiorum omnium maxima. Quamvis enim San&o- 
rum , qui cum Cbrifto regnant in Coelis ingens fit 
numerus ...... tamen pauci funt > quos Deus fin- 

gulari provide ntia elegit, ut tis per Vicariumfuum 
in Terris publici decernantur honores • 
In principio /di quefta Relazione fi racconta la 



Ì2$ Voto drir Emine ntiffuno Paffonei . 
▼ ita di quello Servo di Dio , la quale, (e fi ìeg- 
£erà fenza prevenzione, fi troverà per l'appun- 
to quanto alla foftanza , come quelle di tutti 
gli Ecclefiaftici , Regolari, e Letterati , come 
quella di un Toledo, di un Sona , di un Nc- 
tìs , di un Ferrari , e fimili ; talché uno ad un 
tratto fi frupifce, quando fente , che dopo la fua 
morte fi cominciano a fare i Procefll per cano- 
nizzarlo s e gli ferite condotti al fegho , a cui fo- 
lio di prefente. Scema però la maraviglia neir 
intendere con quante difpenfe fono andati avan- 
ti . La prima fi legge al num. ig. dì quella Re- 
lazione : Ut fàcile ex- Saette Rituum Congregano^ 
7iis fententia fignata fuerit a Pontifice Maximo Ur- 
hano VI IL commijfio introduci ionis caufe , 6* fpe- 
cialis inquifitionis abfque alia procejfuum in gene- 
re confeffione , fingulari piane , ne c exiguo Cauf<e 
hujus privilegio . Nam ex ordinario jure , tum e- 
tiam temporis vigente , proceffus hujufmodi in ge- 
nere numquam pratermitti faferat , prater quarti 
Apojlolic<e difpenfattonis ope . 

La feconda vien riferita al num. 14. con que- 
lle parole . Verum oh notiffima laudati Pontificii 
Vrbani Vili. Decreta , qua fub idem fere tempus 
in hfcetn prodicfuilt y diuturno file n ti 0 , Bellarmino 
Caufa conquievity donec anno Cardinali Bran- 
tatio ejus Relatore dcleclo per novum Alexandrì 
VII. ( affezionatili} mo alla Religione , che profeftò 
il Bellarmino ) feferiptum pefi limine t Jure dona- 
t4 eft. La terza fu di far pubblicare in iilampà 
i Voti de' Conful tori ; Quòd aliis in caufis fieri 
haud folet . La quarta poi , che fi raccogliettero 
infieme , e ftampàiTero in Roma nel 1713. le 
lettere venute da diverfe parti per follecitar 
c(uefta Beatificazione , la qual cola . Còmmuneìn 
emnent , ufìtatumque morem excedens , 6* Bellar- 
mino piane ^loriofijfimitm, ut fiefrt previde fapien- 
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ìtrque imperavi t 'idem Pentifex Chmenr XI. Là 
quinta è fiata quella, che così vien riportata al 
num. 2$. parlandoli al prefente Sommo Pontefi- 
ce; Quum & novum alium prò Cardinali Fabro- 
no, qui dudum vivere dejierat Caufa Relatore^ 
delegeris ...... deindeque habito ejufdem Ordina- 
ria Congregationis conjtlio non invitus concejferis , 
quod non novis additis , > fed reliélis animadverfio- 
nibus fuis , ac refponfionibus yquas Pofiulatores effent 
ali a turi y Cardinale! tantum laudata Congregationi 
ndfcripti , fuper eodem jamolim propofito Virtutum 
dubio y Votumfuum coram Te proferre deberent. 

Tutte quefte difpenfe dalle confuete regolé 
praticate nel procedere alle Beatificazioni degli 
altri fervi di Dio l' Eminentifììmo Relatore cori 
molto avvedimento dice ridondare in vantaggio 
della Caufa, perchè andando a vele gonfie ipin- 
ta dal vento favorevole dell' applaufo univerfa- 
le* è flato bene il non andar dietro alle confue- 
te formalità. Pare però al mio debole intendi- 
mento, che per non metter piede in fallo in ufi 
affare di tanta importanza bifogna fpozliarfi del 
ripftro modo di penfare, e riveftirfi ae'penfieri 
di coloro , che non fono tanto devoti alla Corte 
di Roma , e che ftanno attenti a bilanciare tut- 
te le fue determinazioni . Chi sa , che coftoro 
non dicano, che non già , perchè la caufa an- 
dava a Vele gonfie, fi fondate quefte difpenfe, 
ma, perchè fi 'ondate quefte difpenfe , la Caufa và 
a Vele gonfie? I motivi, con cui le và favia- 
mente cooneftando la Relazione , non appaghe- 
ranno ognuno , tantoppiù che pattando le cofie 
della Congregazione de' Riti fotto uno ftretto, 
c iigorofo fìgillo non fi può faperne il prfeifo^ 
e fi pofTòrto promuovere molte difficoltà > e mòt- 
to più gravi . Tuttavia in quefta ofeurezza fi 
vede un grande intervallo , e una quiete , e uq 



\i$ Voto dell' Eminentijfimo Vaffxonei* 
lilenzio mifteriofo dal Pontificato d'Innocenzo 
XI- all'anno 171 1- fotto Clemente XI. , il che 
dà da fofpettare, non fe ne fapendo la cagione, 
laiquale forfè fi deve attribuire al Voto del Car- 
dinale Cafanatta, o perchè il Promotore della 
Fede , e i Confultori adduceffero difficoltà tali > 
che il Papa , e la Congregazione condannaflèro 
all'obblio quefta Caufa . Ma come poi dopo il 
corfo di 54. anni eflendo morti tutti quelli , che 
intervennero alle Congregazioni fotto Innocen- 
zo , e perduta la memoria degli ottativi fotta 
Clemente XI. molto portato a favorire la So- 
cietà , queftaJCaula efcifledal Sepolcro, lo fàprà 
fenza fallo Sua Santità \ ma farebbe flato defi- 
derabile, che la! Relazione l'averTe detto agli 
altri . Un altra fimile , anzi eguale ecclifle di 
34. anni, quafi fincope periodica , venne a pa- 
tire quefta Caufa, cioè dopo Tanno 1 71 5- , fen- 
za faperfi la Caufa del fuo cadere , nè del fuo 
riforgere . Quello^ che fi sà di certo, è di ficu- 
ro non eflere queft' incagliamenti provenuti per 
la Grettezza de' fuflìdj di chi la promoveva, nè 
dall' ofeitanza de'Poflulatori , nè dall' efiere de- 
relitta di potentifììme raccomandazioni , eflèn- 
doci impegnate tutte le Potenze del Mondo 
Cattolico , come dalla mentovata Raccolta di 
Lettere fi può vedere. Sicché fempreppiù nafeo- 
110 nella mente delle idee incerte , e dubbiofe 
circa i motivi di quefto dipartirà dalla ftrada 
battuta , nè la Relazione le dilegua coli' addur- 
ne i motivi ; onde poflòno nafeere mille fofpet- 
ti , che un giorno, o l'altro faranno rintraccia- 
ti, e mefiì in pubblico con poca noftra gloria. 

Viene poi il Relatore alle prove delle Virtù, 
come fi dice nell'Indice pofto in fine di quella 
Relazione. Quefto Tema, ch'egli fi propone, è 
fecondo la verità , in quanto parla fempre delle 

Vir- 



Voto deW Eminenti ffmo Vafftonei. 129 
Virtù; ma ad cjfeftum , de quo agìtur , non ba- 
ila , perchè bifognava riferire le azioni , che ino- 
ltravano le virtù Eroiche. Di quefte fi ragiona 
tanto nella parte, dove il Relatore fi è portato 
da Iftorico , come deve fare un Relatore , quan- 
to in quella, dove la fa dà, Encomiarle , come 
converrebbe ad un Panegirifta. Ma ognuno può 
oflervare , che la parte Iftorica moftra il Bellar- 
mino un uomo dabbene; dotato di tutte quelle 
virtù Criftiane, che convengono a un buon Scrit- 
tore Ecclefiaftico , a un Religiofo, e ad un Car- 
dinale. Nella parte» dove fa figura di Oratore, 
e con molta eloquenza , e amplificazione innalza 
i fatti del Bellarmino , le virtù comparirono 
Eroiche . Ma chi dee giudicare , attende folo 
alla prima parte, « tralcura con Itutta giuftizia 
la feconda , perchè nella prima ftà la verità , e 
nella feconda l'affetto per la Caufa , e la pom- 
pa nel parlare . Per efempio al num. 29. fi di- 
ce , che il Bellarmino in tutti i fuoi Scritti , 
omni protfus vacat laudi s alicujus vcl glorio fa in' 
de aucupanda fufpicione . Quefto è detto fenza 
prova neiììina, e perciò non appartiene -alla par- 
te iftorica, ma è detto con molto bella ener- 
gia. Che , fe £ doveflfe venire alla prova .di 
queft'afterzione, fi proverà ad evidenza tutto 
il contrario, come ho moftrato nel mio Voto, 
e lo farò toccare con mano in quefte oflTerva- 
zioni . 

Lo fletto accade da ciò , che fi dice al num. 
jr. e ja. circa le fatiche durate nel comporre 
le fue Controverfie, e al num. 3$. circa al de- 
fiderio , che i Foraftieri avevano di vedere il 
Bellarmino, poiché tutto fi adatta ad ogni Ec- 
clefiaftico fcrittore di gran fama , ciie non fia 
Santo. Chi non sà, che da Cadice venne a Ro- 
ma uno per veder Tito Livio ?. E che a noftri 
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giorni il Cupen Letterato Olandefe di chiariffi- 
mo nome fece venir da Rpma H Ritratto del 
Cardinal Noris in abito Cardinalizio , e che 
lo teneva nella fua propria Cafa di Aventira > 
veduto da me] efpofto agli occhi di tutti ? E 
colla occafione, che egli alloggiò ivi il Marche- 
fé di Brandemburgo più conofciuto fotto il no- 
me di Re di Grufila, Avo del prefente , mara- 
vigliandoti il Marchefe di vedere il Ritratto di 
un Cardinale in cafa di un Calvinifta , il Cu- 
pen gli rifpofe, che quegli era il primo Uomo* 
che viverle tra ì letterati di Europa in quel 
tempo ? 

Che gli Eretici fi fieno molto fcagliati con- 
tro il Bellarmino, non pròva quello , che vor- 
rebbe il Relatore • E' fiata già ftampata una Ri- 
flefììone sii quefto fatto, e dice , che gli Eretici 
hanno prefo particolarmente di mira il Bellar- 
mino, perchè egli gli ha ingiuriati più di ogni 
altro noftro Scrittore, e in fecondo luogo, per- 
chè ci hanno trovato più il lor conto a fcriver 
contro di lui , e^^eftdoch , era più facile a impu- 
gnarfi. Io nferifco idoneamente quefto pernie- 
rò fenza approvarlo , ma ne ricavo bene , che 
quefto argomento del Relatore aon prova niea* 
te per V Eroicità della Fede • 

Dee aferiverfi ancora a un beiliflimo tratto 
Oratorio Pefagerazione del gran bene, che hari* 
no fatto le fue Controverfie per cavarne di là 
la prova dell' effere ftate le fue virtù Teologali 
in grado eroico. Ma quefto non prova molto» 
eflendochè molti altri Libri hanno fatto lo ftef* 
fo, fenzachè fia mai caduto in capo a nefsuno 
di credere Santi 1 loro Autori; come ptr efem- 
pio V Efpofizione della Fede , e le variazioni 
delle Chiefe Proteftanti del Bofsuet. In foirima 
finora è pafsato per fegno di gran Santità le con- 
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verdoni fatte colle Prediche, e colle opere pie? 
ne di zelo, e di Carità , non colla penna, e coi 
Libri , perchè quantunque V effetto fofse il me- 
defimo , la caufa non è l' iftefla per molte ra- 
gioni , eflèhdo la prima certa , e fìcura dimo- 
ftrazione di Santità , é la feconda incerta , ed 
equivoca ; Laonde la comparazione , che fi fa 
al num. 42. del Bellarmino con S. Fraricefco di 
Sales non camirìa , perchè il primo convertì coi 
fuoi libri, e il fecondò colle fue Prediche : Mul- 
ta ili a ( dice la Relazione ) b<ereticorum millia 
a Francisco Salejio in Romana Ecclefia Commu- 
ti ione m redufia , fuavijfimis qui de m , ac fortiflìmis 
ejus Concionibus falutem fuam referre debent . E 
ciò» perchè un tal predicare non è mai difgiun- 
to da mille incommodi , (lenti , e pericoli , i 
quali non fi fuperario, fe non cori una invitta 
pazienza, cori un ardente zelo, é con una Eroi- 
ca Carità . Il voler poi dar credito in conto di 
Santità al Bellarmino per tutte le Converfioni -, 
che fono (tate fatte dopo l'Edizione delle fue 
Controverfie, perchè i Milììonarj , e i Catechi- 
fti da quelle pofTono avere imparato , è una co- 
fa troppo lontana. Tanti fono i Libri, che trat- 
tano di quefte Controverfie , che fe rie forma- 
rebbe di eflì una Libraria , perlochè è impoffi- 
bile il fare il Calcolo di quelli , che pofìono 
avere apprefo dalle fuddette Controverfie . 

Pure a un tratto Oratorio fi deve aferivere il 
num. 43., dove col patto delPEcclefiaftico : Qui 
elucida»? me , litam <eternam kabebufit> fi preten- 
de provare la Santità del Bellarmino , poiché 
con fimile argomento fi potrebbe beatificare il 
Maldonato, V Eftio , il Salmerone , Cornelio à 
Lapide , il Calmet , Scc. E parimente al num. 
45. ii può dire l'ifteffò delle fatiche, che fi efa- 
gerano , credo con verità , durate nel comporre 
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fuoi Libri , poiché fìmili fatiche, é forfè 
giori hanno fofferte li fuddetti Scrittori , e più 
ancora il Toftato , il Suarez, il Mabillon , ed 
il Cardinal Noris, il quale diceva, cfre per 40Ì 
anni aveva ftudiato fempre tra la notte , e il 
giorno t6. ore, e cfre fimili fatiche non le po- 
teva fare , fc non un Frate , che andava, a Ta-: 
vola a fuonp di Campanello. 

Al num* 46. fi parla della Carità , la quale , 
dice la Relazione: coniicere poffutnus vel ex ipfa fola 
Controverfiarum (celione \qu<e s vix , ac ne vix quidem 
fcribi , vél dici potuiffe credam , nifi ab eo , cujuf 
cor eadem faperet , qua lingua , èr fcriptis exprime- 
tet . Quel coniicere , e quel credam avendo bi- 
fògno di foftegno , vi è flato apporto un bel 
pafTo di S. Bernatdo , clic infegna , comp fi deb- 
ba fare , perchè la congettura, e 1 illazione fia 
certa. Due cotitrafegni ci dà per non errare • 
Uno è una ifpirazione interna , e un lume fo- 
prannaturale , l'altro è una profonda umiltà, e' 
una detenizione di ogni ombra di vanagloria. 
Che ci folte il primo cqntra,fegpo nel comporre 
ìe Conr,roverfie , non lo ha provato la Relazio- 
ne , ne lo proverà ; il fecondo io ho provato 
lungamente ^ come ho detto nel rqioVqto, non 
effe rei . 

Al num. 48. fi portano le parole 4d Bellar- 
mino, e fi dicono: pra cateris auro , Qcdroqut, 
digna ', e fono nel Libro delle Ricognizioni : 
Scripfiy Deo Tefte , quod verum effe exiflimo non. 
grati am hominum , non propriam utilitatem , fed 
honorem Dei , & Ecclefia commodum rcfpiciens • 

Per ricavare da quefte parole la Fe4e , e la. 
Carità Eroica del Bellarmino , fi promuove il 
dubbio, fe quefla Protetta fia maggior fegno di 
virtù Eroica, o il Voto di S. Andrea Avelli- 
no, e di S. Terefa, e fi lafcia indecifo. Mante- 
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hendo il Carattere di Relazione , e àòn a Am- 
mendo quello di Panegirico , il dubbio non è' 
j>iù dùbbio. Se il Béllarrrfinò avérle fcritto quel 
che non iftimava véro o per adulazione , o per 
utile , averebbe peccato contro Dio , e coritto F 
onore . Or qùeftò, come fi può paragonare col 
Vóto di crefcere ogni di rielle Virtù , ò di far 
lèmpre quello , che fi conofce fneglio , e più - 
perfetto, dome fecero quéi due Sànti , al che 
fare non erano tenuti lotto grave peccàto ? Leg- 
go inoltre nell' Epiftola XI. del Launojo a Lu- 
dovico Maréfìo* che il Bellarmino difle cónfi- 
denteménte al P. Sirrhondo , che aveva poftò 
nelle fueControverfie alcune Propofiziorii , chi 
egli nel fuo Cuore tion credeva vere , onde non 
fuffifterebbe per dippiù qnefta fuà Protetta fatta 
con giuramento : Scripfi y Deo Tefle , quòd verum 
effe exifiimé , non gratiam hominum &c. refpicicns . 
Ed il Launojo afferma: ^uod ab eodem Sirmon- 
do antiqui morii viro , cui plura debere mefateor , 
accepi i 

Peggio è quél, che fi dice al nurrù 50. Im- 
penfiffìme illud curabat> ne ullus nòvis , & quo- 
quomodo periculofis opinionibus pàteret aditus , ac 
fi quando eas ab ali quo ex Vatribus Societatis trd" 
di , vel doceri animadverteret , occutrebat fi a ti m , 
agcbàtqué cum Pr<epofito Generali prò iis interdi' 
cendis . Quanto quefto ila contrario ai fatti PhS 
dimoftrato nel Votò , dóve fi tratta dèlie diru- 
te : De àuxiliis Divina Gratin , in cui fece tut- 
ti gli sforzi per foftenére la Dottrina nuova , e 
da lui fteiTo (rimata pericolofa , del Molina , che 
come tale aveva accufata a' Superiori . Perle- 
che fi vede, che quefta Relazione non ci rap- 
prefenta Operazioni , da cui fe ne ricavi l'Eroi- 
cità delle Virtù Teologali , che anzi molte prc*- 
vano il contrario , eppure fono tutto quello , 
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che hanno potuto raccogliere per dimoftrarcela ^ 
e che folo ce la moftrano con ingrandimenti 
oratprj. E perchè non paja , che io fia andato 
fcegliendo quelle azioni per l'appunto, che fo- 
no mediocri per cenfurarle , e lafciato quelle, 
che fono Eroiche, ne apporterò qui in breve 
molte altre efaltate nella Relazione per intigni , 
ma che portate idoneamente fi vedranno tenui , 
e comuni con ogni [buon Ecclefiaftico Religio- 
fo, e che non facendole , o facendo il contrae 
rio , avrebbe peccato gravemente • 

Al num. $z. fi narra, che il Bellarmino efor- 
tò il Blakuelio a non fare un giuramento con-? 
tro il Primato della Sede Appoftolica . Al num, 
54. fcrive a una fua Nipote fpofa , come fi deb- 
ba portare nello Stato matrimoniale ; e a certe 
Monache, che non vogliano nella fcelta della 
Novizie andar dietro folamente alla Nobiltà , 
Al num. 55. procura di metter pace tra due 
Canonici di Montepulciano, che fi erano gra? 
vemente ingiuriati ammonendoli per lettera del 
loro dovere. Al num. $6. iftruifce il fuo Nipo- 
te Vefcovo di Teano degli obblighi anneffi alla 
fua Dignità, e dà de' buoni Configli a' Vefcovi 
di Ripatranfona , e di Baraberga. Nel num. 57. 
e 58. infitte molto per la refidenza de' Vefcovi • 
Al num. £0. fi racconta, che faceva in Roma" 
tutto quello, che portava il fuo grado di Car- 
dinale , e di Cardinale abile, e impiegato per- 
ciò dai Papi , come fanno tutti gli altri , che 
hanno fatto quelli, che fi fono trovati in fimili 
circofìanze, cioè di difendere de' Voti , atten- 
dere al bene di quelle Religioni , di cui fono 
Protettori , com'era egli de' Celeftini ; interve- 
nire alle Congregazioni, ed effere iJ primo, co- 
me faceva ihCardinale Barberini , ed il Cardi- 
nale Tommafo Ruffo, e che in effe diceva il 
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fuo parere con libertà , congiunta con gravità , 
e che fine affentatione , feu timiditate , fed magna 
modeftia> <& libertate , quod aquum,quod jufium ef- 
fe , quod conducere putaret , loquereretur . Al ntu 
64. , che fatto Gefuita predicava , e che lo ftef- 
fo aveva fatto di cinque anni (il che fanno nit- 
ri i ragazzini ) , e che aveva feguitato a far lo 
fteffo da Arcivescovo, e nura. 72. , che faceva 
la dottrina alla fua Famiglia , come fi è veduto 
fare al Cardinal Cibo, e ad altri Cardinali non 
Santi fino a' tempi noftri, e così molti altri fat- 
ti, che per brevità fi tralafciano. Da che fi ve- 
de , che fe quefla Relazione fi riduce a un nu- 
do racconto fpogliato del largo ammanto di Pa- 
negirico, e<Ta non ci sà proporre altro, che a- 
zioni buone sì, ma comunali , non dico fola- 
mente con tutti i più oflTervanti Religiofi , ma 
anco con ogni buon Chriftiano in genere, e ta- 
lora eziandio con i Filofofl Gentili, e cogli an- 
tichi Senatori Romani, ficchè tutta 1* Eroicità, 
che in effe azioni vorrebbe farci vedere la Re- 
lazione, non fonoaltro, che ingrandimenti Ret- 
toria • 

Ma pattando a quelle azioni, che vengono ri- 
levate con maggior Enfafi, ed efpofte come più 
Angolari, dirò una parola anche di effe. Al nu. 
77. fi dice: In capeffenda religiofa Vita propofito 
eiariora beroicitatis indicia apparebunt , fi alia ac- 
cedane circumftantia ,Fortitudo in fuperandis pre- 
cibus Varentum ; contemptus bónorum , qua in pro- 
pria domofunty negledus dignitatum : le quali cofe 
tutte fi afferma efferfi verincatemel Bellarmino-.iMa 
quefte fi verificano ancora in tutti que'Nobili,e rìc- 
chi,che fi fannoReligiofi fenza una vera vocazione* 
e riéfeono male . Se poi quefte circoftanze five- 
rifìcafTero, come dice la Relazione nella perfo- 
na del Bellarmino , come per efempio : Foxtir 
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ludo in fuperartdis preci bus Parentum , lo lafcicJ 
giudicare a chi ha letto in quelle medefime 
Scritture, che fua madre defideravà , che tutti 
i fuoi Figliuoli fi faceflero Gefuiti • Et contcm* 
ptus honorum , qua in propria domo funt , quando 
altrove in quella relezione s' inculca , che la 
Caia fua era tanto povera » che ei potè tuta 
confcientia fov venire i fuoi Parenti de'Beni Èo» 
clefiaftici. E quanto al fuggire le Dignità, dalP 
efito fi vede , fe egli fi attenne a un mezzo fi- 
euro, che anzi, fe non abbracciava quelHftitu- 
to, non vi farebbe arrivato. Nè milita 1* eflferfi 
fatto Gefuita , perche egli non poteva ignorare , 
che le Dignità Ecclefiaftiche dipendono dai 
Papi , e che quelli poflbno difpenfare da ogni 
regola, e da ogni Voto, come in fatti avevano 
difpcnfato anche tra i GG« 

Al num. 84. fi racconta per cofa Eroica , che 
il Bellarmino diffe: Io,. in quanto a me , non 
mi ricordo di aver fatto peccato veniale volon- 
tariamente ; cioè appofta . Avrei caro di fapere » 
come quefta Eroicità fi combina con quelle pa- 
role dello Spirito Santo, (a) §}uis poteft dicere , 
mundum efl cor meum , purus fum a ^peccato ì e 
con quelle altre (b) : Non efl enim homo juftus 
in terra, qui faciat bonum, & non peccete e con 
quelle di S. Giovanni (f ): Si dixerimus , quo* 
niam peccatum non babebimus ipfi nos feducimus , 
& veritas in nobis non efl. E appreflb: Si dixeri* 
mus quoniam non peccavimus , mendacem facimus 
eum y & verbum ejus non efl in nobis , parlando di 
Gesù Crifto. Odafi S. Agoftino, che grida , di- 

cen- 

» • 

(a) Provtrb. Cap. 27. . 

(a) Ecclefiafief. Cap. 7. 

(c) S. Joan. Epift. /. Cap. 10. 



r 



Digitized by Google 



Voto delV Eminentifiimo pajjionci. fif 
tendo: (a) Ubi e fi ili a verbofitas , ubi efi Uh ja- 
flati ti a : J ufi us fum , nihil mali feci : certe quutn in 
Scripturis Sancì is fuetis contemplami normam ju- 
jhìive , quantumcumque profeceris , invenies te pec- 
catorem , <èfc. Jam incipe videre etiam illa peccata 
Soci e tati s human a , éff. attende cantera , nolifuper- 
bire , ère. Nè mi fi dica, che in quefti pani fi 
parla de' peccati fatti involontariamente , perchè 
ognuno sà , che la inriavvertenza in quefto ge- 
nere di colpe veniali feu fa dal peccato • Vorrei 
ancora , che la relazione mi avefse infegnato , 
come quefte parole del Bellarmino fi pofsano ac- 
cordare con quelle num. 96. proprior defeclus re* 
eognovit , & confejfus e fi fincere , ex candido ore 
pronunciati* , peccatorem fe ; e con quelle altre 
num. 160. Multiplici culparum genere no#ium fe 
«gnofeebat , incujabatqueì 

Al num. 165. per prova della Fede Eroica fi 
apporta publica Fidei protefiatio in punto di mor- 
te, che ogni Papa fuol fare , e ogni Criftiano * 
a cui la fuggente* il Parrocchiano. Ma quello, 
che fà più fpecie al Relatore rtum. 168. Héec 
fummopere me illa movent , fono , che i delirj 
dell'ultima malattia Religionem , ac Pietatemfa* 
perent . Ma chi di grazia non sà, che ne'Sogni, 
e più ne' delirj ripafsano quelle fpecie , di cui è 
fiata piena la faritafia ? Or che cofa doveva ve- 
nire in mehte a uno , che per più di 6oì anni 
aveva letto la Sagra Scrittura , recitato V uffi- 
zio , predicato , letto , e compofto Libri fpiri- 
tuali ? Sarebbe feguito forfè lo ftefso di quei 
Predicanti , che hanno perpetuamente fatto flu- 
dio fui la Bibbia. 

Al num. 202. fi vuol provare quefta Fede col 
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defiderio del martirio per togliere anco di mez- 
zo un ottativo mefso fuori dal Cardinale Cafa- 
natte, e dal Promotor della Fede; ma fi prova 
con una debole congh lettura , ed èquefta. Quod 
ego facilitine ctedam de Viro , qui prò Catholica 
Fidei defenfione nulli s peperei t incomodi s , & la» 
boribus , con quel , che fegue dell' aver fatto 
tanto co'fuoi fcritti. Ma altra cofa è mettere 
il fangue per la Fede > altro il mettervi l'in* 
chioflro, e l'efsere liberale di quefto non mo- 
ftra h medefima liberalità nello fpargere quello • 

Al num. 97. fi adduce per gran Virtù la ri- 
cognizione delle lue opere e fi paragona alle 
ritrattazioni di S. Agoftino . Per vederne la 
fomma differenza bifognarebbe farne la compa- 
razione a parte a parte, il che farebbe cofa lun- 
ga , ma farebbe veder chiaro , che era meglio 
il tacere quefto punto. Io confiderò folo la dif- 
ferenza dell' Intitolazione de'Libri . Ritrattazio- 
ne è una voce piena di umiltà , la quale riluce 
fplendidamente in ogni periodo delle opere di 
S. Agoftino . Del titolo di Ricognizione non fi 
può dire lo ftefso, ma pare inventato per ifchi- 
vare una voce troppo umiliante. 

Ma avendo veduto , che finora la Relazione 
non ci ha addotte azioni degne di un Proce/Tò 
di Beatificazione, donde fi porla ricavare l'Eroi- 
cità delle Virtù Teologali , fupponghiamole per 
un falfo fuppofto, anzi falfiffimo; tuttavia fi fa- 
rà conclufo, fe non fi moftrerà nel Bellarmino 
eflervi fiata la Virtù della Umiltà, eh' è il fon- 
damento di tutte le altre , che fi ricerca , fia 
provata chiaramente Eroica • Quefto fi ftenta di 
fare nella Relazione dal n. 9$. al n. 115; ma per 
quanto fi vede con prove piuttofto rettoriche , 
che fondate. Al n. 99. fi porta per un atto (in- 
goiar* della umiltà del Bellarmino , il crederfi 
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inetto al Vefcovato, e che peròfcriffe al P. Rea? 
lini quelli tre dubbj. I. an graviter peccajfet fur 
fcipiendo • 1\. num gravi obligatione teneretur At- 
cbiepifcopatui cedere y benché il Papa non l'accet- 
tato . IH. Che cofa doveva fperare della fu* 
eterna fallite . Jn quefti tre dubbj non voglio 
efaminare qual' umiltà ci fia, nè voglio tacciare 
di affettazione il Bellarmino, benché ella appa- 
rila quali patente. E certamente nell* ultima , 
perchè il Bellarmino fapeva , e V aveva infogna- 
to nella fua Dottrina , che ogni Crìftiano è te- 
nuto a fperare , benché con timore > della fua 
falute , altrimenti peccarebbe contro lo Spirito 
Santo. Ma comunque fia quello fatto, nonrao- 
flra certamente nè una Umiltà , nè una Speran- 
za Eroica, e per confeguenza nè anche la Ca- 
rità, dicendo S. Agoftino in Pfal. 114, num. 19. 
D'ile Bionem fpes folet accendere. 

Al n. 99, e al n. 115. fi dice , che il Bellar- 
mino temeva il Papato Riguardandolo come pe- 
fo intollerabile alle fue forze, e che fece Voto 
a Dio, che, fe mai fotte ftato Papa , non ave- 
rebbe innalzato i fuoi Parenti, ma gli averebbe 
ajutati : ut in ftatu fuo Civili commode vivere pof- 
fent . L' umiltà vera anche non Eroica di un 
Cardinale è il non penfare mai al Papato, e cre- 
derlo, per non ne aver merito, una cofaimpof- 
libile. Può vederli fu quello punto ciò, che ne 
dice un Autore non fofpetto , )il quale è il P. 
Piati Gefuita , che ha trattato quella materia 
ne' 2 articoli dell' opera fua , De Cardinali! Di- 
gnitate , & officio. E quanto ai Parenti ci fono 
Itati de' Papi più Eroici , e il prefente è uno di 
quelli . 

Al n. 100. fi porta quello atto di umiltà , e fi 
cfalta: Erat enim Ricciardus & ingenio , & pie- 
tate rnihi fuperior y fola aHiont & vivacitate illum 

fu- 
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fuperabam . E' una molto tenue umiltà il cré- 
derti in parte inferiore, e in parte fuperioré di 
un altro. 

Al n. 104. fi racconta, che Volendo andare in 
Libreria di fera con un altro, prefe da Te il 
Candeliere, e che tifò la Portiera , e che alle 
volte tirava anche la Sedia a chi veniva da Lui 
fenza chiamare i Familiari, e <che portò il lumC 
una mattina a un Gefuita fuo Familiare., e fuòf 
Ofpite. Quefti non forio atti di umiltà Eroica i 
ma forfè cohtrafegni di un Uomo, che viveva 
Alla buona, e fenza formalità , il che fégùé a 
molti Cardinali , ma poi più fpeciaimente * 
quelli, che vengono alla Porpora dal Chioftfo 
particolarmente fe non fono nati in uria Cafa 
Pappefca, Il Cardinale Noris dava qualche vol- 
ta da bere agli* Amici tenendo e verfando il 
Fiafco colle proprie mani i 

Al n. 100 i e nella prima nota a G.77- fi efal- 
ta per fmgolare umiltà P aver fatti rivedere ì 
fuoi Libri, e a quelli, che li rivedevano, diman- 
dare, fe vi avevano trovato niente da cor regge- 
re, ed efibirfi pronto alle loro cenlure. Ma que- 
fto fa ogni Autore 0 pef prudenza , 6 per giu- 
dizio, o per neceflìtà, o per cerimonia , o per 
una affettata modeftia. E' vero eziandio , che' 
egli fottopofe i fuoi Scritti àlP altrui Cenfura i 
ma con parole , e còn quelle cerimònie , che 
tutti i Letterati fanno tra loro , il che àpparif- 
ce dalle medelìme atteftaziorii addotte nella Re- 
lazione pag. 77. n.(à); Anzi quando ebbe com- 
porto il libro : De trarislatione Imperli , con al- 
tri due di finiti materia , non avendo il Papa > 
uè il dottilTimo Cardinale Sirleto , che gli ri- 
Vede, creduto bene, che fi ftampatferò, il Bel- 
larmino afpettò , che ambedue fodero mgrti , e 

fu- 
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fubito gli diede alla luce, come narra il P. Bar* 
poli, (*) 

Ai n. 108. dicendoli il Cardinale Dietrichftein 
gualche parola della Tua Promozione, il Bellar-? 
mino accennando i fuoi Libri diflc : Hic meus 
Cardinal atus ad alium non aspiro , Ogni uomo 
pru4ente per non parere sfacciatamente ambi- 
ziofo , avrebbe data una poco diramile rifpoita , 
anche fenza un gran fon4o di umiltà , quantun- 
que quella rifpofta poflamoftrare poca ftima del- 
la Porpora , ma potrebbe anche moftrarne mol- 
ta della fua opera. S. Filippo Neri a una Amila 
proporzione voltò le fpalle, e accennò il Para- 
difo, Quegli atti di umiltà, che fi regiftranoal 
n. 113. non poflòno in nefluna maniera regiftrar- 
fi tra le virtù eroiche, perchè fi dovevano fare 
dopo morte , quanc}' anche \ gran peccatori! fan- 
no, efler umili fenza fatica, e farfi veftir di Sac- 
co, e feppellire fenza onorificenza. I teftimonj 
poi teftifìcano di quefte virtù in generale , ma 
non provano per la Virtù Eroica. Solamente que- 
fto del Cardinale Valerio potrebbe fare flato » 
fe dicerìe qualche cofa dippiù , che il non efler-. 
fi veduta nel Bellarmino, dopo il Cardinalato > 
una minima alterazione , e che fola era mutato 
di abito, e di colore, perchè quefto fi .è vedu- 
to, e fi vede tutto dì fe^uire ne' Cardinali Rer 
gojari fenza farne tanto ftrepito; e fe il mede- 
iìmq Cardinal Valerio non aggiungerle quefte pa- 
role , che per eflère enormemente efaggerate 
tolgono la fprza al Aio atteftato , per provare 
quanto fi defidera. Memoria, die' egli, certo , 
come io cedo in tutti i Secoli avvenire fenza 
efempio, e forfè anche fenza fperanza d' imita- 
zione ; Cofa falfa, e ingiuriosa a tutti i Cardi- 
nali, 

(a) Bar toh Vtt. Bellarm. ìib. u Cap. 17. 
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hali, che faranno fino al giorno del Giudìzio ; 
La Relazione cerca di coacervare * e d'ingrandi- 
re più che può quefti piccoli fatti , ma non ne 
ritrarrà mai argomento di umiltà Eroica, e per- 
ciò al h. 117. ci aggiunge anche là buona inten- 
sione j e la corrobora con un paflTo di S. Agofti- 
fto : Cotonat tatnen Deus voluntatem , ubi non in- 
venti facultatem * il che concèdo $ e credo , che 
Iddio abbia coronato le virtù del Bellarmino / 
ma quefta Relazione norì è fatta per efibire al 
Tribunale di Dio, perchè coroni quefto fuo Ser- 
vo, ma alla Congregazione , é al Sommo Porb- 
tefice, perchè vegga, fe fi debba qual' Efempla- 
te di Virtù Eroica beatificare. Io potrei por fi- 
he qui alle mie oflfervazioni , e crederei di aver 
baftantemente moftrato quanto poca forza abbia 
una delazione per beatificare un Soggetto, di cui 
iion ci fia da provare 1* umiltà Eroica, e che ,an- 
tì le prove ftefife fcreditanoP affiinto, che il Re- 
latore, e i Poftulatori hanno imprefo adimoftra- 
re, e bafta il dire , che portano per atto di u- 
iniltà Eroica F avere fcritta la fua vita alla fem- 
plice iftanza di un religiofo fuo amico * quando 
a leggere quefta vita , fenza anche molta riflèP- 
iione, vi fi vede dappertutto trafpirare della va- 
rietà patente , la quale non fi sbatte colle tfigu- 
rt rettoriche, e molto meno con quel, che di- 
ce il Relatore ri. 21$. Numquam de fe ipfo nomi* 
natim loquitm • , fed apporta pitterà N* , la qual 
difefa difficilmente fi può leggere fenza rifo, è 
farebbe neceflario di non V aver refa pubblica . 
Siccome anco le rifpofte , che fi leggono nella 
Relazione per isbatteré la vanità , che falta a 
gli occhi dappertutto nel leggere la detta Vita 
col confiderarne le circoftanze al num. 20$ , é 
feguenti. Dice dunque , che il Bellarmino era 
tanto pieno di gloria per fe medefimo, e fcrifle 

cofe , 
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tfcto del? Emincntifftmo P affiorici . i 4 $ 
cofe , che gli potevano portare , rifpctto ad erta, 
poco luftro , che quella Vita può edere argo- 
mento di Umiltà non di Vanagloria * Ma lì con* 
fideri , che quanto* più uno è in alto , tanto più 
patifce di vertigini fuperbe , e che la Vanità va p 
dietro alla gloria, e non all'ambizione . Amari 
onorato, e* adorato da tutta la Monarchia deelt 
Affirj, non trovava quiete, fenon aveva anche 
le sbarrettatc di un mefchino Ebreo . Oltreché 
e da quelle pochiffime lèttere delle infinite, che 
ne fcriffe il Bellarmino > e che fono venute fot- 
to i noftri occhi , e da molte fue parole , e al* 
tri Scritti, traluce fempre della ftima perfeftef* 
fo , e del defiderio di gloria , come ho fatto ve* 
dere nel mio Voto , dove per altro molte cofe 1 
per brevità ha tralafciato , come quando difle 
alla prefenza di due Prelati allo Zacchia ex «b- 
Tupto : Vi ricordate della mia pazzia? E quando 
appena giunto a Capoa ferirli in quel libro, che 
avéva governato quella Ghiefa tre.anni ? E aven- 
do lo Zacchia rifpofto , che fe ne ricordava bei- 
ne , fu raccontato di nuovo , come quafi il pri* 
mo dì , che arrivò a Capoa , fcrifTe nell' Elenco 
degli Arcivefcovi. E$o Robertus Cardinali* Bel- 
lartninus rexi EcclefiamCdpuanam tribus annii.E 
il Cardinale dopo un tal racconto foggiunfe: Io 
fono, come quelli Profeti all' antica , che dico 
le cofe , e non ci penfo , e poi fuccedono ; ( a ) 
che non vuol dir altro, che avere ildonofuper- 
naturale della Profezia , ovvero che i Profeti 
antichi erano pazzi. E nella Prefazione , o fia 
Dedicatoria del fuo Commendo fopra i Salmi 
dice di fe : Horas Mas , quibus a pubblica fun- 
zione va cab a m , a$ prafertitn notturna quieti s 



(a) In Procejf. Rom. Apofi. T. XXVI. Sumni. />. 5 ** 
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tempora in mediatione Davidicorum Hymnorum non 
fine animi voluptate , Éf utili tate confumpfi y il che 
è contro il divifamcnto dello Spirito Santo, che 
fi dice : J uflus prior efi accufator fui • Altrove 
racconta pur di fe, parlando del Libro: De Imi- 
tatione Cbrifii , e quanto in tutta la Tua vita lo 
avelie avuto fempre tra' mano: Ego cene ab ado- 
lescenti a , & ufque in fcne&am hoc opufculum f&- 
pifsime volvi , & t evolvi % & femper mihi novam 
apparuit , C$r nunc etiam mirifice cordi meo fapit . 
Non folamente ha voluto, che tutti fapelTero , 
che egli aveva fempre tra mano il libro De Imi- 
tatione Cbrifii, ma eziandio ha voluto farci no- 
to » ch'egli faceva un fimil trattamento a unfuo 
Qpufcolo : De afcenfione mentis in Deum . Egli ce 
lo dice nella Dedicatoria al Cardinale Pietro Al- 
dobrandini , Aeliquos libros meos nifi necessitate 
cogente non nego . Hunc {ponte terque , quaterque 
jam hgiy & jrequenter in ejus le&ione ver fari mi- 
ti prcpófitum efi. Tanta era la ftima , che ne fa- 
ceva • Interrogato una volta, fe eoa il Cardina- 
lato gli poteva aver pedo qualche cofa di Spiri- 
to , rifpofe , che gli pareva , che piuttofto ne 
avertè acquiftato un poco più s la qual rifpo- 
fta non tramanda odore di Santità , nè me. 
(ha punto il Carattere di una anche mediocre 
umiltà , S. Pio V. diceva , che fatto Cardinale 
inepminciò a dubitare di fua falute. Era anche 
folito il Bellarmino ritirarfi ogni anno nel mefe 
di Settembre in S, Andrea del Noviziato t ut va- 
carci orationi , & filentio dimifsis aliis occupati^ 
nibus y coni' egli dice nel iine della fua vita , e 
lo aveva detto nelle fuc lettere , e altrove an-i 
cora per efempio nella Dedicatoria del Gemìtus 
Columbi , che ora mi fovviene . Eccone le paro- 
le: Septepibri menfe proxime elapfo more mi hi fo- 
ttio negotiis aliis intermifsis Deo foli , & mihi va- 
car**! ~ 



Digitized by Google 



Voto dell' Eminenti/fimo VaJJionei . 145 
£ arem 4 Lo ripete poi per chi non P avefTe ben 
.capito anche nella Prefazione dicendo: Dum 
autem apud me hoc prafenti anno in [olito meo re. 
cejfu cogitarem &c. Ouefto ritiro è veramente lo- 
devole, e pio. Ma dirò di effò quello, che di* 
ce Seneca di Cicerone, che molte volte lodò il 
fuo degno Confolato: Non fine caufa, [ed fine fi' 
ne lauda tum. Così il Bellarmino faceva bene a 
ritirarfi per quel mefe , ma troppe volte ce lo 
inculca , e di più con quel [olito more , per mo- 
larne la perpetuità. La relazione dice n. 106 • 
Ab controverfiarum , aliorumque operum [uorumlau- 
dibus adeo aìftinuit , abborruitque , ut ne mentio- 
nem quidem eorum facere foleret unquam , & lau- 
danti bus aliis pudore [uffundi , ac inceptum [ermo- 
nem de induftria , vel abrumpere , ve l alio tranferre 
conaretur. E benché efprima ciò con grande en- 
fafi per provare la grande umiltà del Bellarmi- 
no, tuttavia non la prova, perchè non prova , 
ma folamente afferma il fatto , il quale , fe fuf- 
fifteflfe, la provarebbe, ma fufliftendo il contra- 



fìoma : Contrariorum contraria flint confequentiée V 
Ora per provare il contrario baila , lafciandone 
le altre prove, leggere la lettera 147.fcrit.ta dal 
Bellarmino al P. Giovanni Mariana , dove egli 
gli manda una nota di tutte le Aie opere, e non 
già perchè il P. Gio: gliel* averte richiefta, ma 
per un motivo accattato molto di lontano : Et 
quoniam ( die' Egli ) Rjev. Vefira mibi enumera- 
vit opera fua £f eaque numera tio tot librorum mibi 
gratifiìma fiat , volui vicifsim enumerare opufcula 
me a fi forte eorum nomina /l. V. [ciré defiderat . 
A relazione del P. Fuligatti , o del P. Pietra- 
fanta, che lo traduffe, fi ha, che il Bellarmino 
confettava, che diceva innanzi giorno leoremat- 
tutine , e confervava la mente perpetuamente 



rio ancora fi 
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immune da ogni diffrazione . II qual vanto di 
unione in Dio non folo ridonda in Aia gloria , 
ma anche ha dell' incredibile , leggendoli nel Bre- 
viario,' che S. Luigi Gonzaga, che per la tene- 
ra età, per la ritiratezza , e per I* eflere flato 
lungi dà ogni fpecie di affari , doveva efTèr me- 
no fottopofto alle diffrazioni , tuttavia alle vol- 
te flava tre, quattro, e cinque ore immobile y 
é fi fio in Orazione: Donec unum faltem animo nun- 
quam difiràBo percurriffei . Or che cofa doveva 
avvenire al Bellarmino diflratto da tanti fiudj , 
e di tante fpecie, dal comporre , dallo (lampare 
tanti libri da tanti, e sì lunghi viaggi, datante 
cariche della religione da elio efercitate , da 
tanti affari , e da tante Commiflìoni Pontificie , 
da tante Congregazioni ?' S. Agoflino ci rifpon- 
de ( a ) : Cogitationes aliquando inclinant , & au- 
ferunt te t plerumque in oratione geni bus fixis cor- 
pus profiernis, colluni curvas , confiteris peccata , 
bcum adorasi Video corpus , ubijacet, quaro ,ubi 
Voìitei animus t & cógitationibus plerumque tam- 
tam afiu maris abripitur , & tempeftate iollitur 
in aliudy ataue aliud . Ora fe mai conviene nas- 
condere a chi è veramente umile , le proprie 
doti, principalmente conviene occultare quelle, 
che riguardano, come quella ; le fue perfezioni 
fpirituah. ... 

Eppure nel medeflìmo Autore , e nel medefi- 
irto luogo fi trova , che il Bellarmino Patri Mu- 
f io Viteìlefcbio fajfus efl , fe mendaciunì nullum , 
ne in infamia quidem dixiffe , che pur' è un vanto' 
tale, che fio per dire, che non ce ne fia efem- 
pio , che faccia autorità . 
Nella Relazione per altro è fiata conofciuta' 

• . ; * < r • . 

, - ■ n. . _ . Ili II 

ta) 1* fM.i 40. n. i8„ 
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Ja importanza di quefta virtù in grado eccelfo , 
perch'è l'anima di tutte le altre v c perciò fono 
flati fatti tutti gli sforfi per moftrare qu eft^t 
umiltà Eroica nel Bellarmino dal num. 9?. fino 
al num. 115. ma più colle parole, che co' fatti, 
de' quali pochi fe ne adducono , e que' pochi o 
non Tuflìftenti , o deboli , tantoché al più fono 
fegni. equivoci di una affai mediocre umiltà. 
Tra le altre non fufllftenti ripongo la tenue (li- 
ma delle fue Virtù, l'opinione molto maggio- 
re , che aveva degli altrui talenti , i l'aver libe- 
ramente fottopofti i fuoi fcritti , e le fue Sen- 
tenze al giudizio di altri , F efTere (tato alieno 
dal rammentare i fuoi Libri, le quali cofe tut- 
te fi è rnoftrato ripugnare ai fatti. In genere di 
Poefia narra eflfere flato àntepofto un fuo Tnno 
a quello dell' Antoniano ; in una difputa di co- 
fe Ecclefiaftiche aver fuperato il Baronio , aver 
corretto molte cofe nelle opere del P. Salme- 
rone . 

t Al num. 47. Io leggo. At vero Bellarmìnus non 
fine interiore Deo ad ardua quoque aggredienda 
ipfum extimulante fcripfiffe , perfecijfeque tot Contro- 
verfiarum volumi na , pr<eflantiffimo ulteriiis , ni- 
fi fall or y illud efi argumentó, quod ipfe inter pe+ 
fiiferos , ac foetidiffimos tot impiiffimarum b<erefum 
af flatus &c. innoxius fibi ipfi , èf ab omni earurn 
contagione illibatus permanferit , nihil enimjordium 
inter diurnam , noéìurnamque leBxonem peffimorum 
hbrorum ipfe contraxit , nihilque ab exundantibus 
bifee aquis putidi f fimi s obrui , aut imminui paffus 
efi priftinum caritatis fua ardorem , fideique fu* 
firmitatem labefa&ari . Separiamo di grazia da que- 
fti periodi la parte iftorica del globo volumino- 
fiffimo di una oratoria Eloquenza , e vedremo , 
c)ie la Prelazione dice, che due fegni della Fe- 
rfe , e ddla Carità eroica del Bellarmino furono' 

K * P 
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V avere fcritte le Controverfie Ùeo extimulantc % 
e il non eflTerfi lafciato pervertire dai Libri Ere? 
tici, che fu in obbligo di leggere. Ora il primo 
fegno non è vero, e il fecondo non prova . Non 
è vero il primo , perchè gli Scrittori della fua 
Vita dicono a chiare note , che egli le fcrifle, 
perchè i PP. del Collegio Romano unitamente, 
fecondo il Fuligatti (*), e fecondo il P. Batto- 
li , col P. Generale Mercuriano , vollero , che 
egli prendette fopra di fe quefta imprefa . Il fe- 
condo fegno non prova , perchè i libri degli Ere* 
tici fono capaci di fedurre gli uomini ignoran- 
ti, e non un bravo Teologo, il quale anzi tan- 
toppiù fi conferma nella Fede. E farebbe un far 
troppo onore ai Libri de' Protettami col crede- 
re , che ci volerle uno sforzo di una Fede , e 
Carità Eroica , perchè un Bellarmino alla forza 
delle loro prove non fi lafciattè fedurre . E fi- 
nalmente fi può addure per argomento di que- 
lle due virtù il non apportatale in faccia ai tor- 
menti , e alla morte ; ma non già il non appo- 
fiatare a legger Libri di tante varie Sette |con- 
tro la Religione. 

Non eflendoci prove per l'umiltà, e folo per 
Una umiltà comune, e mefcolata con molte pro- 
ve di vanità , ognun vede , che cola fi pofla 
delle altre Virtù, benché annoverate nella Re- 
lazione. Sono anch'ette appoggiate fopra argo- 
menti frivoli, e fopra fatti tali, che fe non fof» 
fero abbelliti , e amplificati , e rivediti all' Eroi- 
ca, portarebbero pericolo di pattare in derifo 
piuttolto, che in ammirazione, come v. g. n. 145. 
quando per fegno di Eroica pazienza , eh' egli 
non fi lamentò di una Cella feommoda , e che 

ri- 

( a ) Fulifr Cap. BartoL Hb. I. cap. ia % 
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riprefe un Servitore licenziato dal fuo MaftroiU 
Camera , perchè non era ftato prefto a dar- 
gli la Cappa. Sé ognuno di noi non avefle una* 
tal pazienza > mutarebbe la Sala ogni mefe . 

Si efaha la fua obbedienza num* iio. , e i2i« 
perchè il Collegio Romano zcJegavit omnia Scri- 
pta fua , & totam Bibliothecam , ma colla condi- 
zione nifi P. Generali videatur Bibliochccani 
ali cui altero loco Socie tatis magi s e genti applicare * 
Nel che è molto malagevole lo fcorgere un prin- 
cipio di Eroicità , particolarmente in un Gefui- 
ta legato dalle Cofìituzioni , * dal Voto Templi- 1 
ce di ubbidire Tempre al Generale, o a chi di 
etto farà deputato , eziandio , che in Préefided 
alicujus Ecclefide prvmoveatur , come dice la for- 
inola del Voto (a ), o come dice la Coftituzio- 
ne: Si compulfus Pr<elationem aliquam extra So^ 
cietatem admittat • Sotto il qual Voto crede af- 
folutamente il Suarez (b) effer prefi anche i 
Cardinali non Vefcovi. La Relazione feguita a 
narrare altri fatti in comprovazione di queftà 
Éroica obbedienza , che pare imponibile cflcré 
addotti con ferietà , come l'avere il Bellarmino 
accettato un Arcivefcovato di Capoa (r) , che 
fruttava 12. mille Scudi, F effer é andato ad abi- 
tare nel Palazzo Vaticano , chiamatovi dal Pa- 
pa (d) y ed allettato con una Penfione , il noni 
aver voluto vifitarc il Cardinal Ludovifi , finché 



( b ) Suarez Toni. 4. de Relig. IH. 6. de ìnfiiU 
Soc. Cap. 9. 

(c ) Àelat. num. ui. 

(d) Bar toh Vit. Uh. %. Cap. i4« 



non aveva 




onciftoro ; co- 
x fe 




I5P Voto deW Eminentifsimo Vafsionci . 
fe tutte, che ognuno avrebbe fatte volehtierif- 
fimo , e che fi veggono fare tutto di anche fen- 
za merito» Ma quello , che è più il non aver 
voluto ricevere il Santjflìmo Viatico (a) , per- 
chè non era digiuno num. if , ma Io prefe 
poi per ubbidire al P. Generale, dicendo per ub- 
bidienza fr può , quaficche il Bellarmino fotte 
così ignorante , che non fapeffe , che per rice- 
vere il Viatico non è neceifario l'efTer digiu- 
no, e che il riceverlo non fotte di tanta impor- 
tanza, nè di un commando così precifo , che ci 
bifognaffe un ordine del Generale. Nè mi ftupi- 
fco peraltro, che quefti atti nella Relazione fie- 
no portati per Eroici, perchè per tali fono giu- 
dicati da chi ha fcritta la fua Vita , per eUerfj 
fcordati di numerare tra le condizioni, che ren- 
dono Eroica l'ubbidienza , l'ubbidire in cofe, 
che repugnino alla noftra volontà la qual con- 
dizione è la principale. Difficile è anche a in- 
lenderfi, come fi voglia far paffare per ubbidien- 
za Eroica l'accettare P Arcivefcovato di Capoa , 
e poi per ubbidienza Eroica il rinunciarlo . Il 
P. Bartoli , dice, che quella Chiefa era la più 
preziofa cofa, e più pregiata, e cara di quante 
ne averte al Mondo, ed io lo credo, ma vegga- 
fi, fe quefta pronta ubbidienza a rinunciare una, 
Chiefa tanto a Lui cara , e con la quale era le- 
gato con nodo quafi indirtblubile di un Matri- 
monio Spirituale fenza proporre al Papa la mi- 
nima difficoltà, porta partare,' non dico, perub- 
bidienza Eroica, ma per immune da colpa. Cer- 
to è , che il Bellarmino medefimo ci ebbe di poi 
grande fcrupolo, come teftifica quefìa fleffa Re- 
lazione num. i6i.> e 166. , e al num. iiì. fi ag- 

giun- 
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giunge : Omnes quandocumquc , <Sf cujufcumque 
generis petfonas eum adeuntcs excipiebat intermif- 
fa fiatim quali bet Jegendi, Jcri bendi , aliave occupa* 
tione y benigna s , & patientiffimas omnibus pr<eòe- 
bat aures , ut perfepe longis , inutilibus , autetiam 
moleftis eum fermonibus detinerent . A quelle fec- 
cature inevitabili a chi ftà nel mondo , e a cui 
fono fottopofti anche i più gran Principi , ci fi 
accommoda ogni uomo di giudizio , ne lo pro- 
clama per ateo Eroico di ubbidienza • 

Lo fteflb fi può 4»re della povertà , di cui il 
Bellarmino vien detto nella Relazione num. 
abfolutiffimg paupettatis cultor , poiché venendo 
alle prove fi dice, che da Gefiiita non volle nè 
nell\abbigliatura della Camera, nè nella tavola , 
nè in verun* altra cofa djftinzione neflìina , vir- 
tù ordinaria in tutti i Regolari , che menano 
vita comune, come i Gefuki , e che fe aveffe 
fatto altrimenti , avrebbe dat,o materia di mor- 
morare. Che non voleva nè Corone, nè Meda- 
glie , nè Immagini di carta per diftribuire alle 
perfone di vote ; cofa in cui difficilmente fi ve- 
drà ombra d'imperfezione nel prenderle , altri- 
menti farebbe atto Eroico il ricufare di diftri- 
buire per altri le limofine. Pure al num. 126. 
fatto Cardinale ricusò molti regali , ma alcuni 
ne accettò per dare a poveri , ficchè pare, che 
avelie fcrupolo a prendere i Santini di carta , 
ma non qualche regalo dai Principi. Che non 
conofeeva le Monete, il che quanto grande at- 
to di Virtù fia , lo giudichi Sua Santità . Che 
rinunziata la Chiefa di Capua , non chjefe di 
porvi penfione, ma pure V accettò , e noi abbiami 
veduto non la cercare , nè l'accettare il Cardi-' 
nal Davia fulla Chiefa di Rimjni , nè il Cardi- 
nale Delci fulla Chiefa di Ferrara . Lo fteffo 
dico dell' Auftentà,, sù cui non mi eftendo , a ven- 
ie 4 do- 
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clone parlato appieno nel Voto , nè la Relazio-^ 
ne dicendo nulla di nuovo; ma cofi? tenui , e 
comuni a tutti i Religiofi ; E benché al numi 
149. fi portino gli efempj di molti , che pratica- 
rono quefte tenui aufterità, non fa forza , per- 
chè quefti Santi ne praticarono molte altre ve- 
ramente Eroiche * Nè è fovvenuto mai provare; 
l'Eroicità di un'azione., con addurre , che 1' 
hanno praticata alcuni Santi , perchè altrimenti 
anche V udir Mefia , e dire il Rofario paflar.eb- 
be per azione Eroica . Siccome anche ne' Pro- 
ceflì de' Santi non è flato metto a conto di mor-* 
tiflcazione il non portar guanti , o manicotto, 
o il non ifcaldarfi 1 Inverno, fpécjalmerite a Ro- 
ma , e più a Capoa , il dormire fei ore la notte , 
il fopportare le morficature delle pulci , e delle 
mofche, come al nurru 15 n ei dice, e fi danno 
per prove di Aufterità . 

Si efalta ancora nella Relazione ( e merita- 
mente fe fi provafTe ) la Verginità di quefto 
Servo di Dio num. \6z. ; ma non trovo altro, 
che quefto : Tum etiam maxima de eo intemerata 
Virginitatis opinio apud omnes , qui notiores ejus 
mores habuerant . Se quefta ^oce incerta faccia 

trova me ne rimetto al giudizio di chi fi fia J 
,0 ha conosciuto anche il Relatore/ però tofto 
foggiunge: Cui quidem opinioni non leve adminicu- 
lutn prabent ea , qua Bellarminus fcripjit , quo- 
que eum dixijfe perhihent nonnulli tefies • Ha mol- 
to del nuovo quefta maniera di provare un fat- 
to di una perfona terza. Prima fi prova con una 
Toce vaga , e incerta : Per dar forfa a quefta 
voce fi adduce la Corrfeflione di quel terzo > di 
cui fi dee provare il fatto. Ma pure vorrei an- 
che credere all' aflerzione del Bellarmino , ma 
fecondo la Relazione tutto quello , che fi ricava 
da elfo, è che adhuc puer de le ci ab a tur Poetica, 

ór pri- 
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primum Carmen Ccripferat de Virginitate • Dun 
que per quello fu Vergine ? Non o mai fenti- 
to una Conghiettura p*ù magra , nè più ftirata 
da lontano. Se in quella Relazione o in qual- 
che parte meno efiTenziale fotte fcorfo qualche 
argomento debole , fi potrebbe pattarlo con di* 
fcrezione riflettendo, che i Santi non fono Ila-' 
ti egualmente eccellenti in tutte le Virtù , ma 
il vedere, che le prove di tutte le Virtù , o pro- 
vano una, Virtù mediocre, o comunale , o non 
provino niente, e talora provano il contrario, 
e ftofee anche non volendo da, ogni intelletto , 
che jn punto di tanta importanza vada dietro 
alla verità opinare fondatamente , e collante- 
mente , che i quella caufa fi ponga un perpetuo 
iilenzio. Tantoppiù che negli argomenti efirin- 
feci di quella caufa la Relazione non è più fe- 
lice. Al num, 169. comincia con gran pompa di 
eloquenza fino al num. 175. a deferi verci la mor- 
te , il funerale, e la fepoltura del Bellarmino, 
e il gran concorfo del Popolo di ogni fpecie a 
quelle funzioni. Quello è feguito a molti , che 
non fono fiati mai beatificati, onde è legno equi- 
voco è Potrei citare il Diacono Paris , ma la fti- 
ma, che ho del Bellarmino , mi fa tralafciare 
quello efempio, avendone veduti fotto i nollri 
occni in uomini dabbene , ma non mai poi pro- 
polli per beatificare • Così accadde al celebre 
Canonico Berti , ch'ebbe fino un Voto pel Pa- 
pato nel Conclave del 1700., e a molti buoni Re- 
golari , come tra gli altri al Lefllo ; e fe il ru- 
more non è fiato sì grande, bifogna dare mol- 
to anche alla Dignità Cardinalizia , alla grande 
letteratura, e all'edere di una focietà , che ha 
infiniti benaffetti. Oltre di che quello fu un 
fuoco di (loppa , benché 1* Relazione dica al 
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tnodo PERENNIS , & fJMgrtf i> conjtfli-* 
rst , fed <zt omniurn fere ora , fcrìptqquc exerceret , 
11 che è detto cor più enfafj , che verità , le- 
condo il folito , poiché adeifo non fi rieppu- 
re , fé non da pochi flìmi nemmeno in Roma, 
ove fia il fuo fepolcro; ond' è evidente quanta 
la luce meridiana , che ij culto, e la devozione 
non è fiata perenne , ma è ceffata da più di urr 
lecplo, perlocchè manca uno de'requifiti prin^ 
cipali per la Beatificazione . La Relazione ha 
procurato di nafcondere quefìe obice coli* aggran- 
dire al num. 175. il principio di quefto Culto, 
e poi al a. 177. tornare alle Virtù , e al n, 179, 
faltare negli elogj di Perfonaggi contemporanei , 
e al num. 195., e 194. lì ritorna a parlare del 
Culto. Ma con tutti quelli sforzi non fi prove- 
và una cofa , il cui contrario è troppo raanife-? 
ilo agli occhi di tutti.. 

La Relazione di poi al num. 1^9. vuol provar 
re la Santità del Bellarmino con quello fletto ar-. 
gomento con cui il Crifoftomo prova i miracoli 
di Gesù Grillo ; irnprefa , che al folo udirla fa 
inarcare le ciglia, poiché il comparare la certez- 
za di quei miracoli con la Santità di quefto Car- 
dinale è un innalzar quella a pn grado di evi- 
denza , a cui efla non può mai giungere , e un^ 
deprimere quelli a una dubbiezza enorme, e pre- 
giudiziale alla Noftra Santa Religione . L' argo- 
mento confitte in quello Dilemma: O il Sellar-: 
mino ebbe tutte le Virtù Eroiche, o non l'eb- 
be,* fe l'ebbe, merita di effere beatificato , fe 
non V ebbe maggiore maraviglia recherà 1' applau- 
fo univerfale, che fu fatto alla fua Santità . Io 
nego la prima per le ragioni convincentiflfime 
addotte nel mio Voto, e in quelle ortervazioni ^ 
e per molte altre, che fi potrebbero addurre , é 
concedo la feconda, che fa maraviglia V applau- 
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10 fattogli. Ma quella {Vanirà , fe lì andcrà ri- 
cercandone la caufa , che fenza dirla fovverrà 
ad ognuno y che vi riflètta fpaflìonatamente , é 
non tema di dire il vero. Ma a quello Dilem- 
ma rifporìderd con un altro Dilemma limile: O 
le prove finora addotte con tanta energia prova- 
no la Santità dei Bellarmino, o non la provano. 
Se la provano , perchè fotto tanti Papi , anche 
benaffetti alla Società , non è egli fiato beatifi- 
cato , anzi è ftato pofto filehzio due. volte a que- 
lla caufa? Se non la provano perchè muover Cie- 
lo , e terra per nuovamente fpihgerla avanti ? Ma 

11 vero Dilemma , e più al prefente propofito , 
e più concludente a mio parere è. quéfto : O il 
Bellarmino non ebbe le Virtù in grado Eroico , 
e non fe ne parli ; ò Pebbe, e non fi provano * 
e non fe ne parli. Ora col folo fehfò comune fi 
conofce dalle prove, ch'egli non le aveva , o 
almeno almeno , che elle non fi provano ; dun- 
que ne fegue , ché in ogni modo và porto filen- 
zio a quefta caufa . 

Tra gli argomenti éftrinfeci fi portano le mol- 
te lettere de' Principi dal num. 1S7. al num. 268. * 
e altrove i Ora per moftrare il Culto , e la Ve- 
nerazione alla Santità dei Bellarmino , ora per 
inoltrar la purità della fua Dottrina. Ma quan- 
tunque quefto argomento fi magnificili , e fiefal- 
ti coni tutto lo sforzo dell'Eloquenza al n. 187. t 
e quantunque di quefte lèttere ne fia ftato fat- 
to un volume , perchè faccia più imprelfione al 
comune degli uomini, che vanno dietro alP ap- 
parenza, tuttavia non faranno ■ fpecie a chi sà 
( e chi non lo sà ? ) come fi faccia a raccoglie- 
re quefte lettere, e quanto facil cofa farà fiata 
a coloro,- che le hanno procurate , poiché non 
fono fcritte fpontaneameitte , ed efiendo ragio- 
nate, e parlando della Dottrina , fi può crede- 

K 6 re 
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re chi ne avrà fatta-là" minuta. Anche il Cardi- 
nale Orfini , di cui fi porta uno fquarcio di let- 
tera fortiflìmà al rium. 192. fcritta a Clemente 
XL Chiamò il Bellarmino gran Servo di Dio, 
coronato di Virtù rriaravigliofe in grado Eroi- 
co, e illuminato fenzà dubbio dallo Spirito San- 
to per la (oda , e fana dottriiia , e dégnillìmo di 
efler beatificato ; ma che da Papa poi nèló bea- 
tificò, ne propofe la fua caiifà, ficche alti'o è a 
lodar uno ad iftanza di altri, altro è il beatificar- 
lo per giuftizià. 

Un altro amminicolo efterno fono le atte- 
ftazioni, e le lodi di.varj Perfonaggi > le quali 
s* innalzano fino al Cielo ài num. 183. * efeguen- 
ti . Io non nego , che facciano forza , ma nort 
quanta dice la Relazione nella parte oratoria, 
L'efaminare il pefo di tutte farebbe cofa troppo 
lunga i e a me non conveniente per l'eminente 
grado di alcuni di qiìefti Jeftimonj , i quali per 
altro non comparvero nella prima edizione nella 
Vita del Bellarmino fatta nel 1614., quando era 
frefea la memòria , ma bensì nella edizione del 
ì^44. Mi e bensì lecito di eliminare la mia at- 
teftaiione, in cui chiamo il Bellarmino > Sden- 
tili Sanàorur» , ac Deo plenum . Ih efifa non ho 
pretefo altro , ne altro dice il vero fenfo di 
quefte parole, che il Bellarmino era mokover- 
fato nelle" Dottrine Cattoliche , e nella Scien- 
za della Religione, ed era uomodabbene,- e buo- 
no Criftiano , a cui conviene , efTendo in grazia 
di Dio , il phnus Deo , ma da quefto non ne fe- 
gue, che debba beatificar»* ; ne fegue evidente- 
mente, che fe fono di parere contrario, nonio 
fono per animofità contro il Bellarmino , ma per 
zelo della verità , e dell' onore della Santa, Se> 
de. Nella Relazione al num. 185. fono riuniti > 
e ammalati infieme gli Elogj di 15. Cardinali , 

cioè 
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fcioe de' più illufori Teftirrionj , che depongono 
in favore del Bellarmino, unito cpn quello di 
34. Gefuiti. Io fernplicerriente l'accenno * perchè 
altri più facilmente li porla efarhinare , e veg- 
ga , fe vi è efaggerazione nel dire j eh' egli era 
Un altro S* Carlo lume della Chiefa $ un Giu- 
leppe nella Caftità , un Tobia ne IT elemofine , 
un Gregorio nelle fatiche , un Gio: Battifta nel 
correggere con libertà , un Paolo nell'umiltà. 
Veramente S. Paolo fcrifle molto di fe , come 
ha fatto il Bellarmino , ma del primo fe ne sà 
la ragione grande , e forte * e del fecondo nò 
fe non che rogàtus ab Amico. S. Paolo ditte di efleré 
flato beftemmiatore , e perfecutore della Chie- 
fa i ed ettcre tormentato da' flimoli della impu- 
dicizia, e altre fue imperfezioni . Il Bellarmino 
ferirle cofe tutte, che ridondavano in fuo van- 
taggiò, e lode , e nello fletto tempo lo negò 
con dire : Erubuit de rebus fuis fcribere , men- 
tre appunto ne fcriveva, e aggiunfe , de virtù- 
tibus fuis nihil dixit, nel che o moftrò poca me- 
moria*, non ricordandofi de' periodi ànteceden- 
ti , o ignoranza , non fapendo etter virtù il far 
limofine, il predicare lino da i$ì anni , le aiìi- 
Jienze, l'orare, il meditare; da Arcivescovo affi- 
tte re al Coro , far la Dottrina a' Fanciulli , e 
limili cofe, che narra di fe. Ma nè l'uno , nè 
T altro può Ilare, onde forfè vi farà chi inter- 
pretando quefte parole meno bignamente di 
quello, che farei io, dirà, che ci lìa della fimu- 
lazione di cui ha dati altri fegni il Bellarmino , 
come nella Prefazione alle fue Prediche , dic- 
erie ho parlato nel mio Voto, e nella Prefazio- 
ne alla Bibbia, com'è flato notato da altri , t 
il rifpondere , come fa la Relazione num. 217. , 
che proclivitio fi può intendere anche gli erro- 
ri dell'Autore , è un rinovare la flrana , e de- 
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teftabile opinione dei P. Cattaneo circa il fìgn^ 
Sticato materiale delie parole, confettata dal P; 
Orfi in un ottimo libro > che rifcotfe il plaufo 
di tutta la Repubblica Letteraria .* Metteranno 
anche fuori l'avere il Bellarmino (Uniparo al- 
cune Opere fotto i falfi nomi di Matteo Torti 
fuo Cappellano , di Adolfo Schulchenio , e di 
Francefco Romolo, il che è o iìmulazione , o 
forfè menzogna * 

Il Relatore feguitando le regole dell' eloquen- 
za piò che dell' iftoria , dopo aver magnificato 
le teftimonianze favorevoli al Bellarmino procu- 
ra di efìenuare quelle del Cardinale Cafanatta > 
il quale infieme coi Cardinali Ghigi , Colonna , 
Corfinj , Barbarigo, e Azzolini , e fi può dire 
Albenci , perchè rimafe dubbio, gli fu contrà? 
rio. E prima n. 249. mette in dubbio il Ffuo 
Voto dicendo: AuBore alteriti* Voti, quod Cardi- 
rtalis Cafanatta nomine non ita pridem vulgati eoe- 
pit. Infognano veramente i Maeftri del dire > 
che uffizio è dell' oratore l' ingrandire le cofe 
piccole, e il diminuire le cofe grandi, ma bifo- 
gna farlo in maniera , che le parole abbiano per 
fondamento, o il vero , o il verifimile . Che 
quefto Voto fia ufeito fuori aderto , è vero, per- 
chè non ne fapeva niente, ma non già per mol- 
tiiìlmi, che lo fapevano , e ne avevano copia.- 
Se il Cafanatta vivuto nel Secolo XIII. fi po- 
trebbe dubitare, (e il Voto folle fuo , ma non 
già eflendo vivuto nel noftro. Quefti mendicati 
artifizi fempreppiù rendono chiara la debolezza 
della Caufa . Ma moltoppiù le rifpofte* date a 
quefto Voto al num. 250* , e feguenti ; poiché 
ù dice, che fe il Cafanatta averle veduto le 
cofe addotte dopo il fuo Voto , fi [farebbe mu- 
tato ; e io dico , che avrebbe rinforzato moltop- 
più il fuo parere dalie rilevanze , che fono fia- 
te 

j 
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te fatte fopra i Procefii, e dalle molte più, che 
avrebbe tatto egli nel leggere le rifpofte del Po. 
ftulatore ai Voto di Azzolini , e del Relatore x 
quello fuo . Il Cafanatta objetta non ci eiTer fe- 
gno nel Bellarmino di fede Eroica », e che da' > 
fuoi Scritti non fi può ricavare ♦ Rifponde il 
Relatore n. 2ji. Non ex folis , nudifque fcriptis > 
fed ex immenfis fere labori bus , vigiliis , & incorna 
modis , ex petgrandi molefiìa in revolvendis puti- 
dtffimis hcerefum Libris , ac fordibus , ex ingenti. 
Scriptorum utilìtate , ac fruélu , ex unico fine bono* 
tis Dei, £f EccUCia commodi , <*f ardentiffimo Ca* 
ritatis igne, quibus Bellarmino opera, & [cripta 
formata funt , fufceptum a mefuerit, ac demonfira- 
tum pr<£clarifjtmum virtutis argumentutn . A que-* 
Ita rifpofta, che pofa in falfo, ed è tutta iemi- 
nata di Epiteti ampollofi , avrebbe fcorto quel 
gran Cardinale 1' infuflìftenza della Caufa , la 
quale non fi può appoggiare fopra di Epiteti , 
ma fopra le qualità reali de' fatti . r 

Siccome al n. 252. , e feguenti , dove fenza 
biiògno fi prova, che il Martirio non ènecefla^ 
rio per provare una Fede Eroica , avrebbe ve* 
duto un gran perdimento di tempo, e di paro- 
le, perchè il Cafanatta non ha detto eifer ne-- 
ceffario il martirio, o il defiderio d'i elio affo^' 
Ultamente , ma relativamente per opporlo a chi 
voleva prender per fegno di Fede Eroica i Li" 
bri delle Contro verfie . O forfè anche lo avrà 
creduto neceflario nel Bellarmino , di cui fi ave* 
va eftere flato da lui sfuggito. Si farebbe ezian-» ' 
dio maravigliato, nel vedere con che franchez-< 
za la Relazione nel pattò allegato dice aver di- 
moftrata la Fede Eroica, e al n« 255, veder 
portare un patto di Aia Santità , dove dottittì- 
inamente, fecondo il folito fuo, attegna tutti i 
veri contrafegnì di quefta Eroicità , de' quali 
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non fe ne trova uno nella Relazione, poiché gli 
^tti di Fede riferiti finora ne' Procelh , non fo- 
no fatti in circumJUntiis (a) , in quibus.. aliquid 
arduum , & cxcellens fuerit , quoti admirationem 
concilia , tf fic agenum elevet fupra communem 
operandi medum etiam proborum vtrerum . ISon 
avrebbe faputo nemmeno capire , qual iimilitu- 
dine trovi la relazione tra i fegni Eroici , che 
diedero della lor Fede S. Attanafio, UGnfofto- 
mo, S. Francefco di Affili , S. Antonio da Pa- 
dova , e S. Terefa , con quelli, che diede il Bel- 
larmino: eppure con gran coraggio fi paragona- 
no infieme, e fi mettono al pari, 

Un altro Argomento efterho , che adduce la 
Relazione n. 285,, efeguentiè, che adeflo con- 
venga prudenzialmente procedere a quelta bea- 
tificazione rifpondendo a quello , eh' era flato 
objettato in contrario , che avrebbe potuto iu- 
feitare de' rumori. Ecco le paroje della Relazio- 
ne n. 26 j. Quod vero fpetlat ad quaftioncs Gratta 
D*i\ baud piane feio qu<cnam tempejtates inter te- 
de 'fiafticos , Accademie ùs orni queant ob ea , 
qu<e Bell armi mu memoria prodidit &c. , ac Jane 
in tam Unga tempori* ferie , qua jam pratenit t 
experimento ipfo didicimus nihil fedmofi , nibilye 
mali timendum . Non sò , fe (ia più ammirabi e 
il non fapere le turbe , che fon feguite dalla 
morte del Bellarmino fino al giorno d oggi per 
la queftìone De Afixiliis , ovvero fapendole 1 a- 
ver avuto la franchezza di (rampare quette pa- 
role. Vero è, che al tu 265., e feguenti la re- 
lazione comincia a dar fegno di aver cognizione 
di quefti rumori fufeitati tra Cattolici , ma tino 
al n. 286. non fi dicono altro , che parole con- 

fufe , 
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fufb, e varie, e tra fe opporle , talché farebbe 
difficile il ribatterle fenza lunghezza > e fenza 
confufione, oltrecchè ne ho parlato dirTufamen- 
te nel Voto . Ma qui non voglio lafciar di ripe- 
tere , per eilere ben intefo, che io non oppon- 
go al Bellarmino 1' aver foftenuto il Molina , 
perche io condanni il di lui fiftema • Io non lo 
tengo, perchè mi unifeo piuttoilo con lo Iteflb 
Bellarmino prima della detta Congregazione De 
auxiliis , e coi Cardinali Baronio , Bona , Lau- 
ria, Capizqcchi , Noris , e con tutti quelli au- 
tori Ciarlici, e dottiffimi , che quefti cita nelle 
fue vindicie, e finalmente con tutti quei dotti, 
e SS. Pontefici , che hanno confermata la Dot- 
trina di S. Agoltino , feguitata fempre dalla 
Chiefa fino al XVII. Secolo circa alla Predetti- 
nazione gratuità, e alla Grazia per fe medefima 
efficace • Ripeto , che io non lo tengo , ma non 

10 condanno, perchè unicamente è tollerato dal- 
la Chiefa, ne P erTer Molinifta pregiudica air 
erTer Santo* come il è veduto in S. Vincenzo 
de' Paoli : ma Obietto al Bellarmino, che tenen- 
do il Molina la Predeftinazione , ex pravijts me- 
ntis , e la. Grazia efficace ab effec7u , e tenendo 

11 Bellarmino, che la fentenza oppofta fofìTe con- 
forme alla tradizione, e alla Fede della Chiefa , 
e non quorumvis Vo&orum opinio , fed Fides Ec- 
eie fide Cattolica dici debeat . Bellarm. de Grat* & 
Liber. arbitrio \ e perciò denunziarle il Libro 
del Molina al P. Generale, lo foftenne poi con 
4in cieco impegno nella Congregazione De au- 
xiliis , non fi potendo combinare Pinterporllcol 
Generale, perchè rimediarle a quella perniciofa 
novità , e poi impedifse il Papa con arti non da 
Santo, quando vi voleva porre rimedio . Si re> 
flringe poi nel n. 286. in quello Dilemma , in 
cui penfa provare doverfi procedere innanzi in 

qu«- 
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jSz Vita dcW Eminenti f simo Pafsionei . 
quella Caufa, perchè i Cattolici, quando il Bel? 
Urinino farà beatificato, non daranno più fede 
alle objezioni, ma chineranno la teda al Decre- 
to della Sede Appoftplica; gli Eterodoffi poi , che 
non fi quieteranno all' autorità della Sede Ro- 
mana, fapendo quante diligenze umane fi fono 
ufate fi acquieteranno a quelle , come Uomini 
ragionevoli. Confefso di non aver fentito un 
Dilemma più infufliflente , e che non conchiu- 
de niente, o anzi provi il contrario, comeque- 
flo. Anche il Relatore l'ha conofciuto, ed ha 
foggiunto, che fe tuttavia fi accenderà del fuo- 
co, non mancheranno moltiffirni della Società» 
che correranno a fmorzarlo . A me però pare , 
che, fe fi verrà alla Beatificazione, i Cattòlici 
fe ne fcandclizzeranno nel leggere -il Voto d* 
Azzolini, e di Cafanatta, e di qualche altro 
Cardinale, e per le molte difpenfe , che fono 
occorfe in quefta Caufa per mandarla avanti • 
Gli Eterodonti poi, e quelli, che per le difpute 
del tempo prefente non fono benaffetti alla S, 
Sede, rileveranno molte contradizioni, e molte 
cofe infuftiftenti per entro a'Procefiì , ed efa- 
minando le cofe con occhio più critico , diran- 
no quello, che ne' Voti è fiato detto con mo- 
deftia , con maggior libertà, e forfè con inful- 
to> e chi sà, che non pallino ad efaminare al- 
tre Beatificazioni. Se poi non fi procederà in- 
nanzi, ma fi porrà filenzio a quefta Caufa, non 
fi dirà quel, che crede la relazio n. 191. ,'. che 
gli Eretici e* infulteranno , dicendo , che final- 
mente li e feoperto, che il Bellarmino vixerit 
animo , & fide fitia , totaque ad libidinem Pap* 
formata , & omni faeditatum genere confperfa % M* 
diranno , che nel beatificare fi ha riguardo alla 
pura verità, mentre non fi beatifica un Gefuita 
Cardinale tanto attaccato alla Corte di Roma , 

e fpai- 
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Vita delV Eminentifsimo Pafsioneì . \$i 
p fpalleggiato da più di 100. lettere di racco- 
mandazione . Anzi quefto darà un infinito ri- 
falto alla per mille altri Capi celebratiflìma Dot- 
trina, e perizia fpeciale in qùefta materia del 
yrefente Sommo Pontefice , che trattandoli diCa- 
nonicazioni farà in tutti i Secoli avvenire l'ora* 
colo , a cui fempre tutti ricorreranno Ve cne 
avendo così eccellentemente fcritto periflruzip* 
ne altrui non e da dubitare , che in quefta Cau. 
fa non fia per avere folamente riguardo alla pu- 
ra, e ficurifìima verità. E quefto folo fatto chiu- 
derà la bocca per fempre a tutto quello , eh' è 
flato detto, o che fi dirà dagli Eretici contro 
le Cajionizazioni : ne perderà niente il buon 
nome del Bellarmino, come dice la relazione, 
ne farà creduto omni foeditatum genere confperfum , 
poiché tutto Jl Mondo sà, che il folo efseriìin- 
prodotta la Cau fa vuol dire efsere un Sant' uo- 
mo, e che da nefsunp 1 flato rigettato per un 
furfante, ma folamente per mancanza di prove. 

Se per avventura ad alcuno parranno tutte 
quefte obiezioni poche > p minute, benché fieno 
efsenziali , e molte, le confiderj prefe tutte in- 
fieme , e vedrà , che ' forfè niuna Caufa nella 
Congregazione de* riti ha trovato oliativi cosi 
fprti , e cosi gagliardi. E quefto modo di argo- 
mentare non deve difpiacere ai Promotori di 
quefta Caufa , i quali inculcavano fpeflò , che 
gli Atti di virtù del Bellarmino a uno a uno 
non fono rilevanti , ma che bjfogna prenderli tutti 
in globo . Venendo finalmente a conchiudere, 
dico , che quanto più fi fcrive in favore di que- 
fla Caufa , fi fà fempreppiù di peggior condizio- 
ne , e fi dà materia a nuovi oflativi . In legger 
la rifpofta del Poflulatore al Voto deli* Azzoli- 
ni , piena d' ingiurie impertinentifiìme , di fal- 
fità t ej di fommi , farebbe mutar penfiero a 

qua- 
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ì6+ Voto delV Eniinentijftmo PaJJtonei. 
qualunque fofse impegaatiiTimo a favore di atte-» 
ila caufa. Chi legge poi quefta relazione , vedrà y 
che l'Autore fi \ Tafciato trafportare dall' affet- 
to, che non gli ha lafciato fcorgere moltifììme 
cofe, che era meglio tacerle, delle quali molte 
ne ho accennate. E che quello Scritto è flato male 
intitolato, non fi dovendo mai chiamare rela- 
zione, che dà l'idea di una compofizione ido- 
nea, ma Panegirico , poiché vi trova tutti i 
fatti non raccontati con quella naturalezza , e 
femplicità iftorica, e con le pure ofservazioni * 
che la natura delle azioni fomminiftra , ma ri- 
alzati, e rigonfiati ampollofamente con. un in- 
grandimento vago sì , ma che non fà alla idea 
propoftafi di riferire a Noftro Signore per atten- 
derne il fuo giudizio definitivo ; Onde chi la 
legge, non può fare a meno di non credere $ 
che fi tenti di dar della polvere negli occhi ai 
Confultori , e a chi ha a giudicare , e che ili 
mancanza di prove , e di ragioni , e più di tut,- 
to per mancanza di fatti fi fia ricorfo agli arti- 
fiz} rettorici , e all' eloquenza oratoria • 

Quello e quanto mi £ venuto alla mente, iì 
può dire air' improvifo nello fcorrere velocemen- 
te la foprammentovata Relazione, e che ho fletty 
con molta prefcia in quefti pochi fogli ; certif- 
fimo, che molte, e molte cofe di più rileverà 
chi fi farà a leggerla, e ponderarla con comodo 
di più tempo* Tuttavia da quefte poche fozzifli- 
me righe fi comprende con tutta l'evidenza i 
che al Bellarmino o mancava qualche virtù ef- 
fenziale* o che le altre non le aveva Eroiche, 
o che certamente mancano di efse le prore . T£ 
che, fe era un pio, e Religiofo Cardinali , non 
bafta per venire alla Beatificazione , com' egli 
ftetso dice parlando di S. Francefca Romana : 
Nequc cnim md ianc exetllcntiam fatis cft , ut co* 

ram 
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Voto dell'* Eminentijfìmo PaJ/ìonei . i6f 
ram Dco Sancii fint ; [ed oportet , ut ccr* 
tijfimis documenti! probetur , eos , dum viverent y 
vera Sanclitatis gloria^ aliis praluxiffe &c. Accedi t 
e il aìn , quod quum //, qui in album Sancì orum re* 
feruntur , qua fi face s clarijftma in edito loco ponanr 
tur , ut multis txortalibus viam ad perfeclionem 
oflendant • 

E a ragione , e con gran fon4amento di pru^ 
denza , e zelo per la S. Sede , e pel Sommo Pon- 
tefice inculcò il Bellarmino quefri avvertimen- 
ti, e vuole, che per provedere al Culto pubbli- 
co di un Servo di Dio , fi abbiano in contante 
non folo prove certe, ma cerriflìme , certijftm* 
documenta , perchè i Rè , i Principi , e gli altri 
Potentati , e tutta la Plebe di Dio , non meno 
che gli Eterodoflì, come dice Paris De Graiììs: 
(a) Summos Vontifices non tamquam mortales ho- 
mi nei , fed tamquam Deos in tetris exiftimant , 
credunt ; illis fe [ponte fua fubiiciunt , illir parent 
illos fufcipiunt > ac venerantur , & etiam adorante 
incredibili que quadam afficiuntur admiratione , 
quam aliquando audiunt , aut vident fupra huma- 
pum opus ab illis per gas , de qui bus agimus , Ca~ 
remonias in San&orum numerum quempiam refer- 
ti .Che fe mai poterle cadere in animo , che quefia 
grand idi ma opera, che forfè è la più grande, e 
la più folenne, che pofTa fare il Sommo Ponte- 
fice, fofle fatta fenza ofTervare le regole, e fen- 
za fciogliere veramente tutte le obiezioni , ne 
verrebbe una confeguenza tutta contraria. 

Si rendono ancora più neceflàrie quelle pre- 
cauzioni nei tempi correnti , perche appunto 
Giacomo Bafnage il più dotto, e il più accredi- 
tato Calvinifta, che fia vifsuto ai giorni noftri, 

ha 

( a ) Apud Mabillo». Muf. Jtal. Tom. i, pag. 
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l66 Voto deW Eminentifsimo Pafsionei. 
ha tentato d\ impugnare fortemente nella fua 
Storia della Chiéfa, efaminaridone tutte le ori- 
gini , il punto del Culto, che per mezzo delle 
Beatificazióni , e Cahonizàzioni fi rende agli 
uomini fugli altari , rapportando il fentimento 
di due altri celebri autori , che fono Monlieur 
Arnaldo, é Monfieur Nicole, benché nimici a- 
cerrimi ( come ognun sà ); dei Calvinifti ; nel 
loro Trattato . Che , fe il Papà ( dicon efli ) fi 
«largafse nelT efattezza delle regole, le Canoni- 
iazioni farebbero più, o meno certe a mifura, 
che il Papa fofse flato più, o meno efatto nel- 
le precauzioni necefsarie* , , , 

Ch'i: quanto ho potuto ofservare debolmente 
nella Relazione ftampata ; 
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VITA 

VENERABILE CARDINALE 

ROBERTI BELLARMINI 

SOCIETATIS JESU, 



i 

I" N òccàfiorie* che tràttavàfì ih Ro-: 
ma la Caufa del Venerab. Cardi- 
nale Bellarmino furono in detta A Ima 
Città fpedite per fnézzo de* Corrieri 
Ordinar) a di verfe Perforie , figù arde- 
teli varié Copie ftàmpate d* una Vi- 
ta del ftìddetto Cardinal Bellàrniinq 
Confifténte in un Libretto in dodécL 
tti è il fegùèhte i 

VITA VEN; ROBERTI CARDI- 
NÀLtò BELLÀRMttfl quam ipfe- 



iris Eudxrnon Joannis Gretenfis cruti ex 
fcriniis Societari* : 
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LE C TORI MONITUM, 



TAm din notum eft, Robertunr Cardinalem 
I Bellarminum de Vita fua commentarium 
„ J fcripfifse . Memorant cnim Petra San&a 
„ feu mavis Fulligatius, quem ex Italico lati- 
num fecic Petra Sancìa, aliique non pauci Vi- 
„ tx Bellarmini fcriptores. Morem in hoc Bel- 
„ larminus gerfit roganti Amico fuo fatailiarif- 
yy fimo , Se Huéiofò' P. Eudacmon Joaimi nomini 
„ Cretenfi . Cum certìores facìi fimus Romac 
commentarium hunc fuìfse non. femel Typrs 
editum : hic quoque eum recudere vifum eft 
bene noftratim commodo. Appcndix ejuftlem 
Bellarmini fìfus eff , Se mifsam ab éo ferunt 
„ P. Mutio Vit-ellefcflio comUiis fuis intimo , Se 
„ qui poftea fuk Prarpofitus Generalis Societar 
„ tis; fed tunc non érat : Bellarminus autern 
efat jwn fenex , Se Qtt&itìalis • Vate. 

• * * 
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. VÉNEÀABILÌS 

Roberti bellarmini 

CARDINALIS VITA, 

quam ipfemet fcripfit ann* atatis 
[uà LXXI. 

Natus eft anno 1542. die 4. 
Oftobris : Parentes habuic 
pios , & Matrem precipue» 
quse dicebatur Cinthia , foror 
Marcelli Sectmdi Pontifìcis. 
Hxc novit Societatem per Pa- 
trem Pafchafium Broet , unum 
ex primis degem , qui fòrte 
occafione jjalrieorum, & aegritudinis fux caufa 
venerat in tranfitum Politianum : hunc Patrétn 
illà mirifice colebat ? Se laudabat , inde amavic 
femper Societatem , Se cupivifT>t omnes fuos li- 
lios, qui erant quinque, ingredi Societatem. Ad- 
dica erat* Eleemofinis , Se Orationi , Contem- 

Jlationi, jejuniis, Se Corporis caftigationi : In- 
e contralto morbo hydropifis abiit pie i Se fan- 
ale Anno Domini 1575. Anno artatis quadragin- 
tanovem, yel circa eum Ànnum. Hxc educa vit 
jfilios ad pietatem, & primos tres, quorum ter- 
tius erat N. jubebat fimul incedere , Se cum 
3IÌÌS pueris non commifeeri , Se fingulis diebus 
ad facram yEdem propinquam domui paterna: 
accedere , ibique orare ante Venerabile Sacra- 
inentum . Eos mature afluefecit facrac Confefljo- 
ni , & Miflfac audiendae , Se Orationi , Se aliis 
Devotionibus . N. adhuc Puerulus annorum 
j[ opinor ) quinque , vel fex concionari folebat , 

A3 Se , 




& invcrfo fcabelio, inducìus linea vefte, impq- 
fitus concionabatur de Pafibone Domini . Inge- 
nium hàbuit non fubtile , & elevatum , fed ac- 
commodatum ad omnia, ut xquahter le haberet 
*d omn<?s difciplinas capiendas ; in pueritia car- 
ine amare poa*ticam , & magnam nocbs par- 
tem aliquando confurflebat in legendo Virgilio, 
quém ita libi familiarem habuit , ut cum carmi- 
na hexametra fcriberet nullum in illis Verbum 
ponéret non Virgilianum. Primum carmcn fcp- 
Hit de Virginitate , & capitale? litterae redde- 
bant Virginitas. Scripiit Eglogam annorum fex- 
decim de obitu Cardinali* de Nobihbus , quae 
t?abìice recitata eft . Scripfit eodem tempore 
multa carmina latine , 

lioros, quosnonabfolvit , de impedimenti* , que 
(ibi afferebantur ne ingrederetur Societatem , 
quos libros Virgiliano Stylo compofit.os non fo- 
lu'm non abfolvjt, fed etiam cremavit; erubuit 
cnim de rebus fuis fervere : fcrjpfit multa car- 
mina Romx, Fiorenti* , in Montevicio , Pari- 
fiis, <Sc denique, Ferrari* cum prap-effet rccitan- 
das tragicd-Comedia' coram Regina Hiipanix, 
& cum forte aegrotaret, qui bene longum pro- 

Ìogum/recitaturus'e,rat , c.ompòfuit ;ple ftatjm 
>rologum breviqrem ; qui mandali facile poflet 
memori» veriibus jambicis. Ex tanto numero 
carminum nihil fupereft , nifi Carmen fa phicum 
compofitum Fiorenti» de Spiritu Sancìo , cujus 
jmtium eft : Spiritus Celfi Dominato? Aftru > quod 
anefeioquo, typis mandatum fuit fine nomine 
Authoris inter feleftà carmina yirorum ìllu- 
ftrium, & Hymnus de $. Maria Magdalena , 
qui pofitus elt in Breviario, qui Hymnus com- 
pofi^ùs fuit Tufculi; & a Clemente Vili, ante- 
pofitus hymno, quem de ea re fcnpfit Gardina- 
lis Antonianus , Se utérque noftrum quafi ex 

tem- 
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tempore fcripfit , & joco magis , quam ut in 
Breviario poni deberet. ( 

At ut redeam ad tcmpus ante ìngrefuim So- 
cietatis: Adolefcens Annorum quindecim , ut 
mini videtur , concionem, five exhortationem 
habuit N. feria quinta in Coena Domini in Con- 
fraternitate primari» Civitatis , quam Prior Con- 
fraternitatis habere folebat , fed materiam fub- 
miniftrarunt Patres Societatis, ipfe autem fibi 
memoriam , & verba, & acìionem de fuo appo- 
fuit, fed propter eam concionem farpe compel- 
kbatur a Priore verba facere in eadem Confra- 
ternitate, brevi fpatio temporis ad fé parandum 
concedo. Eodem tempore facile didicit canere, 
& ludere variis iftrumentis mufìcis , & etiam 
retia prò yenatione ita ftatim refa.rcìre , ut nun- 
quam viderentur 'ciffa. Anno decimo féxtocum 
effet iturus Patavhim ad ftudia graviora , & fa- 
cultatem a Cofmo Duce Florentiai accepiffet 
dandi operam ftudiis extra Pifas , decrevit , dj- 
mittere mundum , & Sócietati nomen dare , \à 
autem ita contigit : Cogitabat ferio quodam die 
quomodo poffet ad veram quretem animi accen- 
dere & cum diu difcurriffet de dignitatibus , 
ad quas afpirare poffet , coepit ferio cogitare 
brevitatem rerum temporalium, Òc maximarum, 
& inde horrore concepto talium rerum , decre- 
vit eam Relìgionem quserere, in qua periculum 
nullum effet , ne ad dignitates traheretur ; de- 
nique fciens, nullarh Relìgionem effe ad hanc 
rem tutiorem , quam Societatem, conclufit hanc 
omnino fibi effe eligendam. Contulit hoc fuum 
propofitum cum P. Alphonfo Spariglia fuo tunc 
Prseceptore , a quo fciebat fe valde diligi, & 
fecreto ut amicus amicum fidelem rogavit , ut 
line fraude diceret , quomodo fibi effet in Socie- 
tate, an effet Tocatione contentili , an aliquii 

A4 late- 



lateret mali vel periculi , quod palam non aj* 
pareret : timebat enim valde ne poft ingrefluni 
pceniteret fa&i. Bonus ille Pater dixir , fibi ef- 
fe optime, & contenti flimura vivere, & interim 
vep.it ad eum nuncius de vocationé Ricciardi 
Cervini confobrini fui ad Societatem , quae vo- 
catio videtur in idem omnino tempus concur- 
rìffpé Itaque hinc valde confìrmatus, Se literis 
invicem datis, & aeceptis , peterunt a R. Patre 
Lainez , qui tunc erat Vicarius Gerteralis , ut 
in Societatem admitterentur , fed quia idem Pa- 
ter volebat id fieri cum bona gratia Parentum , 
cvolutus eli annusa Se Parentes eorum impetra- 
runt a Reverendifìimo Patre Lainez tunc Gene- 
rali , ut Citi eorum adhuc unum annura mane- 
rent apud fe , ut fpiritus probaretur . Concerti t 
Pater Generalis, Se djxit hunc futurura annum 
probationis duorum coafobrinorum . Itaque an- 
no partim 1559. partim i$6o. manferunt , par- 
tim qnifque domi fuae , partim fimul in Pago , 
qui dicitur Rivvs line ullo impedimento Pa- 
rentum, quo tempore dabant operam frequen- 
t ise Sacra me ntoruin , Se ftudiis humanitatis . Quo- 
tidie cnim poft menfam iiebat Accademia , Se 
D. AleiTander Ricciardi pater docebat aliquid 
ex Georgicis Virgilii , ipfe autem Ricciardus ex- 
plicabat Poeticam Ariftotelis Grecam , ejus Fra- 
ter Herennius , qui poftea obiit Protonotarius , 
Se Referendarius utriufque fignaturse Orationem 
Demofthenis prò corona , Se N. explicabat Ora- 
tionem prò Mi Ione, Se praeterea in Eccleiia ex- 
plicabat do&rinam Chriftianam , Se bortabatur 
rufticos ad pietatem , fed non adeo frequenter. 
Anno evoluto dimiiìì a Parentibus venerunt Ro- 
mani, Se admiflì funt ad Societatem in Vigilia 
S. Matthei Anno 1560. poft decem dies primx 
probationis , quibus in cubiculo , ut hofpites man- 
ferunt , 
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erunt , admiftì funt ad conyicìum communem^ 
Se feptem diebus fervierunt coquina?, & fepterri 
aliis Refettorio , & fic expleto Novitìatu mifll 
funt ad Collegium , & in fefto Circumcifionis 
renovarunt Vota, qua: fecerunt fponte fua, in- 
greflique funt cum exteris coIJegialibus . 

In Collegio Romano permanfit N. tribus an- 
nis dans opejam Logicai , & Philofophise , fub P. 
Petro Pana, Sxl quamvis toto triennio arger fue- 
rit ( primo anno laboravit lethargo graviffimo, 
eodem , & fèquenti laboravit continuo dolore 
capitis, tertius judicatus eft phtificus , vel Ecli- 
cus ) jtamerì defendit primas conci ufiones men- 
ftruas , .& in fine curfus defendit torajm Philo- 
iopkiam , Se curri eftent creandi Magiari decem , 
aut d,uodecim Condifcipuli, ipfe lblus prò omni- 
bus explicavit qu^ftionem de Anima, <3c defen- 
dit fine P/afide argumentantibus Magi/tris uno , 
vel pluribus non recìe memini , Se pridie ejus 
diei raìfliis eft ad vineam cum aliquot fociis , 
ut diftraberetur a ftudio , Se commentatione , 
ne lederetur valetudo ejus infirma. 

Anno 156$. miflus eft Florentiam , ut doceret 
huiiianitatem . Ibi per aeris mutationem , Se cu- 
rare Medici valde boni coepit melius valere* 
docuit adolefcentes in fcholis , ut potuit , fed 
admifeens philofophicas quseftiones , ut compa- 
raret libi aucìoritatem , Se in fftate etiam do- 
cuit fpheram cum tracìatu de ftellis fixis , ha- 
buit in fede primaria duas Orationes Jatinas, 
Se fcrìpfit carmina in maenis Feftis , qu$e affi- 
gebat januis Templi . Evoluta Hyeme cepit 
concionari in Dominicis , Se Feftis poft Vefpe- 
ras, ita jubente fuperiore , cum effet annorum 
viginti duorum, imberbis, Se fine ullis Ordini- 
bus, imo prima fine tonfura . In prima conclone 
pia quidam mulier femper manfit flexis genibi*s 

orans , 



prans , $umque ab ea qusefium eflet , cur hoer 
feciffet, refppndit, fc bum vidifset in fuggeftu 
fcdolefcentem imberbem timuifle > ne continua 
animp deficeret cura ignominia Societatis : Sed 
N. major; fpiritq , & audacia tunc verba facic- 
bat, quam poftea cum eflet fenex j certus enim 
libi eflè videbatur de memoria. Pomietiamc*- 
pit, fuperiore jubentc, exhortationes habere ad 
tra^res. Cum efset Florentiae in Àutumno 
peregrinata eft cum P. Marco ufque Camaldu- 
lum, montem Averniae > Yallem umbrofam , 
Se in itinere concionabatur per Pagos , & oppi- 
da , & P. Marcus audiebat confeflìones , In mon-: 
te Caraaldulenfi excepti funt humaniffime a Ma- 
jore ( fic enim yocant Generaìem ) & tribus 
diebus eos retinuit , tertia die pene ex impror 
v\{q juAìt, ut babe^et'N. exhortationem ad Pa- 
tres loci illius: feck invitus , & eoacìus, fed 
venerandi UH fenes attentifllrae audiverunt, ic 
i poftea manus N* pfcula.ri vplebant quamvisado- 
lefcentis , fed ijle non patiebatur id (ibi fieri • 
Sed Fiorenti» non manfit nifi annum unum , òc 
men,fem - inde mifsus ad Montem Vicium, five 
Regalem * comi^em unum habuit ex fratribus 
ufque ad Mare paulo ultra Lucam ; poftea folus 
n^v^avit Genuàm , inde Savonam > inde terre- 
ftri itinere pervenir ad Montem, Vicium , in 
quo itinere multa pertulit peficula corporis, & 
anima*, ut etiara in quodam hofpitio dicerét 
hpfpita eum efse mantum filrae fbar , qui diu 
abfuerat ; in alio diceret quidam , fibi Marfu- 
pium ab N. no{tu fublatum ; fed Deus adfuit 
innocenti, qui firmiter ftatuit, fi unquam fibi 
contingeret regimen alicujus Collegii Societatis * 
nutiquam fe mifTurum folos Patres , aut Fra- 
tres, jjjxfert/im juvenes, etiamfì fumptus maxi- 
mi faciendi efsent , In Collegxp Montis Vieti in- 
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yenit expofitum Catalogum leéìionum lllius an- 
ni , Se fibi aflìgnatum Demofthenem Graecis, & 
Marcum TuJliùm , & alia quaedam ; & quoniam 
in Grxcis vix ipfe aliquid noverat préter Al- 
phabetum dixit Auditoribus fc velie illos a fun- 
damentis inftruere , ac primum eos docere Gram- 
inaticam , deinde bemofthenem ; itaque maxi- 
ino fuq labore qùotidie difeebat , cmod alios do- 
cerct ; tantum tamen laborando profecit , ut 
brevi lfocratem explicare pofset, & deinde alios 
ìibros . ditate docebat fomnium Scipionis , ex- 
plicans multas alias quaeftiones Phiiofophicas , 
vel Aftrologicas ? Se concurrebant a<Ì audiendum 
multi etiam ex pocìoribus Univerfitatis , qui 
fune ibi erant. In fefto Pentecoftes invitus, Se 
pene coaftus a fuperioribus concionatus ed in 
^Ede primaria tribus diebus continuis. C^uamvis 
omnino immerito, fcriptum éft a fupenore ad 
Patres Romanos: Nunquam fio locqtus eft ho- 
mo, ficut hic homo. Pèrrexit poftea concio^ 
nari in, Dominicis toto fere triennio , quo ibi 
m'anfit , prarfertim in Àdventu , Se Feftis Nata- 
jittis. Acridi* autem i 1*1 i , ut forte legeret con- 
cjones Cornelii Epifcopi Rituntini , Se ad ejus 
imitationem inciperet conciones fcribere ad ver- 
bum, Se recitare non fine magno labore ; (ed 
curri quadam die Natalis poft Vefpéras habuif- 
fet concionem valde laboriofa.m , Se in quam 
memoria* commenda ndam aliquot dies confum- 
pierat , fignificatum eft a Canonicis Templi (e- 
quenti die habendam concionem fummo mane . 
Itaque N. pene defperabat fe concionar! pofse , 
cum nequidem imam horam haberet a,d conciò- 
nerri memoriae còmmendandam ; fed placuit Deo , 
ut nunquam tam frucìuofe , Se tam libere, Se ex 
corde concionatus fit : Canonici enim dixerunt 
ci, alias cu concioqaberìs , hodie Angelus de 
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Cu&lo concionati^ eft. Ex ilio tempore decrev it 
ornamenta omnino verborum dimitcere , Se fo- 
ia puncla latine icribere , quod Se lecit praster- 
quam in concionibus latinis : In Collegio ilio 
Montis Reiialis N. omnia pene Officia exerce- 
bat , nam docebat in fcholis , legebat ad men- 
fam, concionabatur in Tempio, habebat exhor- 
tationcs ad f'ratres, comitabatur euntes Saceido- 
tes ad fua negotia, janitorem juvabat , cum il- 
Je pranderet, excjtabat etiam aliquando maturi- 
no tempore dormient.es; /ed cum Pater Ador- 
nus ProvinciaJis audivifset illuni concionantem 
dixit non efse boriimi , ut N- tanidiu diiTerret 
fludia Tbeologica , Se jufììt illum inde proiìcifei 
Patavium , & audito cuiTu theologico deinceps 
iolis concionibus vacaret. Antequam ex Monte 
Vicio , leu Recali difeederet accidit illi aliquid 
jucundum. Fuit comes Patris Re&oris ad vifi- 
tandos Domìnicanos; Prior Dominicanorum in- 
vjtavit Re.ftorein ad bibendum , Se cum i J le re- 
nueret dixit Prior: Beverà bene quello Fratino 
vofiro Compagno , loquens de N. quem non no- 
verat . Die fequenti venit Prior ilJe ad Colle- 
gium , Se invenit ad Portam , fungeatem mune- 
re janitoris iplum N. rogavitque, ut vocaretur; 
R^elpondit N. concionatorem venire non poflè, 
led fé relaturum illi fideliter qux Paternitas 
fua mandaret. Non ( inquit Prior ) pofftim tibi 
dicere , qust volo , fed due me ad concionato- 
rem, vel voca illum ad me. Jam dm ( inquit 
N. ) concionator non veniet , & cum il Je inrta- 
ret , coacìus eft N. dicere, ego fum , quemqua?- 
ris, Se non poflTum venire, quia hiefum. Tunc 
memor Prior pridiana? irrifionis erubuit , Se hu- 
militer fatis petiit veniam , rogavitque ut in Na- 
tali Domini prò concione publicaret Bullam Pon- 
tinciam, continentem Indulgentias prò eleemo- 
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na facienda in fubfìciiam Capituli Gencralis fu-? 
turi Patrum Praedicatorum , quod N. promifitfe 
facìurum , & l'ecit . 

Anno 1567. i^. venit Patavium ad ftudium 
theologicum inchoandum . Tunc noftri Fratres 
duo habebant Praeceptores , unum domi, qui c- 
rat P. Carolus Pharao Sieulus, qui docebat pri- 
mam partem S. Thomav. alterum in Scholis pu- 
blicis Fr. Ambroiium Barbaciarium Dominica- 
nurn , c|ui docebat Tracìatum de Jegibus ex 
parte fecunda S. Thòtìitei ; fed quia noftri Fra- 
tres, Se N. cum eis adverterunt Fratrem Am- 
brofium nihil dicere , nifi quod eft apud Sotum 
in primo libro de Juftitia , Se jure, cito dimife- 
runt eum , Se cum Pater Carolus diceret Prav 
deftinationem ex prsevifis Operibus , N. in fuis 
fcriptis ponebat fententiam S. Auguftini de gra- 
tuita prardeftinatrone ; fed vix abierunt duo men- 
fes ftudij Theologici , Se N. coaftus eft concio- 
nari in Tempio Collegij , primum ante pran- 
dium, deinde poft prandium . In Baccanalibus 
profecìus eft Venetias , Se ibi habuit Concionerà 
feria quarta Baccanalium in conventu multorum 
Nobilium , ubi attentiflime auditus eft difTèrens 
contra choreas , Se alias infanias illius tempo- 
ris ; Se cum abfolviflèt, multi Nobilium Sena- 
torum manus illi ofculari volebant . In menfe 
Majo ducìus eft N. Genuam a P. Provinciali 
occafione Congregationis Provincialis , ut defen- 
deret Conclulìones , Se concionaretur . Itaque 
biduo fuftinuit conclufìones in Ecclefia Cathe- 
drali ex Rethorica Ariftotelis , Se Logica , Se 
Phifica, Se Metaphiiìca , ex Mathematica, & ex 
omnibus Partibus S. Thomas , Se cum inter di- 
fputandum cum fuo Prendente P. Carolo Pha* 
raone non conveniret , juftit P. Provincialis , ut 
P. Carolus taceret , Se fìncret N. per fe refpon* 
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dere. Habuit etiam Concionem die Dominici 
poft Vefperas in maxima frequentila auditprum , 
Fed totam fere defumpferat ex Oratione $. Ba; 
filii in illud Attende tibi\ fciebat ehini in ilIÒ 
Auditorio non multos effe qui flirtimi ex Bag- 
lio agnofcere potterit. Evoluto anno juftué a Pi 
Generali proficifei Lovanium ad Latinas con- 
ciones babendas , Se ibi abfolvendum cùrfuhì 
theologicuni, fed quia Patavn irichoàverat prO 
fu^péftu éxplicationem Pfàlmi (Dui habitat , it 
avide audiebatur , riòluérunt Pacres Patavini 
éum dimittere, & P. Generali refponderunt , 
periculum eflfe, né N. hyberno tèmpore frigus 
(xermameum ferre non poflet, & hoc effe étiàm 
j udì cium Medici ; fed fcripfit P. Generali ; 
le pròmptum efle continuo proficifei cjuocùmque 
òbedie.ntià juberet , fed non ivifle , quia £ater- 
nitas fua non jufterat fibi, ut iret , fed fu peri o- 
i immediato , ut mitterét i Expe&àvit jPater 
"eneralis fèx. menfes, quo tempore audivit N; 
. Jfoanriem^ Riccàrdum docentem acquai qui'- 
flionés tertix partis S. Thomac , & in fcftii 
diebus lecìiones fuas continuàvit in Tempio flip- 
per Pfarmum Qui habitat : éxhortationes hàoe- 
Bat ad rràtres feria fefta . Apparente vero anno 
i$6}. fcripfit Pater Generalis ad N. ut prbfic£ 
(ceretur, Mediolanum , Se ibi adjungèrét fe k P- 
Jacobo Flandro , ut iret Lovanium , 4 u <>niani 
iter diceb'at,ur vàlde periculofum propter Mi& 
ics Ducìs Bipontin, qui tranfibat èx Germania 
in Galliam, per viàm , quani nos fatturi era- 
imis. Contulit fe N.ad Sàncìiì 
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*;um aliis duobus Ànglis, & uno Hyberno, jjro- 
ie&us eft, Lovàniuni , Se cuminerederetur Col- 
Jegium dixit; Ego mittor a P. Generali^ ut hic 
duobus antiis maneani , fed ego feptem annis 
jnanebo, & ita fafturri eft; quo fp iritu duftus 
hoc dixerit, nefeiò, nifi quòd ita venit illi in 
mente m • 

Latine concionati coèpit ih die S; Tacobi Apo- 

Joli, & cum durutn videfetur , quod riullos ad- 
uc haberet; Ordines Ecclefiafticós , & ftolani 
gerere rion.poffet , ut ibi omnes concionatore* 
foiebaht, fcriptum eft a tatribus Lovànienfibus 
Patri Generali fuper hacre;illedirTerebat Órdinà- 
éionem, ne cogerétur N. erriittere pfofefìionerri 
trium Vocoruni juxta Decretuni , fèd tameri fé- 
icripfit, ut N.emitteret profeflìohem trium Vo^ 
torpm; &,quomàm néc Lovariii, nec vicihis 
locis erat Epifcópus j coà&us eft profìcifei Leo- 
dium , ubi. in cjuatuor temporibus poft Ciniercs 
accepit primàm Tonfufam , Se quàtuor Mino- 
re* , Se Subdiaconatum ; déindé profe&us eft Gari- 
tta vium, Se a Cornelio Jarifenio ftffcépit Diaco^ 
Aaturh in Sabba to Sitientes , Se Pracsbyteraturà 
in Sàbbato Sanfto, Se in Oprava Pafcha? cecifiif 
Lovanii folemniter primam Miflàm cum Diaco* 
no, & Suddiacono anno Dòmini iy;ó. 
.. Eodem anno ad initium. Òflobfis fogatus a 
jPatribus, ut doccret Theolofeiam Scholafticam, 
kffenfus éft, Se quamris non audiviflet nifi par- 
tem aliquam, prima? partis, & tèrtlae partis , ta- 
meri jacìans in Domino cogitatum docuit tótam 
primam partem annis duobus, & partem prima* 
lecundae uno anno, Se fecùndam fecundab duo- 
bus annis, Se initium tertix partis allo anno, 
ìtaqùe concionatus eft fex primis annis , Se fe- 
ptimo ceflavit a concionibus jam fra&is viribus , 
Se iocuit fex ultimi* ànms;~proinde, primo a* 
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no folum coftcioitftus eft , ultimo antity fohtfri 
docùit , quirique intermediis fimul concionaba- 
tur , Se docebat , neqtìe ab exhortationibus domi 
habehdis, ncque. £ Confeffìonibus àttdfendrs li- 
ber erat. Se nolani Theologicàm Lovanii pt'mxts 
N. aperuit, nam ufcjue In eom diem non per- 
mifit Univerfitas , ut noftri ipublice docerent ; 
Se quoniàfrt Michael Bajus irtfignis alioquin do- 



ntuf declinare ad novos errores Lutherarto- 
rum, quarqué damnati fucrunt a Pia QtttnW 
Pontifice anno milleiìmò quingentefirrio* f^pttra* 
geiìmo, animadvertens N. non dècite multo* , 
qui bus hse opiniones placerent > coepit eas rem - 
tare non fub nomine Doctoris Michaells > fe<f 
iub nomine veterum , Se novorum Haeretrcornrn. 
Eo tempore cogitans N. finguam bebraicartt vai* 
de utilem effe ad intelligentiam facras Scriptu- 
ras, àpplicaVit anirhum ad eam linguam drlcen" 
dam , & cum didiciflfet Alfhabetum ab al/qti? 
Perito illius lingua;, Se aliqua rudiinentaGram- 
maticst, confecit ipfe Ubi gratti maticam nebral 1 
cam facilióri methodo , duàrn Rabbini folearrtt 
Se brevi tempore dfdrcit linguam hebraicara 
quantum Theologo tìuis effe videtur , Se Jrtfti; 
tuit Academiam , in quà cum aliquot aliis forili 
éxerceret ftudium litìgdai nebraica? , Se Grattar, 
Se ut oftenderet Crammaticam fuam effe cete* 
ris fàciliorém prornifìc uni ex Difcijuilis fìiis in 
fenòli theologica , qui linguai h ebraica omftinó 
imperitus erat »,fe : effecìarum , ut fpatrar dierurn 
òclo, fi fibi 4 of>é ; ràrrt rfàfe. vellet , difeeret ex 
lingua htbrzicz \<lhkhtnttì fkt& éfftt, Se Cum aru- 
xfliò Di#ioriàriÌf per ie ìiBros hebraieos intelfi- 
geré poiTet, quoa i^furrt brhnirio praefHtit , ut 
brtèrideret lióh. Mtik Mfuxn exfitinTSmdurir , qtrqtf 
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didicìfle linguam hebraicam paticis non menfi- 
bus , fed diebus. Anno 1572. N. in Odiava Apo- 
ftolorum emiiìt profeffionem quatuor Votorum. 
Defeccrunt a Rege Philippo multa? Civitates, 
Se cum Pririceps Orangius veniret cum magno 
exercitu contra Lovanium, omncs fere Religio- 
fi recefferunt , quia civitas non facile defendi 
poterat,^ Haeretici Calvinifta; , quorum plenus 
erat Exercitus Principia, in Rei igiofos precipue 
Ixviebant; quia vero hoftis multo citius adfue- 
rat, quam iperabatur, RecTor Collegi i juffitom- 
nes mutare vefles , Se deponere comas, ne Co- 
rona Clericalis appareret. Se dimifit eis modi- 
cum pecunia? , quod erat in Collegio, Se dimi- 
lit binos, Se binos , ut falvarentur ab> imminen- 
ti periculo , quomodo IpofTent . Tunc N- cum» 
uno focio abile pede verfus Artefium multis 
diebus , magno labore , & periculo , donec ve* 
nit Duacum, ubi fugiens* bellum , invenit pe- 
ftem in Urbe Illa gravker graflàntem : fed ex 
multis periculis libera vi t eos Deus. Accidit ali- 
quando, ut nocìe imminente N. ita fatigatus 
eflet ut nullo modo progredì poflTet , ita^ue ne* 
ceflfe erat, ut in via , Se via valde periculof*. 
coniìfteret ; fed ecce currus velociter currens 
plenus hominibus, qui Se ipfì fugiebant a facie 
tortili propinquavit , Se cum cognoviflet- Auriga 
non porte N. ulterius progredì, ftetit, Se liben- 
tiflìme accepit eum in curru cum focio validio- 
re pedibus precurrénte- donec veniret ad fu bur- 
ina Civitatis. Auriga iHe vir bonus erat, Se be- 
ne Catholicus , Se dice bat fe olim folitum quo- 
tidie audire unam milTam , fed nunc in odium 
Haereticorum audire fe velie quotidie- duas , Se 
juvare quantum poflèt Sacerdotes, <juos illiper- 
iequuntur , Se ea de caufa dicebat fe libentes 
i» currum reccpifle N., quia audirerat a focio 



ejus illum effe Sacerdotem , quantumvis habi- 
tum laicalem geftaret. Ad finem Autumni dux 
Albac magno coacìo Exercitu fugavit Principem 
Orangium, & recuperavit Urbes amiflas inPan- 
nonia, & Barbantia , & tunc N. vehit Lova- 
nium ad priftinum officium concionandi , & do- 
cendi . Quanta effet frequentia Auditorum po- 
teft inde colligi, quod cum fìniretur Concio, & 
per diverfas portas Auditores exirent , ita im- 
plebantur dux vel tres Piate* , ut Cives mira- 
rentur unde tot homines p rodirent ; dicebantur 
cnim effe aliquot millia. Cum N. iret ad ha- 
bendam concionem die quadam ( aberat enim 
Collegium ab Ecclefìa S. Michaelis ) , ubi fiebat 
concio fatis procul , adjuncìus eft ei vir quidam 
gravis, qui non agnofcens N. effe concionato- 
rem, qui erat pa'vae ftatursr, & in fuggeftu vi* 
debatur procerus ob fcabellum fuppedaneum „ 
wnde exìerat vox per Oppidum venifle ex Ita- 
lia procerum juvenem , ut conciones latinas ha- 
bcret , ille ( inquam ) coepìt multa rogare ab N. , 
an noffet conciona torem , unde eflfet , ubi ftu- 
duifTet , & fimul laudare fupra veritatem ; Se 
cum N. ita refponderet, ut tamen fe non rna- 
mifeftaret; dixit ille, tu nimis lente progrederis; 
«go cupio, bona tua venia, celeriter accurrere» 
ut locum inveniam; refpondit N. fac ut libet , 
nam Iocus mihi deeffe non poteft . De fruclu 
Condomini hoc folum poflum dicere , in con- 
cione quadam riabita de morte, die Animarum y 
magnum motum ad psnitentiam extitifle , ut 
etiam in Conclone quadam habita in Dominica 
infra Ocìavam Corporis Domini multos fuiiTe 
confirmatos in fide veritatis Corporis Domini in 
Euchariftia, vel etiam converfos ab errore , ut 
a fide dignis accepi. Multa alia dicebantur, ob- 
qu* Patres Lpvanienfes Collegii non acquieve- 
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fatiti ut N. difcederct j cani peteretuf iriftàntef 
a Cardinali Borromeo, r qui nuncSancìus Càrolu$ 
dicitur , & a Patre Generali promiflus ei fuifr 
fet ; & fimiliter cura 1 peteretur à Parifienfibus * 
* Sed anno cùm Videretur :ita proftratse va- 

letudinis* ut judido Medicofum non poflet diu 
fupervivere, fcripferunt Patri Generali fe non 
pofle diutius fine gravi fcrupolo confcieritiae im- 
pedire quominus aerem rnùtaret ; tunc Generali* 
fcripfit , ut ftatim Romàni euiri mitterént * quod 
& fecerunt. 

Ubi enim difcederet ex Àugufta Pretoria, Se 
àerem italicurri haurire incipferet * mirum eft * 
quatti in torpore fuo mutationem fenferit . Vi- 
debantur vires redire , & ìpfe ex doloribus va- 
riis, quibus affligebatur , melius habére ; itaque 
Romam pervenit àdeo confirmàtus * ut poft u- 
ftum vel alterum metìfem cceperit jubentibus 
fuperioribus controverfias explicare inGymnafio 
Romano, in quo rritinere perfeveravit anriis un- 
decim; cum interim exhortatiotìibus ili Collegio 
habendis , & Confeffionibus Fratrum audiendis 
Vacaverit . Anno ( ni fallor ) 1584* cofepit N- 
fcribere , & in Iucerri edere libros , ac primunt 
edita eft ejus inftitutio hebraica * deinde editi 
funt libri tres de Translatione Imperli Roma- 
ni contra Ulyricum : poftea editus eft primu* 
Tomus Controverfiarum , qui poftea ditifus eft 
in duos ob nimiam magnitudiiiem ; deinde edi- 
tus eft Tomus fecuridus, q[ui poftea Vòcatus eft 
tertius ; eodem tempore editi funt libelli ali- 
quot, qui interOpufcula habentur. Anno 1589. 
cum mitteretur Cardinalis Cajetanus Legatus in 
Galliam ob motus graviffimos ejus Regni * mif- 
fus eft cum eo N. a Sixto V. Poatifice . In Gal- 
liis cceperat effe celebre nomen N. ob libros cori- 
trorertiaram ediCos, ideo multi tuta videre cu- 
j & z pi* 



piebant, Se ipfum frequente- adìbant in itine* 
re. J^luiìrilfimus Lesatus querebat ab N.quam- 
diu putaret lupervicìurum Pontificem ; refpon* 
debat ille hoc anno moriturum , quod farpe illi 
contìrmavit Parifiis, cum Cardinalis longiorem 
vham eius futuram omnino affirmarec. Cum e£ 
fet Cardinalis Lepatus cum toto Tuo comitatm 
*pud Ditionem Burgundi* , Se recedere inde 
cogitaret, ut Parifios proficifeeretur , exiit fa- 
ma ette in quodarn bivio Dominum Tavine* 
cum milJe Equitibus in infidiis, ut Cardinalem 
caperet, & de comitatu ejus aJiquot necaret, 
aliquos caperet; ed exiit liraul alia hoc tptum 
efle confìcìum, ut impediretur iter Cardinalis • 
Igitur Cardinalis, cum non poflet agnofeerc ve* 
fitatem per media humana , celebrato Sacro cunt 
omnes efìTent parati ad iter, fecreto coniecit ini 
Galicem duas parvulas fchedulas , in quarum 
una fcriprum erat cundum , in altera non eun* 
4um % Se commendans fuum n a gotium eduxit for- 
te illam, qux habebat non eundum 9 & paulo poi* 
itinotuk verum effe, quod dicebatur deinfidiis* 
Parifiis manfimus a die vigefìma Januarii u£ 
que ad initium Septembris , quo tempore a»hil. 
fere eeimus , lèd multa pafiì fumus ; nam cum 
die li. Martìi conflixifFent Dux Najenae cum 
Rege Navarro , ÓV Rex vicìoriam obtinuiflet » 
timor, & tremor cecidit fuper nos; fedUexno- 
Jens perdere , Sa fpoliari tam magnani civita- 
tem , maluic per obiìdionem illam capere v quam 
vi irrompere *, itaque obfidione eam cinxit , Se 
nos omnes deftituti victualihus miferrime egi- 
mus: nam brodium coftum in olla cum carne ca- 
jium fati? care vendebatur, LegatusRegJs Hifpa- 
nìx donavit nobìs prò magno munere partem 
quamdam ^Equi fui, quem occiderat adeibum* 
Nihil ibi e{it N« nifi «ornine, Cardinali Lega- 
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iti Setìfàt Èpifloiani iatìnàm té èpifcòfbs tì* 
Jiae dèhortatìs eos a Schifmate quoniam feré 1 
bacur velie eos cogerè Synodum Nationalem , <3c 
iti éa drearé Patriarcham independeritem ab A-* 
poftolica fede, & hoc impeditimi fuit i Àcciditf 
jnitìd Séptembris , ut deferruntur ad Càrdi na- 
lem Hterae ex Roma , quae mirurrì eft quomodò 
penetraverint in urbem undique claufam , & 
curri alii alia dicérent de illis litérls anteqnànt 
a Cardinali apperirentur + éc fere ornnes malé 
commiriareilt y quia Sixtus Papà Infenfirs erat 
Cardinali , de Secretano , & ipfì etiam Bellar» 
mino prdpter inventam in libris fuis prqpofitio 1 
hem neganterri, Papam effe Dominum direéturri 
totius Mundi, tunc N. dixit , in bis literiscon^ 
tinetur mors Sixti Quinti Pontifici? / & curri 
orhnei eum deriderenc , quia nihil de Sixrì 
egritudine auditum efat * tariien verum fuir 
quod N- anirmavit* & mirati , furit univerfw 

Romam rediens aegrotavit gràviflìme nìoU 
cis: (ìquidem in ea Civitaté graffabatur . ditlen- 
teria quidam lxthalis* ex qua qui corripieban-* 
tur vix mortérrt evàdebant j hac dyfénteria li- 2 
bora re catpit N. prima nocìe* , & àdjunéta efac 
febris graviffima , & nih-il guftare poterà* , : ned 
quiefeere t Cardinal \s fubftitit una integra die* 
deinde confìlium babuifti cum fuls, cfuid foretdd 
N.-, tandem mfpiravit Deus Cardinali corifilium: 
bonum, ut noti relinquere* N. in co Joro 4 fei 
duceret quocumque modo poflfet / itae^uè; pira ri 
fecit lefticam fu a ni , & itf e* eolk>carFF rf.- Pla- 
cuìt Deó , ut exieris N.* de civitate fila . . inox: 
xnelius valere iricipe^ret ", & .fpat'fa d&o drerurrt 
iter faciendo 4 jaccnsy vef fedtfns Hr letica* piane' 
convalefceret . In itinere? trarrfivit per Bafileatr* 4 
fed non eff agfritus ; ubi vefo audkum eft i'bj 
fuitfe fcruat multo* «gre .valde tuliffe ,< q-uoc* 
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cum honorare voluerint, incertum eft . Romani 
pervcnit die ri. Novembris. 

Anno 1591. cum Gregorius XlY. cogitaret 
quid agendum efiet de Bibliis a SixtQ V. editis , 
in quibus erant pcrmuha perperam mutata > 
non deerant viri graves , qui cenferent ea Bi- 
bJia eflè publicc prohibenda, fed N. coram Pon- 
tifico demonflravit , Biblia Illa non elle pro- 
hibenda, fed effe ita corrigenda , ut falvo ho- 
nore Sixti V. Pontifìcis Biblia illa emendata pro- 
derentur, quod fieret fi quam celerrime j toIJe- 
rentur, qux male mutata erant , Se Biblia re- 
cuderentur fub nomine ejufdem Sixti, Se addita 
praefatione, qua fignificaretur , in prima editi**- 
me Sixti prac feflinatione irrepfifle aliqua errata 
-ve! Typographorum. , vel aliorum , Se fic N. 
reddidit Sixto Pontifici bona prò malis . Sixtus 
enim propter illarri propofìtionem de Dominio 
Papac diremo in totum Orbem pofuit controver- 
fias ejus in Indice librorum prohibitorum , donec 
corrigerentur ; fed ipfo mortuo Sacra Hituum 
Congregatio juffit deieri ex libro Indicis nomcn 
illius . Piacuit coneilium N. Gregorio Pontifici , 



dam celeriter Bibliam Sixtinam , Se revocandara 
ad ordinariam Bibliam Praefertim Lovanienfem • 
Jd facìum eft Zagarola? 'ih -Domo Marci Antonii 
Collarina; praefentibus Cardinali ipfo Golumnen* 
fi , Se Alano Cardinali A nglo , nec non Ma^U 
Uro Sacri Palatii Apoftólicì , ipfo N. , & aliia 
tribus, vel quatuor, Se poft obitum Gregorii , 
Se Tnnocentii , Clemens VITI, edidit Bibliamlre* 
cognitaffi fufe nomine Sixti cum Praetat ione , 
quam idem N. compofuk. ; f • *« 2 

In Autumno anni 1599. N- feceffit Tufculutn* 
ut fcriberet - tertium Tomum coatrover-fiarum» 




quem 




quem paucìs menfibus abfolvit, Se editum Clé* 
menti Vili, dicavit. Anno 1592. factus eft N. 
Recìor Collegii Romani, & ut aliis ■ exemplum 
religlofa? fimplicitatis prasberet , abftulit ex cubi- 
culo Recìoris varia fcrinia pretiofa; Sé juffit pc* 
ni in facriftia ad confervandas mappulas , & a* 
ìias res facras ; abftulit item imagines depicìas 
( Quadri nominatas ) * Se alia omnia , qux non 
ìunt neceftària, & folum voluit habere ea,quae 
habent alii fratres. Nort finivit fuum triennium , 
fed miflus eft Neapolim , ut ibi effet Provincia- 
lis, in quo officio conatus eft*verbo, <3fc exemplo 
alios^^ocere, Se Provinciam bis vifitàvit , fed x 
triennium non complevif : nam defuncìo Cardi- 
nali Toleto, vocatus eft Romam a Papa Cle- 
mente Vili, anno 1597. menfe Januarii , &qui- 
dem Papa eum in Palatium vocare volebat, trt 
ibi degeret, fed ipfe per Cardinalem Aldobran- 
dinum obtinuit , ut in Prenitentiaria potftìs quarti 
in Palatio degeret; Se fimul facìus èft Cohfuf- 
tor Sanfti Officii • Eo tempore coepit Pofttifex ad 
Neum mittere fupplicationes difpenfationtfm ma- 
trimonialium, Se alia nonnulla ; ipfe tamen rsh 
ritfimè, Se nonnifi maxima neceffitate irt Pala- 
tium ibat. Circa Clementem Papam contigìt ali»» 
quod mirabile , ftam quinto «nno Pontificatus 
cum multi fufpicaFentur eum cito morituram, 
ut fecerunt tres ejus Praedeceflbres , dìxit Syl- 
vio Antoniano N.CIemens Ocìavus vivet annos 
duodecim , Se meftfes dtjodecim , Se hoc fàepe re- 
pe repetivit,& anno ultimo fatpe dixit familia- 
ribus fuis ilio ansio Papam mò.riturum , ip(e ta- 
jnen neque erat AftroIogusY-fteqoe Propheta > 
fed cafu ita loquebatur* Tunc etiam , rogante 
Cardinali Tarufio > fcripfit Gatècfftifmum bre- 
vem , Se alium grandiorem, qui paolo poft ty- 
pis mandati, & multis in tocis frequentati* 
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Anno 1598. Papa profeftus eft FerrarJatt , cV 

fecum duxit N. , qui non fplum fungebatur .of- 
ficio confultoris S. Officiì , fed etiam Examina- 
toris futurorum Epifcoporum, & tra&abat cum Pa- 
pa negotia Societatis , qux a Patre Generali fibi 
demandabantur , & quamvis K. degeret in Col- 
legio Societatis , tamen Papa fingulis feptimanis 
dabat Collegio propter ipfum viginti quinque? 
feuta * 

Anno 1599* in feria quarta quatuor Tempo- 
rum Quadragefimac creavit N. Cardinalem ita 
de improvifo, ut nunquam prsefeire potuerit id 
futurum ; Quia tamen multi fufpicabantur id fu- 
turum, P. Generalis ante duos menfes qusefivit a 
Pontificc per Magiftrum Camene , an placeret 
libi, ut In. fieret Rettor Pawjitentierix eo 
annuente, facìus eft Recìor ni te riti cria* ; fed 
Papa hoc permifit , ut negotium tegeret , ficuti 
etiam cum ante medium annum Ferraris dice- 
ret quidam familiaris Pontifici N. effe dignum 
Cardinalatu refpondit Papa; Eft quidtm dignus 9 
fed efi Jefuita ; fubindicans non effe illum fa&u- 
rum. Cum ergo poftea renunciatus efletinCon- 
iìftorio Cardinalis cum aliis duodecim , mific 
continuo Cardinalis Aldobrandinus Marchionem 
Jannefium ad N. , qui ei fìgnificaret eum facìum 
effe Cardinalem, & juberet ex nomine Sancìif- 
fi mi , ut domo non exiret ullo modo . Tunc N. 
convocavit omnes Patres Paenitentierix ad fe, 
& fecit Concilium , quid fibi agendum eflet .* 
Pater Joannes Baptifta Colfa , qui erat fenior om- 
nium dixit, non effe Jocum confultationi > quia 
cum jam eflet fa&us Cardinalis , & declaratus 
in Confittolo, nullam effe fpem , ut Papa ,ac- 
ceptaret alias excufationes , prsefertim cum ex- 
preffe mandaverit , ut ex domo non difeede-» 
ret ; idem alti dixeruat . Tunc N, milit Pan eia 
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Mlniftrum ad Cardinale»! Aldobratdiiium , 

ci diceret cupere N. adire Pontificem , ut ci 
rationes fuas exponeret , cur non potfet acce* 
pure dignitatem , fed non audere domum egre- 
di propter prohibitionem ab ipfo nomine Ponti- 
ficis fattami Refpondit Cardinalis Aldobrandi- 
nus, fe non pofle concedere, ut N. adeat Pon- 
tificem, nifi quando vocabitur , quia Pontifex 
non vult illum audire, fed juflit , ut ex obe* 
dientia acciperet hanc Dignitatem. Vocatus pò- 
{tea ad pileum, five biretum rubeum accipien- 
dum, Se volens incipere excufationes fuas, Pon- 
tifex ftatim interrupit , Se àìxìt : In virtute S~ 
Obèdientix, Se fub pena mortalis peccati jubeo, 
ut accipias Dignitatem Cardinalati . 

In Cardinalatu ftatuit apud fe non mutare 
inodum vivendi, quoad parcitatem vicìus,, ora- 
tionem, meditationem , MifTam quotidianam, 



Secundo non cumulare pecunia* , nec ditare Co- 
gnato*, fed Ecclefiis, vel Pauperibus darequk> 
quid fupereflet ex redditibus, tertio non petere 
a Pontifice Majores redditus , nec acceptarc mu* 
nera Principum, quse omnia fervavit. 

Anno 1602. vacante Ecclefia Capuana Papa 
dedit illam ipfi N., Se cum ipfemet Papa eum 
confecraflèt in Dominica fecunda poft Fafcha, 
quando legifur E vangelium , Ego firn paftor 
nus , Se poft duos dies dediffet illi Pallium Ar<* 
chiepifcppale, die fequenti difeeffit ex Palatio, 
Se claufit fe in Collegio Romano per quatuor 
dies, ut fugeret vifitationes , Se cum feria fex- 
ta habuiflet Oratlonem ad Fratres , mox difeef- 
fit ad Refidentiam in Ecclefia fua. Hate tamfe- 
ftinata dìfceffio ex Urbe admirationem attulic 
multis, Se ipfi Pontifici, quia ut plurimum Cu- 
vw ertili poffunt a curia , & alius Cardi- 
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iialis, qui cum ipfo N. confecratui fuk in Àr* 
chiepifcopum Barenfetn , diftulit egreffum fuum 
*ifque ad iinem O&obris. Pervenit N. ad Eccle- 
ftam Capuanam die prima Maij, Se foiemni pe> 
racìo ingrefTu, Se MifTà folemniter decantata , 
paulo poft, ideft in die Afcenfionis > afeendit 
Pulpitum, Se fecit initium concionandi » Ipfo 
primo anno reduxit Cathedralem Ecclefiam , Se 
Palatium Archiepifcopale ad meliorem formam , 
cxpenfis ea in re aliquot mìllibus aureorum : 
dcfcripfit numerum Familiarum pauperum , Se 
iingulis menfibus mittebat ad eas certuni nume- 
rum pecuniarum : Se affignavit variis locis piis 
menftruas eleemofinas, prseter eas > quse daban- 
tur fingulis diebus ad portam, Se prseter extra- 
ordinarias eleemofinas . Tribus annis refedit Ca- 
pute : ter vifitavit totam Dioecefim: ter celebra- 
yfìt Synodum Disecefanam ; & femei Concilium 
Provinciale, quod ab annis o£odecim non fue- 
rat celebratum. Invenit confuetudinem , ut in 
Cathedrali non haberetur Concio > nifi quatuor 
Dominicis Adventus , Se per Quadragefimam; 
ipfe autem coepit concionari etiam inFeftoNa- 
tivitatis, & per totum anrium diebus Dominicis 
fere omnibus, non folum in Civitate , fed eti- 
am in Pagisi tempore vifitationis; & quoniam 
ipfe non poterat toto anno effe in Pagis , Se 
in Civitate > mittebat duos Patres Societatis > 
qui circumirent pagos, aftìgnatis illis decem au- 
reis in fingulos menfes, ne gravarent Rufticos; 
& quando ipfe vifitabat Pagos, Patres iili ma« 
nebant in Civitate concionantes > Se còttfefJk* 
nes audientes* Scripfit dum eflfet in Pagò qui- 
dam rnajorem explicationem Symbol! lingua ita- 
lica, quam Typis raandavit, ut Parochi , qui 
concionari nefeiunt, legerent poft Evangelium 
unius Artkuli explicationem > precipue quando 
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congruebat cum feftis diebùs. Efquonìam ufus 
crac quidam, ut Canonici, & Parochi in Feftis 
Natalitiis munera mitterent Archiepifcopo fatis 
magna, interdixit omnino eam confuetudinem , 
tum ne Pauperes Canonici , & Parochi grava- 
rentur, tum ut divites darent majori cum fuo 
merito Pauperibus, quae data erant Archiepifco- 
po non egenti: faepe enim cogitabat, & aliisin- 
culcabat illud Ifaias : Beatus qui excutiì manus 
ab omni mun ere . Intererat Officio divino cum 
Canonicis ( nam Cap.uae Archiepifcopus eft cti- 
am Canonicus, & diftributiones recipit fatis opi- 
mas ) ; omni die fefto non folum ad Matuti- 
num, & Laudes, diebus autem feriatis intere- 
xat faltem Officio matutinali , tum utCanonicos 
in Officio concineret, tum ut aftuefaceret pfal- 
modiae gravi , & morofae, ut iucraretur diftri- 
butiones prò Pauperibus, integre enim eas Pau- 
peribus largiebatur ; dicebat enim hanc folam 
effe eleemofinam proprie fuam , quippe quam 
labore proprio lucrabatur , reliqua enim Eccle- 
fìa? ette non fua . Praedixit ab initio fe tribus 
annis folum illi Ecclefìae prsefuturum ; & cum 
magna diligentia conquifiviflèt nomina Praede- 
ceflòrum a Sancìo Prifco Sancii Petri Apoftoli 
Difcipulo ufque ad fua tempora , & in Catalo- 
go pofuitfet omnes Praedeceflòres , Se de fuo im- 
mediato dixiflfet : Cafar Cefia fedit annis tri ginta , 
fubjunxit enim N. fedit annis tribus ; Se fic om- 
nino facilini eft. Nam poft triennium obiit Cle- 
mens Oclavus, Se fuccelTor ejus Paulus V. no- 
luit permittere, ut N. rediret Capuam , unde 
coaclus eli: renunciare Ecclefiam . Porro N. le- 
gebat Vitas Sancìorum Epifcoporum , quas ex 
Surio in unum collegerat , & ex hac ledionc 
plurimum juvari fe fentiebat. Amabatur a Po- 
palo, Se ipfe amabat Populum . Miniftri quo- 
que 



*!ue Regiì nihil moleft!* u*qutm intulertifit', fcà 
venerabantur eum, quoniartt arbitrabantur euffl 
•ìTe Dei fervum . 

In Conclavi Leonis Undecimi , & ruffbs in 
Conclavi Pauli Quinti, ut plurimum veliti Celli 
. fua naanebat, vel folus in loco foli tariodearrtbu- 
labat, Rofarium , aut libellum aJiqucm legens, 
privatim in Orationibus fuis dieebat Dona- 
no ,* Mine quem mifiurus es ; & a Papatu liberà 
me Domine. Fri fecundo Conclavi parum abfuit* 
quin fieretPapa; & cum aliqàis vir graviflìmu* 
promitteret fuam operam , ipfe hortatus cft , 
ut defifteret, & neque ci gratias egif , Se affi r- 
mavit , fe ne paleatn quidem ex terra Tubiate 
rum, fi per hoc Papa fieri potuiiTet* neque eos» 
qui impedierunt, odio babuit , aut inde turba- 
tas cft ; dicebac cnim definitiortera Papatus eP 
fe laborem peri cu lofi flimum • Tempore Pauli 
Quinti expendit in Fabrica fui Tituli • . * ftenf 
Collegio Societatis Politiano donavit redditum 
quinquaginta feutorum in perpetuum; Collegio 
Capuano refignare voluit Abbatiam Capuanant 
redditos phiiquam mille feutorum * fed Papa 
noiuit, Au&or tamen fuit, ut ci daretur Eccle- 
fia , Domus , de hortus ejus Abbat ix . Eodem 
tempore edidit commentarla in Pfalmos, Kbel- 
ìos duos , vel tres italicos contra VenetoTurn 
Do&ores« Itera li brum Apologeti cura contra Re* 
gena Angli*: lìbrum contra GuiHelmum Bar- 
clajura: librufm contra Rugerium Vveddurito* 
nem : Se li brum de feri ptor i bus Ecclefiafticis 
cum Chronolo^ia , 

In multis Congregationibus Carditfadium ad* 
fcriptu* fuit , videlicet Sanai Qfficìi > Indici* li- 
brorum* prohibitorinn , facrorum Ritirarli, exa£ 
«rinis Epifcoporura , Indtilgentìarum , de Pro» 
pagamda Fide, Germania», & Huagariac, Pnote^ 
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ftor firn Coelcftinorym , $nnft* Mirtine, & Col- 
Jegii Germanici , <5c vice Protecìor in abfentia 
Cardinalis Aldobrandini Charitatis, S. Hierony- 
mi , Convertitarum . Vivit adhuc «gens annum 
feptuagefimum primum , Se qnot annis , menf» 
poufiìmum Septembri, colligit fe, ut vacetOra- 
tioni, Se filentio, admiffis aJiis occupationibus # 
ut pulverem contracìum ex negotiis variis, fi 
quomodo poflìt detergat , & ad reddendam De* 
lationera viJlicationis fe pam. Orate prò eo. 

Hxc fcripfit N. rogatus ab amico , & fratre 
anno millefimo fexcentefimo decimo tertio , 
menfe Junio. De virtutibus nihil dixit, quia 
nefeit an ullam vere habeat. De viriis tacuit, 
^uia non flint digna , qux fcribantur , & uti- 
nam de libro Dei deleta inveniantnr i* die 
Judicn • Amen • 

a p p E N d i x. 

NAd profedum ftudiorum multum libi prò* 
a fuifretfenfitnecemtatemdocendi,quaino« 
didicerat , Se donum facilitatis , quod a Deo 
habuit ad omnia capienda , Se explicanda ; nam 
coactus eft docere literas Graecas , * praecepta 
Rerhonc* , Se fcolafticam Theologiam , Se ia 
«fa prima adolefcentia concionar! in Templis , 
ce exhortationes habere ad Fratres , qua necef- 
fitaee cogente , per fe didìcit Jjteras Grxcas , Se 
Hebraicas, Se legit fere omnes Patres , Se Hi- 
ftorjas, Se multos fcholafticos Doclores, & con- 
alia, vel eorum fummam, ut etiam totura fere 
corpus Canonicum . Neque multum laboravit ia 
inteJJjgendis, qua? legebat , cum prsefertim in 
Tarus Collegm habuaverit , ubi non habebat 
quos confulcret. 

Ncapolim mjflìas , «t rtcojnofctm fcripta Pa- 
tri* 



crìmlnationes adverfariorum ; quae Pontifici non 
difplicuerunt ; & cum Tufculi eflet N. jam Cai* 
dinalis cum ipfo Pontitice , Se de his rebus fie- 
ret fermo, fententiam Societatis Papa vocabat 
fententiam noftram , ideft fuam , Se Societatis; 
fed poftea totus mutatus eft . Et donec N. fuic 
Romae noluit publice de ea tra&ari , ne ipfe N. 
intereflet , fed poft ejus difcefsum continuo dif- 
putari voluit coram Cardinalibus Sancìi-Offìcii ; 
ipfe tamen N. farpe admonuit Pontifìcem , ut 
caveret fraudes , & ut non putaret fe ftudio 
proprio, cumTheologus non efTet, polTe ad in- 
telligentiam rei obfcuriffimae pervenire , Se aper- 
te illi prsedixit , a Sancìitate fua quaeftionem il- 
lam non ette defìniendam , Se cum ille replica- 
ret fe defìniturum, refpondit N. Sancìitas veftra 
non eam defìniet , Se hoc idem pradixit Cardi- 
nali de Monte, qui poftea ipfì N. in memoriam 
revocavit. 

A Cardinali Baronio diiìènfìt in quadam Con* 
gregatione fuper reformatione Breviarii de paf- 
(ione Sanili Andrea? , an efTet vere fcripta a. 
Presbyteris Acajae negabat Baronius; fed cum 
audifset fententiam N. Se rationes ejus , publice 
dixit fe amififfe caufam, Se piacere fibi fenten- 
tiam fT. magis quam fuam* 

Pro Beatificatone B. Ignatii multa egit . Pri- 
miis fuit , qui memoriale Congregationis Gene^ 
ralis, in qua ipfe interfuerat , attulit ad Cardi- 
nalem Gefualdum PraefecYum Congregationis Sa- 
crorum Rituum, Se fic introduca eft caufa Ca- 
nonizationis : Deinde cum habuifset primamex- 
hortationem de laudibus B. Ignatii in Ecclefì* 
Domus ProfefTae coram Patribus , Se Fratribus , 
praefente Cardinali Baronio , iinita exhorcatio- 
ne, Cardinalis Baronius petiit imaginem Beati 
Ignatii, Se eam confeenfa fcala appendit fuper 
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ficpulchrum ejufdem B. Patris ; & deinde ceepit 
Jtonorari, Se frequentari fepulchrum . Poftea > 
«um tempus opportunum ili ■ vidcretur petendi 
Bea tifica tionem admonuit Patrem Generalem , 
òe Pater Generalis magna follicitudinc curavit , 
ut Pater Procurator ceierrime expediret , quae 
aeceffaria erant , Se breviilìmo tempore fucceflit 
Aegotium, quod nifi tunc pera&um fui (Te t , ipfo 
praefertim inftante apud omnes Cardinales Con- 
gregationis , Se fuo voto prolixe declamante, 
Deus novit , quando Beatificatio impetrata fuif- 
fet. 

Pro B. Aloyfxo ipfe cum Cardinali Afculano, 
& Pamphilo retulit Pontifici Paulo Quinto di- 
gnum efse > qui Beati nomine infigniretur , Se 
antea cumCadaver effet prope fepulchrum, Au* 
£tor fuit, ut peteretur facultas a Patre Genera- 
li ponendi corpus illud in Arca lignea feorlìm 
ab aliis cor por i bus , ut poftet dignofei , fi ali- 
quando canonizandus effet. Poftea fubiecit fe 
examini prò e)us Canonizatione > Se cum aliis 
Cardinalibus Congregationis Rituum expedivit 
literas rerniflbriales ; Se cum tra&aretur de Bea- 
tificatone, ipfe primus prolixe dìfleruit de ejus 
innocentia , Se vita? aumentate, Se miraculis, 
Se coaclujk omnes Sancìos vel propter innocen- 
tiam, & vel propter poenitentiam San&os habe- 
ri, Beatum Aloyfium propter utrumque titulum 
polle beati fica ri ad fi mi li tudi nem Sancii Joannis 
Kaptiltx , & ejus votum omnes Cardinales fe- 
quuti funt , Se factum eft Decretum , cjuod ta- 
men Summus Pontifex non conrirmavit ; qua 
fit caufa ignoratur. 
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